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DEL PARADISO 

CjàHfTO I. 



Tratla il nostro Poeta la queslo primo c.itiIo , come 
flgliure^e verso il primoCielo ìcA essend.igli liali al- 
cuni duiibj , essi gli furono da Beatrice dichiarati. 



M-i» gloria di cola! ,che lutto muover . 
Per l'uoiTerso penetra , e rispleiiHe 
In una paile più, e nt eoa altrove. 
■Nel Ciei , che più della sua luce prende, 
Va' ioj cvidi cose ,che ridire 

sa * uè può qual 'dì hissìi discende t 
Perchè appressandofcàf suodisice r 
- Nostro intelletto si profonda 'lanlo , 
Che retro la memoria non ptiò ire. 
Veramente qiianl' io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarbora materia de! mio canto. 
O buono Apollo > nU' uitimo laToro 
Fanumì dal tiio liakrsì faftovaso ^ 
Come dimanda darl' amato alloro, 
Insian a qui 1* un giogo di Parnaso 
Assai mi fu : ma or con amcndue 
M' è uopo entrar nell' aringo rimasj, 
£ntra nel pedo mio^ espira lue ^ 



ARGOMENXa 




■ 4 ■ DEL F.iBAm iO 
S\ coiiit cjuandu Marsia traesti 
Della vagina ieiUi. membra sui;. 
O divira virtii.sì mi ti presti 

Tanto , die l' cimljra dff lieaki regao 
Segnala mi mio capn io manifesti. 

Venir vedràmi al tuo diletto legno j 
E coronarmi allor di quelle foglie, - 
Che la tnatera e In mì làrai degno. 

Sì rade volle , Padre , se ne coglie > 
Per tritMifare o Ce&are o Poeta , 
( Colpae vergogna dell'umane voglie) 

Che partorir letizia in su la liela 
Delfica Deità dovrìa la fronda 
Peneia , quandi* alcun di se asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda :' - 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà , perchè Cìira risponda. 

5urge a' mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo : ma da (jiiella. 
Che quattro cerchi giugne con tre r.roci , 
■ Con miglior cotm , e con migliore stella 
Esce coFigiuntà , e la motid.ina cera 
' Piiia suo modo tempera e suggella. 

fatto avea dì Ib mane , e di.,qiui sera 
7al foce qiiasì , e tutto «ra là bianco 
Quello emisperio , e l' altra parte nera , 

Quando Beatrire in sul sinistro fatico 
Yidi rivolta, e riguardar nel St.le . 
Aquila SI non gli s' affisse uuquanco. , 

E si come seroiidn raggio suole 

Uscir del primo , e risalire ìnsuso , 
Pur come Pcregrìn , che tornar vuole, 

Gósi dell' atio suo per gli occhi infuso 
Seir ìmmag ne mia, i. mio si fece, 
S fissi gli orchi al Sole olire a neslr'.u». 

Molto è licito là j clii; qui noti lece 
Alle nostre virtìi, nicicè del loco 



C A N T 0-J. 
Fatto per proprio dell' umana speco- 
lo non soffersi molto , nè sì poco, 
Gii' io noi vede»! sfavillar dinlorno , 
Quat ferro , che bollente esce del ftioco. 
disubitaparvegiornii a giorno 
Essei-c aggiunto, come quei, ch<: pucle. 
Avesse 'ì CicI fl'uri ylfro soie adonio. 

Beatrice lulla ntll' eterne ruota 

Fissa Con gli occhi sljv^i, ed ioj in lei 
Le luci fisse, di lassù remote. 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei , 

Qua! si fèGlauco nel-gustar dell'erba , 
Che *I [i cnnsnrlo in mur degli altri Dà, 

Trasumanar siguìlicar per veria 

Non si poria : perb 1' esemplo basti 
A cui esperienza grazia serjia» 

S' io era sol di me quel che iireartì 
' Novellamente, Amor, cfae'ICìd governa, 
Tu 'Isai, che col tuo lume mi levasir. 

Quando la ruota, che lu sem))ilerni 
Uesid^r.ito a se mi lire atieso 
Con l'urmcnij, clie temperi e discernì, 

Farvcnii tanto allor del Cielo acceso ' 
Dalla fiamma del Sol j che pioggia o fiuari 
Lago non fere mai tanto disteso. 

1.3 novità del sU'fnOj a '1 gràiide lume 
Di lor cagìcin m' accesero untiisìo 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond' ella, che vedea me, s\ com'ìo-,' 
Ad acquetarmi l'animo commosso. 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio. 

£ comincifa; Tu stesso ti fai grosso' 
Col f^flso immaginar, sì che non vedi 
Cib che vedresti, se 1' avessi scosso. 

ffu non se' in teiTa, si comu tu credi: 

Ma folgore, fiigg^ndo.'! proprio siti , 
' corse^ come tu , ck' ad es^u riedh- 



6 ' DEL PASATIISO 

S' i' tm del primo dub)HO-ditve«tìIo 
Per !e sorrise paruletle brevi ; 
Denlro a un nuovo più fui irretito : 
E dissi t Già contento requievì 

Di grande 3mmir3zÌon .* ma ora ammira 
Cam' io trascenda questi corpi lievi. 
Ond* eUa appresso ti' un pio sospiro , 

Gii occhi drizzò ver mecoo (juel sembianle. 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 
- E cominciò : Le cosetuttequante 

Hanno ordine tra loro; e questo è' forma, 
- Che V universo a Dìo fa nmigliaote. 
Qui veggion l'alte creature l' orma 
Diill' eterno valore , il quale è fine. 
Al quale è fatia la toccata norma. 
Nelt'ordinej ch'io dicOj aon» ardine 
Tutte Datare per diverse sortì 
Pììi al principio loro , e mot Ticinè: 
Onde ai zDuovenO a diversi porti 

Pey^ Io gran mar dell'essere , e ciascuua 
Con istinto a lei àsto >t;he la porli. 
Questi ne porta 1 fuoco Inver la Luna : 
Questi ne' cuòrinOFtàli è promotore. 
Questi la terra in se stringe e aduna. 
Uè pur le creature , che son fuore 
D'inlelligenzia, quest' arco saetta. 
Ma (pie Ile ch'hanno intelletto e amore. 
La provideiizia , che cotanto assetta. 
Del suo lume fa '1 Ciel sempre quieto, 
Nel ijualsì volge quel, ch'ha maggior fretta* 
Ed ora lì , com' a siti ducrelo -, 

Cen' porla la virlù dì quella conia. 
Che db che stecca , drizza in segno lìetfi. 
Ver' È che come forma non s'accofda' 
Uolte fiate alia ^tenzion dell' arte^ 
Perch' a risponder la materia è.sdrda ; - 
Qosi da quAto cert» ai dipanrle 
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C A N T O 1. 
■Talor la creatura j eh' ha podere 
Di piegar, così pìnUj ia altra parte. 
E Si come veder si può cadere 
Fuoco <)ì Dube .i se l'impeto primo 
A terra è torto da falso piacere; 
I^nn dei pfii ammirar j se bene stimo, ^ 
Lo tuo salir, se non come d'un rivo, 
Se <1' alto monte scende giuso ad imo, 
Maraviglia sarebbe in te, se privoj 
' D'impedimento ^ii ti fossi assiso^ 
• . Com' a tcrn quieto fuoco' vìvo. 
Quinci rivolse ìnver lo Ciclo irvi». 



s - 

PARADISO, CANTO PKIMÓ. 



?. 1-3 La gloria di colui clic lutto miiu^e ec. La 
gloria^ cioè il r<i^gio o lume, difillo j ossia la lidntk , 
Iti sapimtsa , e la virth divina penetra 6 l isplende 
per V uniferso : penetra quanto all' essenza, e r^spien- 
de quanto all' esistenza. Cot lum et t^rram eg-i im- 
pleo , dice lo Spirito Santo per Geremia ; e nella Sof 
pienza: Spiritus domìoi replevìt ei'bem terraruin; e- 
nell Ecclesiastìc-- : Gloria Domini plenain est opus 
ejus. sinché i pagani oiò riconobbero , dicendo Lu- 
caito nel L. IX. Jiipprter psl cfuodcumiiue vides , 
<]uod<:umqiie uiovei is. Quello cfìfi poi ir^giwtgei in 
una parie pììi , e meno a.lrove, è manifesto, siccoma 
appare nel Cielo e negli elementi , dei quali l' un» 
i incon utliòile , cori uttibili gli altri ( Dani. Epi*t. 
a Can Grande ). Come fa la semplicissima delie «i- 
sianzie , che è Dio , il quale piiì appare iiell'uam» 
die nelle bestici e piti in queste «he nelle piante , e 
pih in queste che nelle miniere; e in esse più de ne- 
gli elemeati ; e pili nel fuoco che nella . terra ( DàttU 
De Vnlg. Eloq. L. I. 16. ) E nel Farad. ( CXXXI. 
y. 93 a3 ) disse! Che la ìact divina è penetrante - 
l'er l'univei'so, secondo ch'è degno. 

V. 4-6, Nel Ciel (he più della sua Ince prende 
ec. Circoscrive il Paradiso ; e dice che egli fu in 
^uel Cielo , che delta gloria di Dio, o della taa luce 
pià a^ondantematte riceve i a fjutHo i il 'supremo 
Ciào ohe tutti i corpi contiene , e da ntàto è eonte- 
«uto j entro a cui tutti i corpi ai mtiflvono da nulla 
corporal siislanzia vittii ricevendo ; e dicesi Empi- 
rci) , o Ciclo di fiamma e d' ardore acceso; non per-' 
f/ih in es3o sia fuoco ' o ardore materiale , ma spiri- 
Utalt , che ì' ti. iaiiiQ amara.^ o la carità. E prose- 



gue , éieendo tP atfer vtAaio dVse , òhe non può ridirè 
età dì lasià discende. ( Dani. Ep. a Can Gran- 
de ).. 

V. 7-9. Perchè appressando se er. Rende ragione 
di eih , dicendo , che t intelletto ectinuo , neW ap~ 
prestari'isi , si profonda nel suo desiderio , che h 
Dia , che la memoria noi può teguire. iiiteltigeji- 
za della qual còsa è dn sapere , che /' umano intel- 
letto in quetta ulta , per la connutnralità ed affinità 
oh' etto ha eolia sostanza intellettuale Mpar-ita , 
giimdo.si eleva, sì fattamente si eleva die, '<jc^JO U 
morflo , manca la memoria , per avere «sto oltre- 
passato l'umana irtìsura. Onde dice V Apostolo , 
Scio hujusinodi hominent f sìve in corion; , ,iive 
cjLra corpus nescìo; Dtus scìt ) quonìam raptus est 
in Paradisum , et andivit arcana verba , «jua'b non 
licet homini locjoi . f^ed Rieoard di S. fitt, .At 
' Contempi. S. Éemmrd..-it Coorider. ■» S. jtgòit. òe 
Quantit. aiiim. S nota che dive la , nè può: aoiii 
sa , perchè dimenticatosele ; non pub , petvkè attcor- 
thè se ne ricordi , e ne serbi il concetto , nondime- 
no gli mancano le parole. Imperocchh , come osser- 
fa Platone , molte cose vediamo per lo intelletto , 
ad-Étprimer le quali mancano i segni delie-voti. 
(Dant. Ibid.) È da sapere eìtepiit ampj sono li ter-"-- 
mini dello 'ngegno a pensare, cAe a parlare , e piit 
ampi a parlare che ad accennare ( Dant. Conv. pag. 
i5a. ) E dice dtsire, perocché il sommo desiderio 
di ciascuna cosa', e prima dalla natura dato , è lo 
ritornare al suo princìpio. E peroeehh Iddio è prÌH~ 
dpio delle nostre anime , e Jalioro di ijwilh ttÓiU^ ti 
ae , essa anima massimamente dvMidei'a toiVV a 
tpiello ( Dant. ibid. p. 239. ) Lo desiderio delC ùtr 
telletto si « la visione della divina essenzia. (An.) 

V. 10-13. Veramente quant' ia ec. Dicé eh' egli 
narrerà quelle cose , «he del regno celeste poti rite^ 
nflo; ì.^di<x vào «iò torà tiuterla- del smo Uiforo , 



ncUa cu! eseeiitiotie apparirà quiiU e quante eUe sit- 
uo C Dani. Kp. a Can Gntn.lc ) 

V i3-i5 O buono Apollo ce, Fa la sua ianif 
eazione, e chiede il divino njiUo ( Dant. Jhìd. J 
Per jjp'illo intendi il sole , il (juale e appellato Id- 
^io di latte lescienze (Bocc.) L' amato alloro , cioè 
amato da jàpollo. (An, ) 

V. rC-i8,Insino a qui 1' un giogo ec. Tocca la ne- 
oetsitàdelia sua domanda ( Daut. Ep. a Can Glan- 
de. 5* fi ifionte Pomato avea due conia, cioè due , 
tallii ncW uno era il tempio d' j-ipotlo , e questa ci- 
ma dt monte si tJùamaua Cirra ; l' altra cima si chiw 
mova Nisa, ed eravi su il tempio di Bacco ( BOcc), 
Il'Pjgniaao h un monte della Tessaglia che saige al~ 
tinimo-^n due gioghi : onde Lucano i Mons ibt\er- 
ticibus petit ar^uiu astra duoLus - NLniim' P^imassiis 
oc. n gio^o destro dicesi Elieoiia il sinistro CUe- 
rone. Neil' Elicona eravi Cirra ove Apollo ndara- 
vasi ; nel Citerime era Nisa , oye adorayasi 
Bacco, onde ancora Lucau^.f TAo^ , P^(>fbo-, 
Dromioque sarer ec. ( Piel. -£|jÀt: X-JPare che peate, 
intetid» per » due gioghi di Parnaso tutta la pienezza 
della poesia , e di lla tci-fiiza. 

V. ip-2i. liiilm 11(1 |iL-![o mio ec- Spirare sta r/ui_ 
per cantare , o mandar J"ori li: fO<:e. Ih tal signifi- 
cato r usò Daiue miche ( Paind. C. XlX s. a5 , e 
C. XXV. V. Sa ) Vagina delle membra ^ la pelle. 

v> O divina virtù ce. Disp' ne j4pollo^.ad 

aggradire la sua domanda , annunziando rimerita— 
melilo { Dani. Ep. a Can Graiicle ). O J pollo ^ se 
ti concedi in me tanto , che la mia J'nntasia per 
iscrittura io munifcsii , come imagìHai , vedraimi ve- 
nire 'd tuo amalo albero, e coronarmi allora deUe sut 
foglie , dslle quali la materia eccellente e divina del- 
la, quale io tratto, e tu, che m' arai fatto a ciò trattare 
iujQf^tcntet^^/òraR degno (An.) I migliori Codi— 
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jte !l punto Jìrrmo-doftiyi'tJtìinovir^ A* questa ter- 
tina , e seguitait Icgg^ti^o: -Vf (libanti a] pie del tuo di- 
letlo legno - Venire, e coronarmi dtlle foglie ec. , e 
«Ae debba leggersi w/st , oltre l' aut< ■ritti , il buon teli- 
so il richiede. - Ombra , rlisr^rw , ìmugine ; come 
l'ombra de' tiorpi h l' imaf^ine o il contorno che fa di 
tisi la luce. 

37-4l.'Sllrge 3 morirli ec. Vite c/,f il Sole 
éiv'tdiiora nel se^no d' Ariete , e nasceva nella fo- 
ce Ofc si cttngiungono-^utiMo -Circuii , ctoè l' Ori- 
'Sqnfitj lo Zodittcot il Cóluro , e l'S*pMùrei ■dal , 
■^(^)t^wi^»pfefrt£ll2« ^alì nella sfera mtaerìak re-* ; 
suttan9^*'e C^i ; ed ivi adopera meglio Sole , 
siccome''nel lungo del suo esaltamento (Plet.Dant.) 
La luoenta del mónda ( il Sole è <letto anche da 
Vin^Mgb./'Aorifira, Aen. IV. 6 ) ^ leva dn 

ci , qumdò pastg. per ib prinàpiù d* ^rièté , 
sendó jiriete in Oriente, dowe ■■coaotyrre lo Ciriialo' 
equinoziale, e il Zodiaco , e V Orizonte , e il Cir- 
cido Coluro , che passa per V EfjuinnU'i , li (jiiali 
(juattro Circuii s' intersecano in un punta, cioè nel 
principio dell' jériete , tfuando è in Oriente che 
toiiB»-l' Orùton (Aff.) E dice che la mondana cerfc 
oioè le i^egaie mondahe , che sono passive , pili se- 
aoudo la sua disposizione dispóne ed informa (I<l-}> ^ 
Sale nelV Etfuiitore ha il miglior suo corso, e la 
maggior sua virtù , poiché dice V Aut. nel Convi- 
to: ,j Dico ancora <Jte /pianto il Cielo e pili pres~ 
so al Crrehio Equatore , tanto è piìt nobile per 
,, eomparaiione olii suoi j perchè ha piii movimen- 
,, to e piii altualitade e piti vita e più forma , piti 
.1 lecca di quello che è sopra a se ^ e per conse- 
,j gutnte e pià virtuoso. Onde le stelle del Cielo 
,y stellato sono pììt piene iii virtù Ira loro, quanto 
„ più soho presso a questo Cerchio. 
T.4&-47-Qtnind*Beatrìwinsul<{aùmfianc««c.'f 



perocché etìi erano appositi at yttostra sito. { Aa.) 

V. 4y-^- E come Kconrlu raggio suole ec. 
Si<.'coi>ie raggio secoiidnj cioè riflesso , suole uscir 
del (ir Ilio , dite dui di, ilio che percuota in lut cor- 
fio luciiin , e risaUlv ia sulO , cioè tornare iiid,i€tra 
versa iHuogOif^titl^'Mpartttoti coti il mio atta dit 
^ssar gli. oèetif <i/^>^ebi si feci , eioe nacque futuf 
' di fijSusòi^^'^ ité^i^ ìteiU, mia: imagìaatim pet 
ìàezso de' mìei octiki , dall'alto sao j (.-[«e «fi Btati'i'" 
ee che rigiiorriafa nel Sole. ^ 

T. 55-57- Molto è licilo là ec. cioè in Cielo , oìie 
■ non lece qui , cioè in terra, alle nostre firtù, mer- 
cè del Icfco , cioè del Paradiso fatto pei- propi Lo del- 
le nnime degli uomini. Tutti gli nitri luo';hi , cioè 
li mondani, sotto Jatli ad uso,eepieslo è fatto a 
proprietade d^' .anima- buona , e nuli' altra corporaL. 
vcatfth^'i luogo pntsa aMàre-t se.- 

nouh'tMinoi_0qitalBafUeptr'sPaziii. E <A£0 , cA*' 
-oMe nostre' virtiì , cioh dell' mima h -molto Ueito 
in Paradiso per virili di quel Inog», che a loro non 
lece Ili terra per lo impedimento de' corporali inem- 
SrL(An ) 

V. 67-69. Nel SMO aspetto tal dentro ni Tei ec - 
C(tè divenni più abile e^lù disposto a contea^tùt- 
re , che non può dare la tpeséAdi sua natura umaaat 
(An.) ■ ' ■ 

V. 71-53. Trasumanar ec; Dico C Aittore s 10 non 
■potrei dire in parlatura nome in transumanai per 
riguardar Beatrice , se nnn come si può dire la 
tr.ismutazione di Glauco ec. E però tale esemplo 
basti a cui la grazia di Dio serba da potersi per 
virtù di contemplazioni transumanare , come fea io 
( A". ) Trasumanare , cioè passar dall'umaaith a 
più alto grado ( Buli ).- Verta, plurale di \erbo, 
usarono gli antichi per parole { Ved. V 00. alta 
noce Verbo) L'usarono anche in singolare Jemin ino, 
a ditser* vwba. per pa1^>la ; E' rei: è virluosa' ogni 



f9. 

vaha, diue Fragore. da S. ■Gmigiimo ^V<d. B. 
Aat. T, il. p. 170. y - " . ^ 

V. 73-75. S'ìq era sol di me. fc. Ktl sistema di 
Dunt^ ( Piii-g. C. XXV. V. G7-75 ) iiuaiulo gli or- 
gani dti coi-po umana e del sensori" comune sano 
perfetti Iddio iitfhnde m i Jein t' anima razionale y 
eht il Poeta c/iinma spirito DCiovoj onde 'teli' uo- 
mo la parte creàta nafeliamente da Dio è l' animm._ ' 
E- però dice qui : o {àio, che con le^gi d' antorg 
gowerni il Cielo , tu sai s' io era gitivi corpnralmni-* 
te , o in anima sola , tu che col lume della tua 
grazia la,lsà ni inalzasti : ove idtùde aile st^a cito- 
iè parale dell' j4 postolo T sivu in corpoce, 8ÌTe ex- 
tra corpiii i)e.scio ; Deus sci t. , 

^-'-8. Quaiidn la ruuta che tu s^mpitenti «C. 
Iddio , per, tpinione d' j4ristotile , muofe come ama- 
to e desiiìSmo. E guanto all' armonia delle sfere , - 
resultante \làl loro movimuito , Plmone disse: De- 
us MunduiÀ iair>i]|uam cylhanim mncinnavit. E pri- 
ma di lui Orfeo nell' Inno ad j4poliine cauto : Tu 
sphapr.nii i ylli^ra rpsi'iiaiiti; conlcmperaa, 

f^. T Tasto ( Op. T. IV. p. 4(16. ) ; Cicer. .Somn, 
Scip. ed ivi le JVole di Mucrobio. Sante uel Con- 
fito^p. IO- ) ptulando del movimento dei Cieli, 
dice : E tjiiesto { il <^ielu ■ Empuwo ) è cagione 

al primo Mobile per avere velocissimo movimen- 

to} ohf per lofei-ventiisimo appetito eh' ha cia- 
" scuna parte di tjuillo nono Cielo , eh' e media- 
^ to a ijuello , d'fsser congiunto Cfit ciastiiua parte 
.„ di quel Cielo diuinlssimo , Cielo quieto, in quella 
,t li.S'yl^-to^'f^àoJesidìErio/cAe la tua velocità 
,,, ì ^sMèitm^Atre^tiiUe ; « fui. li .e panifico, è U 
» luogo di \^eìtii tooma J)e>tàj eha se sola coni- ' 
,j piutamente vede eo „ 

a. 91-93. Tu non se* 'n lerra ec. Tu nou. se' in 
terra, ctmc tu imugini ; anzi monti su aili Cieli, 
.ihe ftaupo sempiterno moto, ; alti quali fu riedi , 



ck>^ a-tpiestif oitiÌB .l' anima creata e ùtfu^i e leof- 
ri [lià VI su che non fa la fasore in f;iìt ', ifuando 
ai fu^ge dal primo sito , dov' ella è concreata o iti' 
§ùie'riU". ( Ali. ) 

V. loo. e seg. Oliti' l'ila appresso ec. Beatrice 
poi .(he pietosamente ebbe sotpiralo^f siccome madre , 
eJte ha an^assiont del ^gUuota ohe ,noH le pare be- 
ne in sua i^moria, disse ; Tutte te aose hauit^ or- 
dÒM n<rturale fra loro , it qóe^ è forma del morir 
do , e (7 4pude ordine fa il detto mondo a Dio so- 
mi^ianlt. : che sn.come il dello .ordine è da Dio, 
così le còse del mondo sono da deito^ ordine , e se- 
cando tinello licet^no destioeaioiie e difersitade • 
uelle aae operaxioni ; nel ^utde orJùie maurale V tU- 
ie creature f moi angeliche ^ veggiono rorma, àoh 
U segante della /knità.di Dio, la 4jml boutade h 
il Jine al t^ale tenie il dfUÓ ot.dine , per cui el*- 
li è Jhlto , e nel ipiale ordine sono aitekìnate tut- 
te le . nature così angeliche come umane , come di 
t/ualnnque animale ; ma per dìfcrsi modi , tanta 
piti e tanto meno , quanto più sono di loro natura 
ps-ossim/ine o lontane a Dio ; siccome gli Angeli , 
6 dalli An^ eli i Cherubini hanno disiinzione ec. ; 
onde si muot^no e varmo a diversi parti , cioè di- 
verse Cfuetazioni per lo mare, cioè per la grandez- 
za e profondità dell'essere - e a ciascuna, secondo 
suo grado , è dato da quest' ordine chi la partii 
Quest'ordine muove il fuoco che tende verso la' 
spera- della Lima ; questo è promotore nelli cuori 
degli uomini ^ onde desiderano naturiUmente befte j 
^ non solo in ^esu ereature c&« tono fumri 4' in*- 
telligenxaf ma nelli Angtli ep. Per. quest'ordine 
l'uomo e ordinato, a felieitade , la quale è npdere 
e contemplare la divina essenza. Or se naturjdme/t- 
te l'uomo dee tendere a buon ftne , egli e ne piìi , 
ne meno cotale meraviglia come vedere scender V a- 
Quita a' luoghi bassi , quando si vede un uomo, mon- 
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tari*. BÌO^ -poi otte Bl -prtnadatÌM iii Dia ( che da 
eotatito- ordine del tallendo Ja il iU^té superno qui-'-' 
'to , net quale si muoce la nona spera ,.e t>erso il 
quale e il detto ordine che tira a se ogni dispott»_ 
alni) li porta iti. ^ non ostante, eh' egli sia cor- 
po' { An. ). Parla delF istinto ngturate , dice Pie- 
tro £ Daatè i H m spiegazimé dd Mto : Qui 
veggion l' alte créature V orma ec- cita i miti verri 

Ai Boezio 7li étmcta superno 

Dacis ab exemplo , pulcnitn putcherrimus ìpse 
Mundum mente f^erens , similiqt^e in imagine 
farmans. { De Consol. l'ii-los, L UI. p. 68 ). 
visibilìa Dei a creatura mupdi per ea quae faéU 
suot intellecla rcnspicìiinlur ; sempìlcrna qusijuc 
efui virtBS et divinitas; ilice S. Paola. 

w, i*a-ii4. Onde si muovono a diversi porli ec. 
Così t anima ritoma a Dio, siooome a quel portoj 
oìtd'ella si partì quando wenne ad entrare nel mar- 
re di questa vita ( Dant. Conv, p. "37*. ) 

V. ia4-i36. Kd ora li com' a sito (iecrelo ce. 
Dice qui Bea/l ice , che virtù di quella corda , doh 
dj quell' ordme , la qnal virili cit> che piii^e dirizza 
in segno lieto , ciak nel sifo diritto termine e fine , 
ne porta loro due versa H tornino Ciilo , fieemte al 
luogo ordinato al ripoto ddliteati, «■ come attimv 
fine delti uòmini, ' 

V, i27-i35 Ver' è ,'ctie come forma ec. Iffatlr» 
per esemplo com' uomo si puote torcere dal detto_fi- 
ne ; ed espone che, come alcuna fiata la forma 
nan s' aeeorda alla intensione dello aite/ice , per- 
lAi la nuaerìa non ^ dimista a essa forma ; così 
da qaeH'ardinè la ereatahi^ che per lo libero orli- 
trio ha 'potere di atìmwseae , pinta, dal detto or- 
dine ti valve in tAra parte. Siccome «eff arte fa- 
hrila quando - il ferro non h tanto caldo quante òi- 
tofoaa laworaiìo, non se no pali fare il' lm'oi^ 



til quale, intenitea it macìtro, wsi V uomo , tk'h 
la materia dì quest' ordine , puote dUcordare per 
io Utero i ròitrìo eh' elli ha , e to« non accede a 
^iiclUi heiitiiiiiline eh' e a intenzione del Creiitore: 
11! f/uide discordanza è così accidtntaìe c fiolenta 
a eenza Verdine, cerne a vedere discender» il Ju<f 
■ tìe , ii quale ntOurplnunU «W'> (An.) 



DEL PARADISO 



c A sr T O IL 



Sale il iio.slro Toeta nel corpo della Luaa, dove 
É::onic fu guolo, muove a DealHce un dubl/io,- e 
'[,)iesli> è iutoriio'alla cagione dell'ombre che dalla 
lerm ìa essa si veggono : il (^.ual -dol^io ella gli ri- 
solve {lìenaiqeillé. 



Voi, che siele in plctiolelta barca, 
Desidei'osi d'us^ullai .seguili 
Dietro al mio legno, clic -cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti; 

N«n vi nieuete in pelago ì che farse 
Perdendo me ; rimarreste smarriti. 
li'aCijua, ch'io prendo, giammai non si corse-t 
Minerva ^ira , e conducemi Apollo, 
V. nuove Muse mi ([iniri&trna l'Orse. 
Voi altri poehi . che drizzaste 'i collo 

l'tr lenipo ul pan degli Angnii , del qjiale 
Yivesi ijui.. ma non sen'vieii satollo.* 
Nettar polcte ben per l'alio sale 
Yostro uavigìo , servaiido mìa solco 
Dinànsi all'arqua , che ritorna eguale* 
Qne' gloriosi , che passare a Co^co , 
' ^on s' aóimiranift » eotas \ai iarelp/ 
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ifi HET, PAliAllHO 

Quando Tason vi.tcr f.iilo ì,\Mco. 

La concre.ila e perpetua sete 

Del (lelfornie regno ceti' (lortava 
Veloci quasi come 'I Ciiil vedete 

Bealrii-'e in suso, ed io in lei guardava: 

E furse in tanto, in c\iK,n\f un quadrcl po»^ 
E -.ob, c dalla n.M-c si disellava, 

(iiunlo mi vidi, ove mii-.il,,! 

Mi lorsa "1 viso :i se: e però quella , 
Cut non piitea mi' ovra essere ascosa, 

Volta ver me s\ lieta, come beila: 

Prizsa la mente in Dìo grila, mi Jìsje, 
Chs n' ba congiunti con la prima stella. 

Pai-eva a me, che nuhi: ne coprisse 
tiùcida spessa sellila e pulita, 
Quasi adamante clic lo So) ferisse. 

Per entro se 1' elcrnn inni-licnta 
Ne ricevelle, com'iiciiin itcepe 
lìaggio dì luce , p<-rmanend9 iiniu, 

S'io era corp'i , c non si conccpe, 
Com' una dimi'nsi'jne allr.i palio, 
Gli'cKsor coiivicTi se corpo in corpo repe. 

Accender ne dovria piìi il disio 

DI vvdi-i- (iLiclIn ts.senKÌa, in che si vede. 
C'irne nostra nnliirj e Dio s' urlio. 

Li si vedrà ciò chu tt:neni per lede 
Non dimostrato, ma Ha per se noto 
A guisa del vei' primo , die l'uom crude. 

la risposi.' Madonna , si devolo, 

Quaot' esser posso plii , rìnf^izlo lui, 
Lo qual dal moriul Mondo m' ha rimoto. 

Ma dllenii , che son li segni bui 

Di q iesto corpo, che hggiuso in terra 
Fan di Caìn favoleggiare aitraì ? 

Ella sorrise alqtiiftitoj e poi t S' egli erra 
h' oj^nion, mi di3u^di;> mortali j 
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C A N T O tt. 19 

Certo non ti dovrien punger 11 strali 

D' animi razione ornai poi dietro a'senai 
Vidi, chi' In rjgo:ie corte 1' ali. 
Va dimmi quel, che tu da te ne pensi. 
Ed io : Ciò che 11' :ip|)ar qu:issìi diverso , 
Crrdo ihe '1 fanno 1 corpi rari e densi, 
- Ed ella . Cerio asseti vedrai sonuiiei-.o 

Nel falso i! creder , se. b.'iie ascolli 
L' argomentar , eh' io il farò avverso. 
La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, lì qualì nel quale, e nei quanta 
Notar n pos>on dì diversi volti. 
Se raro e d' uso ciò facesser tanto, 
Una sola virlii sarehìie in tultì 
Pili e men diilribnta, ed allrettant». 
TìrtU diverse esser convegnon frulli 

Di prineìp) fQ^iìtalì,e_quei>,funr ch'uno, - 
Segniterìeno alua ragion disfì^ti. ' w 

Àncror se raro fòsse dì quel bruno 

Cagiou , che tu dimandi , od olire in parla , 
Fora ài sna siSteria si digiuno 
£sto pianeta, n sì , come coniparle 

Lo grasso e'I magra un corpo , cos\ questo , - 
Bel sno'Tolumé;«angeTebbe carte. 
Se ') primo-ibssé, foraisiaiiìresto 
Neil' eclissi del So] , pertrasparere . 
Lo lume , come in altro raro ingoilo. 
Questo non è : però è da vedere 

Dell'altro: e s' egli avvìen , eh' iol' altro casù, 
"Falsificalo fìa lo tuo parere, 
9' egli è , che questo raro non trapassi , 
Esserconviene un termine , da onde 
Lo suo contrario più frassar nonlaiu: 
E ìndi 1' altrui raggio sì rifonde 
Cosh , come color toma per vetro 
Lo qua) diretro a sepìoinl>o.:iiascond«. 
Or dirai ta,£h' ct:itiw^iili^ira wm ' 



so DEL .l'AEADISO; 

Qbivi lo raggio piii che ìa alire parti, 

"ci- esser lì rifrallu più a retro. 
Da questa instanzia può «lìlìbcrarti 

Esperienza , se giammai la pruovì , 

eli' esser suut fonie a' rivi di vostre arti. 
Ire spetilii prenderai, e due rimuovi 

Da le il' un modo , e 1' altro , piii rimosso 

Tr' ambo li primi, gli occhi luoi rilruovi: 
IììvdIio ad essi fa , che <iopo '1 dosso 

Ti slea un lume ,chei Ire specchi acceiii)a,i 

E torni a te da lutti ripercosso t 
Benché nel quanto tanto non sì stenda 

Lu vista più louijna , li vi;diai 

Come couvien , eh' cgu.iliiioiKi; rispkada. 
0:-comeai colpi dt-gll {:al<li idÌ 

nella neve rimai! nudo il sug^ello^ 

E dal colore j e dal freddo primai; 
Così rimaso le nello 'nlelletto 

Voglio informar di luce si vivace , 

Che ti tremulerìi nel mio asptllo. 
Dentro dalCid .li:lla (ìi\ ina [>ace 

Si gira un corpo , [i:^!la cui \ irlud« 

L' esser di liittu suo conlenlo giace. 
Lo Giel seguente , eh' ha tante vedute , 

Queir esser parie, per diverse essenze 

l3a lui distintele da lui contenute. 
Gli altri gironpcr varie Jlfi'i;ronse 

Le dìstinzion , che ilunUo da se hanno , 
.Dispongono a' lor fini , e lor semenze . 
Questi organi del Slondo cosi vanno, 

Come In \Piiì ouiiii ,iìi f;r,i.lo in j;rado , 

Che di s'i preij.loiio , t ,ì< >o;io i.inno, 
Kiguarda bene a nip. si cum' io vado , 

Per queslo loco al ver , che tu disiri. 

Sì che poi s;ippi sol tener lo guado. 
Ijo moto e, la \irtù de' santi giri, 



CANTO 11. 

Da beali molor ccnvien clie spiri. 
K '] Ciel , cui lami lumi fanno bello. 

Dalla meute profonda ,cho lyì volve. 
Prende l' image fassene suggello. 
£ come l' alma dentro a vostra polve , 

Per dilTerenti membra , e conformate 

A diverse polenzic , sì risolvc- 
Cosl r in telline tizia sua boritale 

Multiplicala per le stelle spiega , 

Otraodo se sovra sua unitale. 
Virtù diversa fa diversa lega 

Gol prezioso corpo , die 1' avviva , 

Nel qual, sì come vitajii voi, si lega. * 
- Per la ualura lieta , onde deriva, 

La virtù mista, per lo corpo , luce 

Come Icliiia , per pupilla viva. 
Da essa vien ci5,che d.i luce a luce 

Vnr difl"ercnle,non da densoe raro : 

Essa èfontial principio, che produce, 
Couforins a sua ^oiilà.« lo turilo e '1 chìarO) 



' PABADISO , CANTO B, 



9.1!. nnove Muse ec Pie»o dè- Danu tFaoeor' 
do co'pià mtiM Codiài legge nove, e dtìàta: lo 
nove JÙuM tono al^ Poeta la eaìemita » /' ago per 
mottrai^li ia tna/umtaita, che dirige'i amUgànti- at 
porta. Il PostilUttore del Cod. Cossineaae intende 
per le nove Muse le nove Scienze , e qudlo del 
Codiàe Caetani le nove condizioni che Jòrmano iì 
'Poeta. 

y. lo-ia. Voi altri pm^ì ec. Parla alti seieit~ 
siati « savi, e dice che sono pochi , e ohe per tem~ 
po drizzarono il collo al pane degli jàugeli , cioè 
a contemplare Iddio , del tjunle si tiive-; ego sum 
pania vitae ,* ma non ai vien tatoUo ; perocché non 
ai può perfettamente contendiat e, ae non là dove 
iptel pane è per etsenzia , cioè in-- Cielo , dove è il 
pfìie della i/iia{ Ad. ). O beati iptei pochi , «Ae 
seggono a quella mensa , ove il pana degli Angeli 
si mangia ! e mìseri (juelli che con le pecore hann» 
comune ciba ! ( D- Conv p. 66. ) Per pane degli 
Àogeli intende la Sàeautf - ^ie , nd'verao'tì' , 
' £ee,Xhnte alla foggia latma per mare. 
- V. i8. Quando Jason vider fatto bilbfcn j cimi 
^ando videro Jasone dietro alti buoi magichi (An.). 
f^ed. Ovid. C Metani. VII. v. loo. e scg. ) 

ig-ai. La concreata e perpetua sete er. Cioè 
il naturale appHito ( Piel. Dant.' ), Moveaai Dante 
eotte ^ere intomo all' captatore ^ e questa mòto -^ot 
daiw Ut sete , «irà /' oppetHo-ianatO é perpetao dil- 
le sfere eeleati a muoversi ^rcolarmeiue- Gif-aua 
egli adunque, insieme eoa Beatrice, non con ta 
stessa velocità del Cieto , mq quasi , perchè gli 
eonvenia ritardare alquanto il tuo corso per essere 
in retta linea salto t . Pianeti j nei, quHU «vea dt» 



'IMniMi^ Dionigi ). Veloci quasi come. ìl eiel ve- 
dete: 'teeondo. il Filosofo ti Cielo si volge ptr ue- 
Jlocisiinm muto , perocdtk in i'mti<fUaltro oi^g dà una 
voka a così grande oiremifèreHm. (AnJ 

T. 33. Beatrice io mimi. eCj.^croccAè, Te<^pgia 
va 1^ sti*o.JJkfi..) , . ^^_>iuwtA- - •■.,-.,'.'„■ 

•'PW-t^ai/v J^^^g^i^ch' é la prima.Stella. (An.) 
3^. . ■ . .,it; cwpo in corpq rfjiej cioè, se, 
corpo entra lételitftnfnte in altro eotpa, iBnti ) 

V. 4^ Cnniu noslra naltira. e Dio s'nnipj.noi 
come stanno unite in G. C. la unità di. persona 
la natura dtviaa l' umana. 

■ r. 43-4^" Li si vedrà «r. Cioè la noitra Jcdc si 
vedrà, traivi non per inodo di pi-oposisioni Hùii.istra- 
te|, ma, di e/urlle che per se sono mauij'csic ( Ali. ). 
Hic credi mijft^-x^iUic vidcbimus , dice S. j4gost. 

V. 5«-58.,ÉIIa soiTÌse alquanto, e }ii>l , s'egli 
eira L' anima iiicliiusa nel coi-po sensato e cr- 
panato, ch'ella iìiforma, è ridotta a ricevere dai 
saisi le impressioni degli pggcuif che nella sfertt£_ 
del senso l' altoruiano ^ onde per il veicolo di es- 
si soltanto prende notizi.t delle .relazioni che al 
mondo Jisico la colle^ano , e la mettono in com- 
mercio colia natura : e perciò, dice Dante, dia 
i sensi sono i soli strunifuti c/Ce le aprono la porla 
alla cognizione delle cose naturali , e che , doiig 
la chiave de' sensi ìton apre tid porta all' anima ^ 
il di- lei giudizio è soggetto ad errare. E aggiuti- 
f^e che la ragione così limitata da' seìisi ha corte le 
ali , cioè pocopuò inoltruisi nella cognizione del ite- 
ro. - Se là doye col senso corporale gli uomini nou 
fiossono attingere , molte volte JeUsameutc ne giu- 
'lìcfiiio , o^gimai nvn dovresti iJiarai/igtiarti di t/ucl~ 
l'I che tu fedi , se tu noi potevi in leini '"■'ifirhi- 
deri nel suo «.wp; perocc/ic io r,':::''ruiiiie che yoi 
auie si Janna in su la npprauiva de sensi, iu pei- 



ma, deue non attinge , e falsa ; e per ciiUeffii'^té ■ 
rià che loprrt ci si Jbtida si concìtiude Jìrlso. (An.y 
V, 58~6o. Ma dimmi r^tiel che tu da le ne pensi eCii 
L'omhiit , che è in essa ( Liinu ), jton è a/tro ehm 
warità del suo corpo , nlta q-mle non possono ter/ni' ■ 
Ilare i faggi del Sole, e rijf^rouptersL eptì -oome- 
mite altre parti ( I>. Conv, p. l3o,), Hiwma, okif. 
«rio , cAiOjfl l' jéiwniino. . j ■ Ife^ 

y. 64- ' ^'8' spera otlava «C L' attatt tpan^ 
rioe {1 Cìefaj6«e soma 'U -ateUe t. m .vin mortai 
dimostra mol^j^i-f cioè stalle , i -.ipudi btmi e ncl-_ 
la tfriaììtade, 'èìoi chiarezza e leneirpfit^e -, e .nei^ 
ia qiiantitadr , cine graiideza» , si possono ernside^ 
rarf exspr dìvei sc figure , siccome nello Alinagefto 
eppure. Se raro e spesso, che bt Hi cft' è cagione- 
di (piella varietadp. , fosse come tu di', una virtadr 
e una operazione starebbe in tutti respettivàmente , 
eioé ahe tutte le lueùie Jbstono d'una natura, tut^. 
te'le jitòutose d' un' altra , tutte le t'iieLrose d' niix 
tersa, la tjual conseguenza e Jialsa i adunque t e^, 
apotizione non h vera eh' elle tiòiiaiio divfrsi effètti , ■ 
le lucide intra se. le neòiifose intra- se , le tene-' 
irose iiiira te, rome si ilinliiara per Albua^tar , > 
ed AloaLii, e Tolomeo. ( An. ) 

V. 50-72. Virili d vcìsfi ec f^edemo che diversa 
cagione fa diverso ejfctto. T*o' vediamo- nel mondo 
esser diversi effetti ; dunque sono dit-ersc le cjgió- 
im de' principj formali ( (bime S'ist;in7.i;ili ) ; e *e 
sono diverse, tante diversitadi non si potrebbe se- 
guire da raro e denso ^ ma solo due diversitadi 
farebbero : « s^gbinga , oAe per fuetto segaitereb- 
ie, Ae t^tti ti prindf^JbrmaU fossero mdia,Jho- 
ri ohe uno, cioè Iddio, il ijuale è prima eausa^- 
ed in esso non è alaaio essere ereato, sic^ ia^ 
esso non i da cercare s' elU (a diverso effetto (Aji). . 
Segiiiterieno a,tUa cagion distruUi,' cioè, a sceoi^yi 
da del tao ragìf^l^ verrebbero dittruUir ^v^' 
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ir. 53-78. Ancor se raro ec. Qui argommtàada 
buoi mostrare che tintila rùrìtade non e nel corpn 
lunare , provando per li enlitsi lo incontreniente eh' k 
detto di sopra. Sa il rara fosse caifiane di quella 
parte \nrhulQsa, appnrireMe ora dall' iinn parle^ 
or/t dall' altra , pcricrìi!- il. carpo rio pianeti fol^ 
!;e , c perà appari re . chr xarphlie c'impartito A 
r.iìnte camparle in iuiIhih in un corpo !;rasxez%a e 
niaf^rezza. e peni d-ce c:iii£;iTcIibe r.irle. (An.) 

V. 79-81. Sc'l primo fi>sìe ec. Cioè se il fyu- 
ti'i' l'osse fitq^iinu! di ciò . sarebfie manifesto nelP^^^ 
tlissi del So/e , quando la f.unn s' interpone ffa 
noi e'I Sole, che i raqgi del Sole trapoiserebbona 

,i ™,„._ ;a„.) 

V. 85-()o. S'egli è rhc qiicsio raro ec, Vunt 
pi ouare che ne non trapassaste oltre il detto raro , 
'■il- anche non^ iatebèe eag^U disdetta osoaritadej 
!' dice die questo Taro n*>A'' trcpassa ; dunque h wi 
In Oline infino al quale elli passa . e da indi in lèi 
f: s/jcssa <: soifdn si rkr non piiocc pnss/ire , ne per 
coiiscgiieuie il raggio d^l Sole ; ma rìftetterebliesi 
come fa lo. colore pei quello t/elro , che ha. dirtetro 
a se piombo , cioè lo tpecahio , il qmde colore tan- 
.|p ptììetra f quanto è il vnrpo di-ifann , cioè il vetro: 
^qnaado poi trbua il piontbo , che « corpo ottuso t 
tenebroso,- non potendo più passare !i riflette indtettv 
si che è pure tutto dall'una faccia. Txi Lana aareà' 
òe luminosa e d'un colóre almeno- ^ifiRO a guéttef 
mine ( An. ). Speschio è vetro terminato, eOii piòm» 
òa ( D. Conv. p. 167. ) 

V. 91-1^3. Or dirai tu ec. Ora dirai tui quella 
oscuritadi sono pure rariladi , ma non tante , che 
trapassino olire it corpo lunare-, sì che li raggi 
tlel Sole : che illuminano la Luna suso la superfi- 
cie , la illuminano quanto egli trapassano per lo 
raro, e pai si multiplicano in su quel termine ^ 
A' è nel eorpo dtUa Luna, doye n«n i pià CatecH* 



Ktoue ilei raro i si che per ' la diversità del laoga'^ 
della multiplicmiorte de' rnf^gi illuminano pili e 
no , ej)er conseguente è chiaro ed oinln-oso. (Ao.)^ 
Y. 96, eh' esser suol foute a' rivi di vostre arti ec. 
La nostr-i co{;ni%ione ha principia dalli sensi (An'^ 
Aristntile difc nella Metafìsica, che dal senso nasce 
la memoria , e. da molte memorie V esperienza , e da 
molte esptrienze l'arte. ( T. Tassa Dial. il Ficiuo T 
IV. p. > 

V. 97 e seg. Tre specchi prenderai ce. Questa 
pntova non c ad altro se non a mostrare , che la di- 
sianza non mutii in colore la cosa , ma rendcla alla 
pista minore ,però che il lume eh' h uno in tutti i tre 
specchi -parrae d'uno colore, ma parrae minare in 
tjaello ette Ujìa piit lontano (An.) - Insinnzia , cioè 
perseveranza nel domandare , e nell' argomentare. - 
Nel <ji:anlo, nella '/nantità , nella grundesza. 

V. ipg-iii. Cosi rimaso ec. Amato te cosi 
ignudo t io ti voglia informare del vero. (An.) 

V. iia-114. Dirntro dal CìeI ec. Pentro al Cielo 
immobile si gira la nona Spera , die h il primo Mó~ 
ale , nel i/uale virtualmente è la cagione di tutti ti 
effetti mortali , i quali sono infra essa , cioè la vita 
c da essenaia di ciò che injra lei ti contiene 



■ v.-ijS-ii^. Lo Ciel segucnie cn. G/oi l' otlerva 
spera , dove sono le imagiiti e le costellazioni etsen- 
xiii/mente , per li (juali membri la virtù della nona di- 
scende; C così carne sono diverti intra se , cosi di 
sotto da loro danno diverse injiuinzc (An.) Vedute, 
^cioè lantr stelle le quali ti veggiono , e però le chia- 
ma vedute. (Bull) 

T, II I to. Gii altri Riron ec. GH altri circuii o 
cieli de' pianeti la virtii data toro per lo primo ilielo 
distriluiscono a divers' Jìiiì , cioè dispongono alcuna 
Jiata alcune ordinate cagioni , le quali sono e ado- 
perano a quelli Jini , itili quali sono ordinate. 
(Ad.) 



(An;) 




I9l-ia3. Questi organi dei mondo ce. Questi 
Cieli , che sono come le memhr» e ^ti orquriì del 
mondo , così,- digradandosi prendono ciascuno vir- 
mide dal suo Cielo superiore , e V esercitano nell'in' 
Jeriore Hicefono wirtate dalln nona spèra , ed essi 
ÌJi/tuono nelii elemeiai , sicché prendono dulìn no~ 
na , e fanno di sotto da loro (An,), E dice Taano 
CÌm operano , agiscono , 

V. 127-139. Lo molo e la vìrlii de' santi giri ce 
li inovimrnto e la virtù de' Ciri! procede dai Beati 
motori , come i' arte del miu tello procede dal faò~ 
ira. I movilori dei Cieli sono , dice Donte 
( Oonv. p. 109 ) , sostante separate da materia , 
eioé Intdligente , che la uolgar genie chiama An- 
geli. E /armo ( p, ii4 )'<i loro operazione eonna~ 
luride ad essi , cioè lo movimento del loro Ciel» 
( seconda la'virtìi di cui sono naturali ), QuOsti 
molitori ( p. ii5 ) muoiano solo intendendo l» 
virculazione in quel suggello proprio ehc ciascun» 
muove ,- e la forma nobilissima del Cielo , che ha 
in se principio di questa natitra passiva , gira toc* 
anta da virtù motrice, che questo intende. E dico 
tocci'ta ., non corporalmente , ma per tanto di firtà 
la quale si dirizza in quello- E ( pag. ii8 ) saper 
si vuole j che li raggi di ciascun Cielo sona la via 
fier la quale disceiule la loro virtii in queste cosi 
di quaggiù, 

V. i3o e se!-. E '1 CìcI cui luutì lumi fanno bello 
te. In questo luogo Dante ebbe in vista quei versi 
di Severino Boezio , che contengono là più sublimo 
platonica Jìlosofia: 

Tu triplicis mediam ntituraè cuncia moventem 
.Connectens animain per consona mem&ra resolftsi 
Quae cum seda duos motum glonieruvit in orbes , 
j^/n sema reditnra nieaC , menteinqae profiindarn 
■ Circuit, et simili convertii imagine Coetum. 
Ì}ii;e Dante ■ il mot^ e la virili di ciasoui* Cielof 



procede dalla tud Tntellìgeitta motrice a nn^elie^ ^ 
come i' arte fabrile procede dal fabbro. Ma il aom-^ 
plesso de Cieli e degli astri, cioè universo preif 
de l' imagiiie dalla menti' profonda che lo muove in. 
{^iro , e se ne imprntita. Questa mente j secondo ■ 
Platonici, é r anima del mondo. E dice pi'ofonila, 
perchi ha per cosi dire le sue r/idiri in seno alia 
Uivinilìt. L'anima del Alando si ris'due per le sue 
memhra o per i suoi urgani , clie sino i Cieli , per 
consona irtemlira resolvis , come V aiiuna nastra si 
risolve par le membra corporali cnnformate a di~ 
verse potente, E cosi moltiplicandosi per le stelle _i 
oroè rimettendosi e diffondendosi per i corpi celesti 
gira se sopra su» unitale , in semel reditiira mcat. 
( Vìd. Piai, in Timaeo , et Nolas Renali Vallini -id 
Lìb. in. Consol, Philos. ). Ma con piit sana espo- 
sizione può dirsi che Dante , il quale sappone an- 
che nel convito , che le sostanze angeliche , o In-' 
telligenze muovano ciascun Cielo, intenda poi che 
WM suprema Intelligenza motrice , che e Dio ordi- 
ni e diriga il ntovimenio generale dell' universo} tt 
thianii niente prol'onda ejuesta sovrana Tntt;Uigcnza 
di cui sono ministre le Intelligenze angeliche motrici 
dei corpi celesti. 

V. i33-i38. E come l'alma ec. Sì come l'anima 
razionale , injitio che è congiunta al corpo, per di~ 
iiersi organi adopera sua virtitte , per C occhio la 
vi'ta , per l'orecchio l'udire ec, ; così la Inielligen- 
Bn adopera sua bontade per suoi organi , li tjuali 
»ouo le spere e le stelle. (An.) 

V. i39-i4i. Virili diversa ec. Cagione diversa , 
spiegata in diverse costellazioni , fa diverso effetto, 
come appare del sale e de^U altri pianeti quarulo 
miditno segnale : e dice , col prcEÌoso corpo , cioè 
•congiunta la virtù cùn la costdlasione , si lega in 
ejjd come negli laitmali , e così appare in essa come 
fjieùe visiva nella pupUl/t; ondi semita che la tUf^p- 




s!ih delta Imta in apparenza non e da altro che lì» 
f^ua siiitanzìa ; e perchè ae a fare quaggiù àìvei si 
folcii , coHfenia che , shi^ume orf-aiio , riccvEìse di- 
weriiiailc (An.),-^ OUre i molti Codici, veduti dagli 
^ccad. della Cnttca , V Anonimo legge e spiega 

vila in \oì. Jl seritiipeiito <!ppoggiato idi' ciiuorità di 
biioiti Manoscritti richiede ^ poi che si ivgi;" cL'ella 
avviva, in fece di dicl'jMÌva ( v. 1^0 } 

V. i4 3 e tee- Per la natura lieta pc. A' / corpu 
delia Luna è virtii mista , la rjuale ella ae d'iUu 
la IS'aiura , cioè da Dio : e perii si mostra u noi tu 
luuecast misfi. È rispitjfgii , c/u- Dio c foriiin/e prin- 
cipio, lo quale liuto preduce , e a lai si voii/'ornia , 
iiccouie a c»iaa , luttQ , cioè lo larbo e il ' chiaro, 
(A„.) 

- . ^. 



DEL PARADISO 



jiSfTO Ili.* 



AUGOMEMXa 



In questo terzo Canio pone Diinte , che nel ce r- 
cliit) dell. Luna si trovano 1' anime <li guelle , eli' 
hanno fatto volo , e professione di verginità e i^i- 
^ioee : ma che vìoleniemenle n' ««no stale tratte 
tuori. Dclk quati ^ vien dale.coatesn da Ficcardà 
sorella' àk Forese, ' ' 

Quel Sol, che prìad' amor mi icaldbl petto, ' 
Di hellaventìt m'aveasonvrrto, 
Frovandoje riprovando il dolce aspello: 

Ed io rper confessar rorrelto e certo 
Me 3tessi> tanto , quanto si convenne, 
Levai 111 capo a profferer più erto. 

Ma visione apparve , rhe ritenne 
A se me tanto stretto , per vedersi , 
Che dì miaconft'ssioN non mi so^ veoné. 

Quali pfP vetri trasparenti e tersi, 
O ver per acque nitide e tranquille 
Non £t profonde , che i fondi sicb perai , 

'.TOEiian de'' nostri visi' le postille 

SeUlìA^cht peri» ialnanca fronte,' 

MOB -wAmba 'kMio -t^ nostre papUle-: ■ - 
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Tali vìd' io pììi facce a parlar pronte? 

Percìi' io d. litro all' en or contrarlo cnrsl 
A qunl , (11' ar(rsp um>rtra l'uomo c '1 foni 

Sulùio . si rom' io di lor m' uccorsi , 
Quelle slimaiidospecHiiall semblanli , 
P, r vedi'r (11 cui fiisser, gli occhi torsi ■ 

F. n„lh, vidi, e riltìrsili avanti 

Dritti nfl lume dell;i dolce guida , 
Che sorridendo avdea negli occhi wnti. 

Non li maravigliar iperch* io sorrifla , 
Mi disse , apprS^ "I tuo puurìl quoto. 
Poi sopra 'l l ero ancor lo pie non fida , 

Ma le rivoK-e, come suole , a voto. 
Vere siislaiizie sofi ri[> chp Ui vi'di. 
Qui rilegate per manco ili voto. 

l'ero p:irla co» esse , e odi e credi , 
die la verace luce , die le appnga. 
Ha se non lascia tor torcer li piedi. 

Ed io all'ombra, che pacca pìii vaga 
Di ragionar, driizamì , e cominciai , 
Quasi com' nnm , cui Irnppa voglia smagà.- 

O ben crealo spirito ; che a' rai 
Di vita etern;i la doli ezza senti. 
Che non gustala non s' intende Diai ; 

Graziosi^ mi fia , se mi conlenti 

Del nome tuo , e della vostra sorte. 
Ood' ella pronta e con occhi rìdenti; 

La nostra carila non serra porle 

A. giusla voglia , se non come i)nella. 
Che vuol simile a se tutta sua Corte. 

To fui nel mnmlo ver|>ine, sorella : 

E se la menle tua ben mi riguarda^ 
Non mi ti celerà 1' esser più bella , , . ■ 
Ma rìriyinscerai , ch'io son 

Cii^f^laqui conquesti altri Iw^t^^B^ 
Beata «siK DCilU spefai-pììi tarda.. . 



3a DELPAKADrsO 
Li otfstcì efictti,clie solo inlìaiuitiaU .V 

Soli nel piacer dello Spirilo S;iate , 

Letizian del su' ordine lurmati ; 
E quesla sorle, che par giù uotimto. 

Pero n' è data, perchè Tur neglell i 

Li noslri voli , e voli in alcun canto, 
Oiid' io :> lei : Me' mirabili aspelti 
~ Voslri ri^pleiide iivn so che divino, 

Che vi trasRiiila da' primi concetti: 
l'ero non luì a rimembrar festino ; 
. Ma oi' m' ^jula ciò che lu medici j 

Siche raffigurar m' è più latinq, 
M.i dimmi ; voi , t he sii-le ijui iclìci , 

Desiderale voi jiiii allo loto. 

Per pili vi'diTi; ,oiK r jiiìi l';ir\Ì amici? 
Con (jiii-ir allr' ombre pria sorrise un poco j 

lìfl indi mi rispose lauto liel.i , ^ 

eli' arder parta d' amor itel primo foco ;/". 
y l ille , la nostra volontà quieta 

Vii'tiii di carità j che fa volerne - 

Sol quel , eh' aveniOj e d' altro non ci aisefa 
Se disiassimo esser più superne , 

Fora\i discordi gli nostri dlsiri 

Dal volur di colili, che <|iii ne cerne; 
vedrai non i:a|iere in ijuviti giri; 

/j" essere in caricate è (]ui neccsse, 

E se la sua natura ben rimiix- 
ÀiiiX è formali! ad cmb Lealn èsse, 

'j'i:iiiTSÌ denirò alla divina voglia, 

l'eri li' una l'ansi nostre vcglte steue. 

Com'allo tte,"cl!' a suo voler oc'^^^^^^^f' 
K la sua volonlade è n'istra pace. 

Klla è Queltnare^ al (jual tulio si muove ' 
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chiaro m! fiLallor , com' ogni dove 
In Cielo è Paradiso , etsì la girasu 
Del soinnio ben d'un modo nan vi piore. 

Ha si com'egli avvien ,s' un ciba sazia, 
E d'un altr.» rimane ancor la gola. 
Che (juel si chiere, e di qu«l si ringrazia^ 

Così fec' io con allo e con parola j 

fer apreuJcr da lei r[nal fu la tela,' 
Onde non trasse ìiisino al cò la spola. 

Perfella vita ed alto merlo inciela 

Donna ptii su , mi disse , alla cui nonna. 
Nel vostro luondo giij sì veste , e vela; 

l'erchc *n fino al morir si vegghi e dorma 
Con ((uello speso, eh' ogui volo acce^U/ 
Chi; carilaie, a suo piacer, conrornia. 

Dal mondo , per seguirla , giovìnella , , 
. Fugg^mmi, e nel su' aliitu ini chiun, 
E promisi la via della sua setta. 

"Comiai poi a ma], pUi eh' alene usi, 

, Fuor mi rapiron della dolce cbioslra; 
Dìo Io si sa, qual poi mia vita fusi. 

ì!, (jiiesl' altro splendor, cheti SÌ mostra* 
Dalia mia destra paile, e che s' accende 
Dì tutto 'I lume deìla_ spera nostra > 

Cìb cb' io dico di me , di se intende » 
iSnrella fu , e cosi te fu tolta 
Di capo i' ombra delle sacre bende^ 

;;T3 poi die pur al Mondo fu rivolta 
- Contra suo grado, e cnntra bnona usanza , 
Non fu dal del cuor giammai disciolta. 

Qnest' è la Ince della gran Gostanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Generò '1 terso , e 1' ultima possanza* 

Cosi parlommi : e poi cominciò AVE 
MARIA, cantando : e c;int:indo vanio. 
Come per acqua cupa cosa grave. 

Xia vista mia, che tanlu la segufo. 
Tata. JJI. 
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Quanto possìbìl Ca, poi chela persa, 
Yolsesi al segno di maggior disio. 
Ed a Beatrice hilla si converse: 

Ma quella folgnrb nello mio sguardo 
8i, che da prima il viso noi aofiersei 
- lì cìb mi fece a dÌ9»aiidar più tardo. 



PARADISO , CANTO III. 



T. i.Quel Sol che pria d' amor mi scaMb '] pet-~ 
tv ec. Beatrice , ella fue il suo primo amore in 
carne ,e la Teologia i il^ primo ' ornare detio i/nrite, 
fAn.) 

V. 2-3. Di bella verili ec. Circa i tegtU tAe^ 
paiono nella Lana. (An.) 

V. 7-9. Ha visione aiiprirve ec. Dice che gli ap- 
puri/ano cfite anime, che 'l tolsero ria riferire gra- 
%ie a Beatrice del benefìzio della astoùatone ( del- 
la qiiesUone del Canto precedente ). (Ao.) 

V/ to-i5. Qa&It per velri trasparenti tc-Siccomé 
nostra figura si specchia in tali vetri, o per ac 
tpte smeratissime , e poi nostra Jigufa tonta cosi 
specchiata alle nostre pupille , e lì si moltiplica 
( si ripercuole ) sottile e nitida ; così tpiell' aitime 
di tale aspetto a lui si dimostravano. Siccomo 
le postille de' nostri pisi speculati ■ in ispecehio o 
IH aoipia , tpumdo la virtk visiva ha trapasiata 
in ispeoahio o in a&jtia quanto puote, , tornano de- 
ati tanto', che una perla candida, che sia in una 
ghirlanda in sulla fronte d' una Iella e candida 
donna , viene altrettanto forte , cioè altri itatito ap- 
parente agli occhi nostri ? così tjuell' unirne ctm 
pochissima sostanzia si ^mostrano alla sua specuia- 
xione. Postilla è quell' imagioe nostm che ci si raf>' 
presenta ili acqua o in ispecehio o altro corpo tra- 
passante , 0 vuoU l' imagine della cosa speetAiata 
(Ao.) Persi , perduti. Non si profonde che il fon- 
do loro sia perduto , ma appaja. ( Fìct. Dant. J 

■ y 17- 18. Perch' io dentro all' error ec. V Aut. 
tredaa «*« le vere mstanzie fossero cose *,9weAic- 
e Nareissa eredMO che la tpeeekittia fosse sa- 
'stantia , si che l' errore di Dante fa eontrariQ • 
fue/fo di Xfivtitio, (Àn^ 



■V, UJ~:'4. SmIiIIo si fotii' in ec. st^mavel 
per lo IreiiuUare che j'.uei'iiiio quella iinime , che le 
J'ossem spere d' altri ; e però si foUe Indietro pe^ 
voterà se aleiaU gif erano dietro f donde Beatrice 
' aorrite. ( Ad. ) , - 

V. a5-33.'I^n ti maravigliar «c. Beatrice ri-^ 
prende l' Aut. e ptileia quelle cniime perc/th qui so* 
^110, e dice: il tlo pueril jieiul' ro non si Jlda an- 
cora sopra il ffro , ma jatii volgere invano . sì co. 
me sùole. Or tappi che queste , che tu vedi , so- 
no vero ànim^ » < toao a queui conjini per difetti 
- di iorovotii e Jieeeh'esse sono contente d' essere 
qui, e non desiderano d'essere altrove , sì ^' ap'pa-t 
gano della volontà dì Dio ; e però parla loro , e 
odile, e credi ciò che elle ti dicono { hn.): PucriI 
ijiioto , giudizio da fanciullo { Lami ) 

V. 43-4^*^ carila ec. Nota che la cot 

rita de' èeati ti incendia tanto , che elli non serra^ 
no porté, cioè eh' elUitan niegano- risposta a giusta 
voglia ; ed è simile sua disposizione a quella del 
Creatore , che esaudisce giusta preghiera. (An.) 

V. 46-5i. Io fui Del mondo vtrgine sarella eq. 

■ Cioè , vergine suora. Piccarda la sirocckia di quel 
Forese de' Don^iti e di Mcss. Corso, de' quali Ju 
detto ( Puig. C, XXIV, }. (jifcsta entrò neW ordine 
de' Minori , e fnnne tratta per Mess. Corso pcn 

Jbrxa , ond' elli ne ricettette danno , vergogna , ett 
onta a satisfare alla ingiunta penitenza , che sì ré» 
celiente quoti imrone stette in cnnùaia f An.). Pfcw 
carda fu figìiuata di Mess. Simone de' Domiti di 
Firente , traUa per fona dal monastero di S. Chin-^ 
t^a ( Pief. Dant. ). // Comento del Boccaccio cou-r 
corda. L' Anonimo legge : E se la niente tua bea 
«1 riguarda; e jpiega.t se tu ti rechi lene la menv 

■ le al pelto. Così leggono pura il Codice Cassinait 
te , a pareeeki MSS, ueibiti dagli Aeeademìci 

if Cnaea, * 



. s- ■ 

V, ti nostri :ifreltì cé. Li nostri Jesideif 

t'allegrano dcllii foniin e drW online di questo re- 
gno (An.). Li ìiòslri iifrtli hanno forma della di' 
apostùone d<fUo Spirilo Santo, ossia hanno forma 
da' decreti suoi, ossia si uniformano a' mot foleri. 
( Lami ) 

V. 57 e volt in albun cnnto ; ctoe dijittivt 

Si parte. ( An, ) - • 

V. 63. Si che mdlgurar m' è piti latino ; eioh pìit 
jaoile. Usò anche lai tnaniera liei Conv. ( pag* 
to6 ) dicendo : a più latinamente ( cioè ckiaramcn- 
U ) vedere U sentenza lilterale ec. E Oion. Vili. 
{ L.. XI. C. ao ) parlando di Pma. Giovanni XXtt* 
àioe : assai era Jatino ( fucile } 3! dare amlienza i e 
assai loslo spetliva. Bvnagiunia nelle Bime 'vlìsse : 
parlerei più latino > ( cioè pift cfiìaro ). hi tal sima 
i ltmbardimconó\»Am.lliei secoli Xllt e XII^ 
latino ca/«K(t italiano. Ciò che oggi diciaiio latino 
làtiamavaim allora Gramfnatìca ; onde scrivere , O' 
{tarlare .pei: ^mmatica foiepa scrinere o parlare 
latiiio. 

■ V. •}'". pai voler <Ii colui che qui ne cerne; cici 
tepara , e distirtgue in questo loco, 

V. 79. t seg. Anzi è formale ec. Anzi è cjieB- 
tùale a questo viver beato lo alar contenti alla ce 
Iwuk ditìina , per cui le nostre volontà f ansi, una 
mon quella, - Invoglia , dà t^lontà, 

V. 88-90. Chiaro mi fu allor éc. «oi che il 
pariidiso è ili Cielo dofune/ue il sommo iene si pe^ 
rf« y e che la stia grazia e pftt in un' anima «he tri 
un' altra .(A-n.). - Ogni dove, ogni luogo, ovun-' 

V- 9"-^!>- Ptrfetla vita ec. Qui satisfae Piccar- 
da al desiderio dell' Autore , e dice coni' cita pre- 
se l' ahi lo di S. Chiara, la cui perfetta vita e lo 
cui alto meriti» /Hii sue la lewò ^ nel Cielo topr» 
( Ali. ) - 
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V. loS. Pio lo si sa qual pnì lilla v'ta fusi. Di- 
t;ù tfKol J'u la sua fila, ohi fu poca ed a lei iioio'" 
sa} ma tatto lei oiante, e condotta Ot languente, 
infèrmitade a se la trasse quillo Sposo , al ^aate 
ella avea professa la- sua wergìnitads (^kn.,).'Di 
Piccaràa coi.tò il Petrarca ( Trionfo della .Casti- 
tà ) ; „ jd/fin -uìtii Cina che si chiuse e strìnse.- So- 
pr j4mo, per servarsi , e non le valse} - Chefor^ 
sa altru il suo òel pensier vinse. 

V, itS-iao. Quesl'è la luce della gran Gostan- 
sa ec. Gouanza Imperadrice , fìf^Uuola di 'Ruggie~ 
ri Re di Sicilia, e sorella di Guglielmo Re di Si- 
cilia , il /juale essendo morto senza successione , fu 
occupato il Rrgno da un barone chiamato Tancre- 
di : e percìih costui non obbediva alla Chiesa Ro- 
mana ,■ l' Arcivescovo di Palermo fece trarre del mo- 
nastero la delta Gostimza , e la die in moglie atl 
jirrigo ^gliuolo di Fedeiiqo 1. Imperadore_di Soa' 

( de Soapìa ) , il c/ualc.fa coronato perciò Impe- 
rndore da Papa Celestino. Da tjuesta egli ebbe 
Federigo II. , il tjualefu così il terxo Imperadore , 
« l'ultima possanza della Casa di Soave. E ehiama 
il detto Federigo venlo , at^to rispetto al 'flusso 
delìapotatsae delta gloria temporal'< { Fiet. Dant.). 
Federici di Soave, ultimo Imperadore delli Roma~ 
pi: ìdtimo dico per rispetto al tempo presente ; non 
ostante che Ridolfo, e Andolfo, e Alberto poi 
eUui Steno ^presso la sua motte , « 4e' Aioj diacea.' 
densi. C D. Conv. p. 196. ) 
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DEL PARADISO 



ARGOBiseim 



Stando Danle nel 'medesimo Cielo, da Beatrice 
due verità gli si manifestano, L' una del luogo dei 
Beati , r altra della ^olontà mista e della asaoluta. 
£i propone nna.terxa quutioae^ U quale & del V«» 
lo , « pef quello n può ntiiTw*» 

Intra duo ciiiì distanti » e moventi 
D* iin modo, prima ai moiria dì fanie. 
Che lìber* nomo l' un recasse a* denti. 

Si ù starebbe on agno intra duo bame^ 

' Dì fieri lupi ìgtulmente temendo, 
' St si starebbe un cane mtra duu dame* ' 

Perchè si io mi Iacea , me non riprendo , 
Dalli, miei dubbi d'un modo sospinto, 
Foich' era necessario , nè commendo. 

Io mi tacea j ma '1 mio disir dipinto _ 
H* era nel viso , e'I dimandu-con eli* 
Fili caldo assai >cbc per parlardùtintOi ' 

Fessi Beatrice, qual l>anielIo, 

■ Nabuccodoiiosor levando d* ira. 
Che l'avea fatto irigiiislainente fello. 

E disse : Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio , sì che tua cura 



. DELFARimÒ 
Se riessa lega s\, che fuor non afitt/ - 

Tu argomenti : Se 'I buon voler dura , 
La violenza 'altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema b misura? 

B^Dcor (li dubitar ti dà cagione > 
Parer tornarsi l'aaifnr alle sEelle ; 
Secondo la sentenza di l'Iatone. 

Queste spn le <iui&llon , che nel tuo veliti 
Fontano igualemenle ; e però pria 
Tratterò quella, che più ba di felle, 

Da'Serafin colui , cbe piìis' india. 
Sloisè, Sammuello ,e quel Giovanni , 
Qual prender vuogli, io dicoj non Marìa^ 

Kon hanno in altro Cielo i \Sco scanni, , 
Che quegli spirti , che mo t'appaiiro 
THé hanno ali 'esser lor piìi o pieno anoti 

Uà tutti fanno bello il primo giro, . 
£ differentemente ban dolce vita* 
Per sentir pìii e men 1* eterno spiro* 

Qui si mosti-aron , non perchè sonila 
Sia questa .spera lor, ma per far segno 
Sella celestial, cb' ha men salila . 

Così parlar conviensi al vostro ingegner 

Peroo^è solo da sensato apprende , ■ 
': Ciò, cbe fa poscia d'i atei le ito/ degno , IfJ, 

Per questo la scrittura condescen le iH ' 

A vostra facultats , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende: 

£ santa Chiesa, con aspetto umano 
Gabbriell' e Michel vi rappieitenfa , 
E l'altro che Tobia rifiecc «apa. 

Quel , che Timeo 4ell'apiaie argomentar 
Non è simile a cib- cbe qui si vede j 
Perocché , come dice , par che senta . 

Dice, che l'alma alia sua stella rìede:. 
Credendo quella quindi esser derisa , 
Quando £laiura per forma la diede] 



CAflf.fo' lir. 

• 1t Imat ioi «entenzla d' altra .giiha. 
Che la voce Abn suona , eil esser puote 
Con intenzion da non atar derisa . 

5'^ egli inleiide tornare a questa ruote 
*I. onùT della 'nriuensa é'I biasmó, forse 
In alcnn vero suo arco pei'cuole. 

Quasi') principio itiale inleso torse. 

Già lutto 'I Mondo (jùaai , sì clic Giove ] 
Mercurio, e Marte a nominar trascorre. 

jy altra dubilazìon , che ti commuove , 
Ha mcn velen, perocché sua malìzia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta ia nostra giustizia , . 
Negli occhi de' morirli , è argflmenta 
Di fede, e non d' eretica net^uizia. ' 

Ma perchè puolc vosLro accorgimento 
Beo penetrare a (Questa veniale. 
Come disiri, ti farò contentò. 

Se violenza è quando ijuel che paté 
Nienti! conferisce a quel, chesforzaj 
Non fuor quesl' alnie per essa scusate» ' 

Clie volonli^ se non vuol, non s' ammorza J 
Ma fa come Kalura face ia foco, ■ 
Se mille, volle ^iolenaa- ìl lorza; 

Ferclii s' ella n piega aisaì o poco. 
Segue la forza .* e così <|uesle fero, 
Potendo rìtonutre al santo loco. 

3è fosse alato il lor volere intei-o. 
Come tenne Lorenzóin' su la grada, 
E fece Mu£Ìo alla sua man severo; 

CaA V ^avrìa ripinle per la strada , 
Ond' eran tratte , Come furo sciolte; 
Ma cos) salda voglia è troppo lada. 

£ per queste parole, se ricolle 

L' bai come dei ,è\' ar^omenlo casso 
Che l' avn'a falto'noja antor più vi^te. ■ 

Va 01- ti »' attraversa ^un altro pam 
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Dinanzi agi; occhi tal, che per te ste^' . 

Hon li* usciresti, pri» saresli l^.sso. 

Io l* ho per certo nella mente messo, 
eh' alm» beata nen porìa rnenlire, 

• Perocché sempre al primo vero è pressot - 

& poi potesti da Piccarda udire,- • 
Che I' aSbaion del rei Goitìàtai je^lfey:: - 
Si eh* ella par qni meco contrSoaire. 

Uolle fiate' già, frate adivenne , 

Che per fii^gir periglio, contro a grato 

. Si dì quel che far non si convenne .* 

Come AJrneone , che di ciò pregato 

Dal padre suo , la propria mad^^^^^uitfB^ 

- Per non perdei pietà si fe' ipi&Mói'ji^)^ 

A questo punto voglio, che tu peiise , ' 
Che la forza al voler si mischia , c fanno 
Sì , che scusar non si posson 1' olTense. 

Voglia assoluta non consente al danno.; 
Md Gonse^tevi intanto, in quanto teme^ 
Se si ritrae, cadere io pili afi&nno. ■. 

9. ab qi^Édo'Ptccardif quello spireibe , - ' 
JìeXW v(%1ia assòlta intende , e^ io# 
Dell' altra, s\ che ver diciamo insieme. 

Colai fu 1' ondi-ggiar del santo rio 

eh' uscì del fonte, ond' ogni ver deriTa.* 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 

O amansa del prillo amante, o diva'y 

ttìaa' io appresso , ti cui parlar m* ìnnmidB 
E scalda si , che piii e più m' avviva: 

Ijon è r uffezion mìa tanto profonda j 

Che basti a render voi grazia per ^ruia j - 

> Jtja quei, che vede epuote, a ciò risponda^ 

Io veggio ben, che giammai non si saùa ' 
Jf04tt)^^il^|w|to, se 'l'ver nonloìlluotraj - 
i^lUìii^^^^al nessun vero si spazia. • 

7<;>>a'^nii^ comeferainlust^, - - 

-^'" SPotto che giunto l' ha; e gìugner puollo^ 



CANTO ÌV. 
Sb non ciasriiii iliiiti -.^hvIiIil' fiustva : 

ISasce p«' (jiiello, a guisa di rampollo 

Appiè del vero il dubbio: ed è natura, 
Gh' al sommo ptnge noi dt rollo m collo. 

Questo III' invita, (juesto ni' assicura 
Con riverenza. Donna, a'dìmand^vvi 
D'un' altra ver.tà , che m'èostura. 

Io vo' saper se 1' uom può soVldisrarvi 
A' turi inanelli si con altri beni , 
eh' alla voslra >t:iilera non sien parvi. 

Ì3eatrìce mi guardo con gti «echi pieni 

I Dì faville d' amor, con si divini. 
Che , vinta mia virili, diedi le reni, 

B Quaiì mi perdei eoo gli ucdà cbiiii. 




PARÀlilSÓ, CANtO tv. 



V. 1-6, latra duo cibi distanti ec. Leiònizìb neUà 
sua Tcoiliciti ricoHohbe sotto Home di ragion suffi- 
cients questo principio chiamalo ftai Mftafisi<^i li- 
beHà (!' ci[;iili[)rìa. Ea' comparazione 'lofrililata da 
Dame , applicandola ad 'un uomo , Ja l ifcritn ad 
tot asino dal ielf&re Buridano^ è d& duliitarsi /'e-* 
ròf te r asino di SiìridtltU> ayrAhv avuto la com- 
piacenza di morir di fame per fare Suore -a <fue~ 
ata legge delV equilibrio. 

-V. i3-i5. Fessi Jìealrice er. Beatrice vedendo 
tallo dell' Autore , e conoscendo in esso ti segreti 
dell'animo si Jecc tale , quale Daniello profeta Je^ 
oe Naiu^daiiosorre levandola dell' ira nella quale 
tilt era ctì^itra li magi ed orioli e indovini del pai- 
se i la quale ira lo'ouea cantra coloro fatto ,. con ttd 
giustizia di male intendimentò. Ondf. V Autore 
eseniplijicu , che siccome Daniello fu nimmcttlature 
e dichiarutore del sOf:>io d, Naòuca'onnsor , per lo 
quale elli era adirato e infellonito ingiustamente coii- 
tra li savi , cqtì beatrice J'ue pi'onosticiUvice e 
retante aìU pensieri e dubbi che tniea l' Autore , nnn 
esprimendo , ne sappicndo , uè polendo per se mmii- 
Jcstare alcuna cosa. ( An, ) 

V. 18. Se slessa lega si che fuor non spira ; eroh ^ 
no|j si manifesta. 

V. a5-27- Queste son le (luislion ec. Dice the 
l' una di queste quistioni e più amara dell'altra e 
velenosa , e però d' c^sa tratlà e disputa prima. E 
dice , che avi-e^na che li predetti ditibi puntino igual- 
niente nella volontà dell' Autore , in pertanto elli 
erano troppo disuguali ; però ckè il dubbio , ohe 
puotc generare eresia, c troppo più crudo degli 
altri. Tenere dell' aldma altro che quello che 
state la Chiesa h.prauitad* eretica. ( Ad. ) 



». De'tìeralln colui die più s'indi,. 

Q;rsla ci iiti mpUzicne fanno U Sfrufiui , J.c ve^- 
fiiuito -più della prima Ci ginne j che imlla angeU~ 
ca natura {H. Conv. p. ii3 ). Quello Spirilo del- 
l' ordine de' Serafini , che pià è presso a Dio , che 
per cariiatle , se dir si potesse ,pià s'accosta aU'etr 
ten:ia diiiiiiii , e JÌIois'e il coiiHuciti-re del pop^ 
di J)io , e primo ricevitore della legge di DÌii^i « 
Saniiel profeta, e t/uel S. Giofaiini chetiti, o uo- 
mo . prender vuoigli , non prendendo <juello che il 
S. diede in mila Croce m Jigliuoln alla sua 
sconsijlctu Madre , ma quello del quale Cristo dist 
set intra roloro che socio nati dalli femine udii si 
levò maggiore di Giovanni Balista; non hanno in 
idlro Cielo li toro scanni , che Piccarda c tìoslf'i- 
za , e i/iiegli altri Spiriti che era ti apparirono ^ 
sviio ne pih fecchì, ne piìi giovani di qnelUi 
ma tutti adornano il pr'ft" e graiidissinip Cielo , 
Ui'uecuii che dìjfirenia ubbia dalla dolcezza delltt 
uitn -.■li ijuelii „!ia dok.'zza della ^ita di .jweiii j 
pe.ò ..he tpic! Serafino cl,o ,,n, sente dello an.cre 
disino, e qud I^jnnh daicrc della riccyiUa legge, 
e quel Samuel primo unitore ( forse iignilore ) del' 
li Ile del popolo di-I)io, f quel Giovanni prima 
òattezsafore e profèta dimostrativo sentano mag- ■ 
gior dolcezza , però che il meritano, e per conse- 
giiriile giustameiilf sano piti capaci di salaria, che 
iiiii'l/e professe ne.lli niouiisterj , e tratte al mondo 
non iiuijuistarono , e per lo minor merito tonò me- 
no capaci , e per conseguente s'empiono di minor y 
gloria. Ma qui si mostrano , non perchè questa in- 
Jìnia spera ila m loro parte , ma per dimostrasio~ 
ne di gradi celestiali , e che questo h il pili baf 
so ^rado delti /.enti , e però sono lueiin saliti verso 
il cospetto di Dio. Li Serafini sono mi-lutudiue di 
pelestiali Spirili , li quali ardono e incendono dea- 
éfo d' amore di Dio, però che proprio di ^ues» 
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Ordine è dinanzi aglt idtri ardere in eardaJe : f I 
pero, secondo Isidoro, Serafini sona tutti ardenti 1 
(;An. ). Diceche non sono tv/ ( nella Luna ) ^iW- ' 
le anime essenzialmente , poiuhe esse e le altre san» 
nel Cielo Empireo ; e perciò Jìguni di fcder quivi , 
Quelle anime secondo V intendimento del y angelo i 
la regno patris mei mmisinnps mullae sunt , e non 
già perchè tornino alle sue stette , come scrisse Pia- 
ione nel Timeo , cui andaron dietro Tullio , e Mar- 
3<aiU) ( Piet Dani. ). // ^ enturi spirila ; non gli 
j^ngeli piii sublimi , non i piti i;ran Santi , anzi ne 
pur Maria F erigine hanno i loro scanni in altro 
Cielo , che nell' Empireo. Il Lombardi intende tAe 
con quelle parole : uè lianQo all' esser lor piii 0 me- 
no anni , miri il PtMita a ditln^^ quella opinio- 
ne 'di Piatane, che ritornando t^anime da corpi 
tdle stelle, ivi restino pià o meno lunganteule a se- 
«onda dei riportai' meriti. 

V. 33-36. E differenlemente ce. Bensì queste a ii- 
me hanno divarila di beatitudine partecipandn piU o 
meno dell'eterna emanazione deUa gloria e dell'amore 
di Dio. 

V. 4a-43> ^cs^ parlar conviemi ec. L' anima sol- 
tanto per la via e per il ministero de' sensi apprende 
cose inteUi^Hi li ; le idee piit astratte e piti elaborale 
~ heW intelletto hanno la loro base negli obietti tensi- 
ali ,e da quelli origiuaiiamerita ^roM^eno. Nunquam 
<ae j^aotaimate intellìgit anima ( Ariti, àe Anima 
' Lì^.' ut. C. 7. ). .L* iagegno piglia dalle cose sensate 
lo eognoscimenio della cosa soprn la quale lo intelletto 
Ja pol la ma operasioné dello intendere. (Buti] 

V. 43-4'*' Per questo la Scrittur;i ec. La Chiesa 
nelle sue Jìf^ure e scrittale , acciò che m^tio inten- 
dano, descrive Iddio in figura d'uomo e attrihuisceli 
mani e piedi, corpo e viso, avfegna che udì distia- 
sioni siano similitudini e allegorie ; e perciò condii 
ituide « ertali termini per agevolare mttfQ intLtèdi- 
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meni» ,on^e l Autor» seguitando cotale stile (fida- 
re a intendere il pià e il meno nella gloria , descri- 
vendo le anime pià e meno alte , secondo il sii: 
( A». ) 

V 49-5i- Qual che Timeoec. Dice che Plato co- 
me elii argomenta quivi ( nel TIméo ) , cosi pareche 
elU} senta , ma quello che qui s' introduce ( da Bca- 
•4me ) è per alleggiare Jalica all' intelletto uman», 
(An.) 

V. 52-54. Dice che i' alma ec. Dice Platone , die 
quando V anima si parte dui suo mortai corpo , ella 
torna a quella Stella , della quale elii credea oUe 
efla si foste partita e qui wduta , quando la nt^ra 
• laMede.pei0bn^'<ilMa-eorpo (Ab.) ..-^ v . ' 
. v.^^^'j^'^^f^B^tèA ttntwi^a cu. E j^rfc ti' 
Ii( Fralo ) là Àttesè con intetizione da non essere 
schernita^ cioè che V onore e l' altro , che V uomo 
ae per injtuenzia da alcuna stella , torna a quella 
stella; cioè , s'egli intende che gli alti umani , che 
seguono le pastioni , tieno causali dal Cielo e dal- 
li moti e dalli a^etti de' corpi celesti , ed»a qnet~ 
.li riferisce l'onora c'I biasmo di quegli atti > sic- 
come azioni naturali e procedenti dalla complessio- 
ne qualificata dalli corpi di s'apra in parte , come 
manifestano li savi , non è stolta <f)sa adire (Ao.) 
X)ice canchiudendo , che se Plato ftfii Ti'neo , *ve 
tratta della costituzione del Mondo , intese c7ie al- 
le dette stille e pianeti rìsale l' onore della injluen- 
3M o il biasmo , non dice male ^ altramente sì; e 
perciò è combattrrto da Aristotile. ( l'iet, Daal. ) 

T. 61-63. Qaesto prÌDCÌpio male inteso ec. Di- 
,r.e, che, perdie quelli antichi mide intesero il te- 
sto di Plato in ciò che andarono pure ( solo ) al- 
la intenzione superficiale della lettera , credendo 
che da quelli pianeti fosse ogni nostra operazione 
huoua e rea, sì tleijìctu oiin Li pluncti e adorarono, 
Jacendo a ciatcaiw suo sìugolur javri/iGio e festa 
4 wnueiadini, (Àn,) 



' X. GiSS. altra Citazione te V tdlra -AAì" 
iasione Iia meno innato , però che non puote mena' 
re r uòmo da quello che tlciie la Teologìa ad alcu~ 

ifa eresia -j e rende la ragione, che è ijucsta , che 
pelò chi: ad alcuno poja che la giustizia di Dio 
siti ingiusta ( siccome e diminuire la gloria a colui 
«he iicìi ha compiuto il suo votò.,, però che ellijue 
ìiiterralio per forza ) non h argomento che egli erri 
in fedii -. an%i è argomento che elU creda 'che Iddio 
aia, poiché "gli lo Joc alcuna volta apparenlemeo- 
le meno giusto ( An. ). L' nomo fedele non arrivan- 
do a comprendere come J)io rimeriti eerte anime , 
ehe agli occhi umani non sembrano meritarlo, *ji 
ripotge agii aòiisi della snpienu, dì Dio, e si ri- 
mette et suoi gitidi^j ; onde la sua fbde nella giu- 
stizia di Dìo tento pi il cresce, quanto meno V in- 
te)l(/e( Lami ) Dantejii dire a ^etitricc.^'generolmctue 
parlando l' apparenz'i li' ni^iustizia nella stessa Divi- 
na Giustizia h od un Cristiano argomento per credere , 
non per errare. Perocché essendo /nFerfeargumenlum 
rEmm Soii apparenliom ( Fede è sostanza di cose spe- 
rate - Ed argomento dellenon parventi . Par. C. 
pioc convincimento e lume .che parta l' inielletta u cre- 
dere ciò che non intende e.timf'iij^jilnaturalmentts , i 
dubbi sulla giusHtiìt div^à', biintemgihili aìP nmrma 
ragione , escono dalla elasse di quelli che ammettono 
soluzione naturale; entrano net t' ordine teologico, e 
sono perciò an^oniciitc , cioc ohietlo nialerialc delta 
fede , che sola può disUiinrnrgli. Ciò espresse Vj4u- 
[ore ( Farad. C. XIV. ) 5 dicendo . . , „ Le profonde 
cose C/te mi larginoit qui ( in Ciclo } la tor par^ 
Vcnza V ^gH occhi M laggHi etm ti ^asauc - Che 
l'esser lor u'h in solacredenta - Bda questa cretìen- 
ci conviene - Sillogizzar , senza ai/ere altra vista 
. C cioè hime ) , . Ma ( af^giungc Beatrice ) siccome 
nel caso particolare , di cui si tratta , il dulòio die 
fft hai è di tal iattura , elie anche l' tanatto acoor^ 



fimgTito può pcjirliwe nlla vfritk della soluzione , 
vv-ilio farti contento della risposta eo.,\Del risto ^ 
Seneraliiz-mda la proposizione , rgU i tempre yerv 
che le cnse che in questo mondo ci semSraito «He- 
giiìte con poca giustizia dalla Provfideaza , come, 
le prosperità dei malnagi, le miserie e le avversità 
dei buoni ec. sono argonieiKo di Fede , poiché ci 
portano ad ammettere un altra fila , un Sìa pre- 
mìator dei buoni , e punitor dei cattivi ec, vale 
a dire i primi Jottdamenti della credenza Cri- 
stiana. 

V. 73-75, Se violenza ce. Per esempio,' il sassm 
scag/iiiio all' insìi , t acqua che bolle ec. che nuUm 
eontribniscono a tuli ejfcltì. 

. \. ■3[;-3i. Che volontà, se non vuol ce. La fiam- 
ma riti JitQCo infino eh' ella dura sempre leiìdit^ iu 
'su; e se idcuna i^Uv per vento piega in tra^ersif \ 
amie tosto eessa it vento si torna in su , come 
xua natura ; e così la volontà assoluta , se mai i 
"piegata a traverso, come cessa lo sforzare, così torf 
na in sua stato, ne mai conferisce, ni canformarn' 
allo sforzato. (An.) 

V. 81. l'olendo rilornnre al ianlo loco: cioè poten- 
do usure foglia assoluta , la -quale le avcreliòe sempre 

,-.,,;„„■ „l „„„;„„,■„. (,i„.) 

V, 82 87. Se fosse stalo il !or volere ec. Se il lor» 
iìoUre fosse stalo tiosì assòluto , come fu quelUì ohe 
tenne S. Loriana in sùUa gratieota dei ferro , il ^/ual 
volere fece Muzio Scevola severo cantra la sua mallo, 
quel ov.lcre le avrebbe ripiute />cr la i'ia per la quale 
elle furono tratte ilei monisterio , cosi tosto com' elle 
fossero stale in loro libfrtade; ma così salda e interi 
voloiiiade è in pOclte persone. (An } 

V. loi... contrrt a gratoj cioè mal grado, di ntalm 
tagliti. „ A servir cantra erdtfl uomp a signore „. R. 
Ani T. i. p. 435. > 

V. loS. Ver non iierdrrpiefa si tè spietato. Di lA 

Tom. ni. 4 



So 

(tice Opidio C L, IX. Mclam. ) : J<iolus eris , fatta 
pius , et sceleratus eodem. ( Plet. Oant. ) 

T. 109 Voglia assoluta te- Bene <iice assoluta: ma 
spiando fila ui oonseate per (fuaiutiquc modo , non è 
assoluta f ma secùndum (jiiìd ,(An.) 

V. ia4-ia6. Io veggio ben j che giammai ec. /» 
veggio bene che il nostro intelletto non può riae~ 
verff perfezione , se non da quella luce celestiale , la 

rtnte noi non potemo avere se non per graxìa. 
*" ^ „ . . 

V, ia7-i3a. Posasi in essa ec. L' intelletto uma- 
, no , perche non aggiunge tanto alto , tuttavia desi- 
dera il fine finale al ejuale le_ sue proprie e nùturaU 
azioni elio dirizza, e in quel Jfne posa e (jaett^: « 
tpiello conviene essere di necessitade ■ perocché non 
e processo infinito. E dà esemplo, che siccome uno 
animale caccia l'altro, e si come l'ha preso posa 
nella sua caverna , così nostro intelleth> , quanda 
è in (fuel fine , cAf e l' ultima , e cha è diretto , 
poaa-éd i in qiataùone ^ lo qual ^fijne e beatitudine 
(Alt.). Come -fera in lustra , ctoè nei suo oonile 
C Piet. DàRt. ) Qui Dante combatte l' opinione de^i 
Stoici , ohe ninna verità possa sapersi certamente ; 
lo che dice esser f.ifso, perchè altrimenti il desi- 
derio di cercare lui/vrith, c di sapere sarebbe iii'lar- 
no j cioè dato dalla nutura inutilmente. E dice chi 
oaaosciitta una ver!i^ iiasi-f subito un altro desiderio, 
^.dichiarato tfuesto ne nasce un altro successi uà* 
mettte e di grado in grado, -.Collo per cima o at. 
(Bza usò Dante ( C. XXIL Inf. v. 116 ,e XXW. 
.. ■ - 
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DEL PARADISO 



CANTO 



-Argomento 



Sdlvc 11 dubbio d' mlorno st'yotì mosso nel Can- 
to ili sópra. Poi sale al secondo Cielo, eh' i! quel di 
Hcrcurio, dove trova inGoite anime; una delle quali 
se gli offerisce a soddisfare ad ogni sua dimanda. 

io 11 fìammeGgìo nel caldo d' amore 
Dì là dal mudo , clie 'n icrra sì vede^ 
gi che dagli occhi liioi vinco '1 valore,' . 

Non'ii maravigliar: che c:ò procede 
- Da perfetto veder-, elie come appi-ende , 
Cosi nel l>eiie appreso muove 'I piede. 

Io veggia Len si r^mc g'^risplcnde 
Nello 'niellelto tuo l'eterna luce, 
Cdft vista soia sempre amore accende; 

y. s' altra cosa vostro amor scdure, 

; Non è se non di quella alcun vestigio 
MjI conoscii.lo, die ipiivi ìralitre. 

Pfr manco votosi può render laal», 
Che r anima sicuri di litigio. 
Si cominciò Beatrice quésto canto; 

E si cotn' uoiD che suo parlar non spezza. 
Continuò roit 'l groifesso uato. 
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Lo maggior don , che Dio per sua larghezM 

Fesse creando , e alla sua bonlate 
Più conrortnato , c (juci eh' ei pììi appresza, 
. Fa della voltimi la liberale, 

Si clic le {l eaiiiie nilelligciiLi , 
E tulle e sole furo e son dotate. 

Or ti parràj se lu quinci argonienlì. 
L'alio valor del volo, s' è s\ fatlo, 
Che Dio consenta, quando tu consentii 

Che nel fermar Ira Din e 1' uomo il patto, 
Vitliina fassi di iju^sto tesoro , 
Tal , qual* io dico , e fassi col s^'atto. 

Dunque, che render puiissi per ristoro? 
Se credi ^elle usar quel , eh' liai nfiei lo, 
Di ma! lollelto vuol far buon lavoro. 

Tu se' ornai del maggior punto certo. 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa , 
Che par contra lo' ver eh' f ho scor< ri 

Convìentì ancor sedere un poco a mensa. 
Perocché '1 cibo rigido, ch'hai preso. 
Kìchiede ancoia ajulo a- tua dispensa'. 

Apri la mente a quel eh' io li palean , 
E ff:rmalvi entro : die non fa scienza j 
Senza lo ritenere, av.Tt' inteso. 

Duo cose si convpf^noi;o :!li' l ascnza 
Di questo sacrificio : 1' una è quella, 
DI che si fa, l'altra è la cqnveueDsa , 

Quest'ultima giammai non si cancslU, 
Se non servata , ed intorno di lei 
Si precisa dì sopra ^i l'iivelb ; 
. Però necessitalo fu agli lilìrci 

Pur l'oli', rerc , ancor ibi: nlcuna offerta 
Si permutasse , come «aper dei. 

L'altra, che per materia t'é aperta^ 
Puote bone etser-lal, clie non si 1k\ì», 
Se con altra materia sì conrerta'. 

Ma non trannuti carco alla nta. spaUa 
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9ùv suo arbìtrio alcun , sensa la yàll^ 
ET iaììa chiave bianca e delUgiallai 

ÌLA ogni permntanza cred^ stolta, » • 
Su la cosa dimessa ìu la soi^resa , 
.Gorne '1 quatlto nel si;! non è raccolta. 

Però qualunque cosa tanto pesa 

Ter suo valor , die trnggii ogni bilancia, 
SoJilisfar non si puu con ;illra spesa. 

Non prendano i mortali il volo a ciancia; 
-Siate fedeli, ed a ciò far non biecr. 
Come fu [epte alla sua isrima maacìaf 

Cui più si convem'a dicer; Mal Teci,' 
Cile servando fai- peggio: e cosi stoUo 

■ , Ritrovar puoi lo gran iluia de' deci: 

Onde pianse Ifigenia Ìl suo bel volto, 
E fe' pianger dì se e i folli e i savi, 
Ch' udir parlar di cosi fatto collo . 

Siate t Cristiani, a muovervi piìi gr»'i : 
Non siate come penna ad ogni ;venlo, 
E non crediate ch'ogni actiiia vi lavi, 

Avete'I vecchio e 'I nuovo Testamcfilo, 
E 'I Paslor della, Chiesa , che vi guidai 
Questo^ basii a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi, grida , 
Uomini siate > e non pecore malte , 
Sì che '1 Giudeo tra voi di voi non rìda i 

tfon fate come agnel, che lascia il latte 
Delia sua madre , e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer, combatte t 

Cosi Beatrice a me com' io scrivo i 
Voi si rivolse tutta disiante 
A ([uellii parte, ove 'I Mondo è piti vivo. 

Lo suo piacer , e '1 tramutar sembiante 

Poser silenzio al mio cupido 'ngegsò^ • 
Che già nuove quislioni avea davante. 

£ s\ come saetta j che nel segno 
Percuote j^ria^ che aia la corda qu«IB| 
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Cosi corremmo nel sccontlo regno. 

Quivi la donna mia vid' io si lieta - 
Come nel lume di quel Cìei si mise, 
Cbe più lucente se ne fe' il Pianeta . 

£ se la siella si cambiò e ri!ie; 

Qual mi Tee' io . che pur di mia natura 
Trasmiil^ihile soii ptT (iilie guise,' 

Come in peschiera , eh' è [rantjuiila e pura , 
Traggono ì pesci a ciii , che vieu di fuori 
Per modo , che Io slimin lor pastura ; 

Si vid' io ben piìi dì mille splendori 
Trarsi ver rio! , ed in ciascun s' ndfa t 
Ecco chi crescerà li nostri amor! , 

E 8\ rome ciascuno a noi venia , 
Vedeasi I' ombra piena di letìzia 
Nel. folgor chiaro che di lei usci'a . 

Pensa , Lettor , so quel , che qui s' inizia > 
Non proreilesse , come tu. avresti 
Di più savere angosciosa carìzia ■* 

E per te vederai, come da questi 

M'era 'n disio d' udir lor condizioni., 
Si coma agli ocrhì mi fur manifesti , 

O liene nato , a cui veder li troni 
Del Inonfo t^iernal concedi: ^Tjz<a 
Prima che la mih^ia s' ahliambni ; 

Del hime> che per lutto I Cicl si spazia. 
Noi semo accesi : e perb se disii 
Da'noi chiarirli, a tuo piacerti sazia. 

Così da un di quelli sp rti pii 

Detto mi fLt; e da Beairicc, DI' di' 
Sicimint-nlf. <■ cn'di com^ a D ii . 

■Io Vegi^io lipn sì come hi l'annidi 

Nel proprio lume, e chf da gli occhi il Iraggt, 
Perdi' ei corrusca , si coin>^ lu ridi .- 

Ma non so chi tu sr', nè ptrchè iiggi/ 
Anima degna , il gradò delta sperai 
Che st vela a'inui-tai coin gli itltruì raggi : 



Questo (liss'io illrilto alla lumiera. 

Che pr>:i m' avca parlato : oiìà' ella feuì . 
Lucente più assai di quel, cV ella era , 
Si come '1 Sol, che si cela egli stessi 

Per troppa luce , quando '1 caldo ha rose 
Le teniperaoK de' vapori spessì .* 

. Per piti lelisia A mi si nascose - 

Dentro al suo raggio la figura sAnUf 
E cosk chi usa chiusa mi nipote 

• Nel Diodo , . che *l segaetite Gante canta 
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V. 1-4. S io lì fiammeggio ce. Se io ti paio cosi 
incida net caldo d'amore, cioè del ditnno nmore 
mliraijietUe che non si fiammeggia nel mondo terre/i o, 
• perciò gli (wcAi dei manali non possono sostener 
tanta luce , non ti maravigliare ec. (An.) 

V. i3-i5. Tu vuoi saper se con altro servigio ce. 
Cioè carnòi'iire con tillro benefìcio , sì che tu ^iu- 
atizia di Dio si contenti , che C anima del i'Otàiore 
ne sia fuori di peccato { An. ). - Manco voto , no- 
to non intero ; LaL mai]icus. 

V. I9~s4- maggior ilon che Dio ec II mag- 
gior dono che Dio faoesse^aW uomo creandolo fu U 
iihere arbitrio j dei qwUe tutta e sole le creature 
9he hanno iuteUetto formio dotate , del qttat nume- 
ro sono gli j4nt;eli ( An. ) , e gli uomini. 

T. 27. Che Dio cnnst'nla ([Uando In consenli; c;o& 
«Ae Dio i:07iseiìtu tjitdiiijp fi prorneui. ( An, ) 

V. 2y. Vittima l'assi di (jin:slo tesoro; t-ioc si sa- 
crifica questa libertà dell' arùilrio. ( Lami ) 

V. 33- Ut mal tolletto vuoi far buon lavorn* Poi- 
ciÀ Cvooio ch'i in sm poieatate nyiunte obbligare 
» obbligandofi ad un voto virtuoso , e Dio aeèetttta- 
\ do, questo contratto piiote e dee pure andare in- 
liaiizi , e non si pnotc mollo permutare : perocché 
come di mid lolbuio non si fuò fare elem^isina , che 
l'agita a loIiù che la fa , perchè hii'i^iui che J,' eie 
mosiiia sia de' propri beni, coù di quello , che nitri 
non ha promesso a Dio , non si pub fare minima e- 
quipoliente a quella eh' egli /J/wm'ie (An,). Mal tol- 
letlp equi^al<^a ciò che ( Ini'. C. XI, 36 .) chiamò 
toilette dannose , forse dal Lutino barbaro Malatolta, 
in Franz. Maltolc , cioè rapina, estorsione. 

y. S'^-SQ- Cosvieuti ancor scticra. ec. Tu hai pre- 
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SQ rigido- Clio ; onde non hai smaltito: confiate 
ajiilorio d'altro (Ari.). Dispensa, cioè digestione, 
cioè xparazìone « distrihnzione delle parti del ci> 
io nei varj condotti del coqio. 

V. 4[*'4'-'- ■ ■ - ■ (^he non fa scienza eCi Giusta la 
aetUenra: sciri; csl reminisci. {Lami ) 

V, 49-3". Però ncccsiitato ec. Fu di necessità 
MgU Ebrei obererò ; perocché Iti I.eg^e di Dio , per 
le mani di Moyses data al popolo , fa espresso co- 
mandamento , eh' sili offeriscano, ( Hxi, ) 
' V. S5-6o. Ma non trasmuti ec. Vice ch'i aecef 
torio a far la permutatSXme V aaioritade del Patio- 
re che abbia a ciò potettadet e dice che la cosa^ 
nella quale tu permuti la cosa votata , aia maggiore 
di quella , sì che contenga in se quella^ e la mìstà 
di quella. ( An. ) ' ' 

v-6i-G3. Però qualunque cesa tanfo pesa ec. Quim- 
do la cosa y^ch' è promessa , pesa e vide tanto , eh' 
ia trae ogni contrappeso, il foto non si puote pei'- 
mutare : e questo tocca cantra Ptccarda , e Costan- 
za i impcrocchh chi se promette promette ia più ca- 
ra cosa -e più degna. { An. ) 

V. 70-5». Onile pianse Ifiocnia il suo br;l volto ec. 
Tbcca la storia quattda Agamennone duce e ct^i- 
duaitore dell' oste de Greci , acciò non rimiu/esse 
l'andata, Ifigenia sua figliuola sottomise al crudet 
sacrificio per raumiliare ie deitadi adirate. Col'" , 
adoramento e sacrificio. ( An. ) 

V, 80. Uomini siale, e non pecore mnllc. Que- 
sti sono da chiamare pecore , e non uomini. ( D. 
Conv. p. ,).\. ) 

V. GG-S;. Poi si rivolse lulla disiente ce. Cioè 
si rivolse al lofante ; e il tacere e il mutarsi im~ 
paase sileazio a mie tdtre quistioni, (An). 

V. 94*96. Quivi la donna mia ce. Beatrice ^um- 
tOpitt t'aifioina a Dio, pili a'allegta, ( An. ) 

v> 87~90< E M b «ieU» ù cambiò ec, £ n U 
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«tella , che e mrpo enUtta-ingmeraèUe , incùvruttihi- 
le , intriismutalile di su» natura , se ne allegrò e 
divenne più ^cftiara , che dovea fnre io , che sono 
di natura alteratila , e adatto a ricevere ogni injluen- 
! ( An. ) 

V io5. Ecco chi crescerà li nostri amori, Peroc' 
che ijiii.iite piìi anime sono in Paradiso, tanto h 
7iuigi;'crc la gloria { &\\. ). O intetldi , che Dante 
come porta c UUerito finga acclamata da quegli 
spinti la suajutura beatitudine nella sfera di Mer~ 
atrio. 

V. 117. Prima chela milìtia a' abbandoni. Il fi- 
fere ijui h uno militare , e però dicesi militante 
Ecclesia questa quaggii* , e triuiifmite quella del Cie~ 
An. J 

V. i-J^-i99 il grado della spera f.c. Il 

pianeta Mercurio , il quale ai vela agli uomini 
con li raggi dèi Sole i e guerta ùvpiene però che 
il^moto'di Mercurio e quasi uguale a quello. del 
Sole nei loro circuii deferenti, e per Ifl grandez- 
za deli' epiciclo di Mercurio ( An. ). Dante chia- 
mu JÌJercurio anche aliroue ( Cnn\. p. i3i ) la stel- 
laóiR più va veluta de'raggi del Sole, che null'al- 
tra stélla. 

V i38. E còsi chiusa chiusa mi- rìjppse. Acciò 
the l' Aut. potesse meglio sofferire la ■ luef^ ckc 
radiava dalla colui etfenzia , ti nttscoit dentr/t fd 
tao raggio- An. ' . - ' 
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L' anima oflèrlMÌ a Dante di soddisfare allt^ sue 
Jlmaiide, liimosira essere Giostiuiano Imperatore 
enicconiugli le sue azionile come egli corressi] e 
i-iibrntò le leggi. 

Posciachè doslanlÌD 1' aquila volse 

Centra '1 corso del CÌeI, che la segufo. 

Dietro all'antico, che Lavina tolse 
Cctitti e ceni' anni e più '1 uccel di Di» 

Nello stremo (i' Kiiropa si ritenne 

Vicino a' monti, de' quai prima uscfo: 
E sotto l' timbra delle satre penne, 

Governò '1 Mondo 11, di mano in mano . 

E si cungìanda in su ia mia pervenne. 
Cesare fui , e son Giiisiiniano, \ 

Che per voler del primo amor, eh' Ìo seat*f 

D' entro alle lengi trassi il Iroppo e '1 vano t 
E prima eli' io all' opra fi'Ssi attento, 

Una ndtiira' in Crisio esser, non. pine, 

Cmleva , e di tal fede era contento. 
Ma iI 'bencdetto'Agiil):tD, jfhe fue ' ' 

Sommo Pastoie, alla fede ùncera 

Itti dirizzò con le parole sue. - • . 
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In gli credetti: e ciò dbe «uà dir* erai,.,uv 

Veggio ora chiaro, sì cóme tu ■ " 

Ogni con tra dizione e falsa eivera' i 
Tosto plie con la Chiesa mossi ì piedi, I 

A Dio per grazia piacque (IÌ spirarmi | 

L' allo lavoro, e tutto io liii mi diedi. 
E al Kiìo Bellìsar cominenilai 1' armi. 

Cui la (festra del Ciel fu sì congiunta, 

Che segno fu, eh' io dovessi posarmi. ' ■ ■ j 
Or qui alla quistion prima s' appunta ' 

La mìa risposta, ma la condizione | 

Mi stringe a seguitare alcuna gìunt^.t i 
l'erchè tu veggi con quanta ragione , 

Si muove rontra '1 sacrosanto ^gnO« . ' 

£ chi 'I s' approprìaje cliì a lui s' oppone. 
Vedi quanta Virlìi l'ha fatto degno. { 

Ì3i reverenza^ e cpmincib diu'ora, , 1 
^ ,Che Fallante mijri per darli re^DO. 
~ Tu sai eh' e' fece'fn Alba sua dimora 

Per trecent'anoi , ed olire inlino al fine, 
. Che ire a Irr pu;>riiH- per In! ancora. 
Sai quel , che fe', ibi mal Jelle Sabine ' 

At dolor ai Lucrezia, in sette regi, | 
, Tincea^o 'lUornu le genti viciae> .. ■ { 
Sà quei .che fe*, portato.dagli egre^ ^ 

Bomanì incoutro a Brenn», incontro 3 F!trq) 

Incontro agli altri Principi e collegi: ' 
Onde Torquato, e Quintio , che dui cirro 

Negletto fu nomato , e Deci , e Fabl 

Bbber la fama che volenlier mirro. , ^ 
'Esso aticrrh 1' orgoglio degli Arabi, 

Che diretro ad Annibale passaro 

L' alpestre rocce, Pò , di che lu labi. 
Solt' esso giovanetti trionfaro 

Scipione e l'ompeo , ed a quel colle, 

Solto'l qual tu nascesti j parve amaro. 
Poi presso al tempo,.. che tutto l'<Cie[ Tolk 
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flitlur ]<) Monito, a mio modo j sereno. 
Cesare, per voler di Boni»-, il lolle: 

E quel . che fe' da Varo insino al Renft, 
Isara-vide ed Era , e vide Senna, 
Ed ogni valle , onde 'I Eodano è preno. 

Quel, che I".:' poi di' epli « SCI di Ravenna, 

E sAn<-\ Riililcon. fu ,i; lui y.o\v. 

elle noi :,cgiiilcria lingua, iiù penna. '* 
In-ver la Spagna rivolsi: lo sliiolo: 

Poi ver Diirauo , e Farsaglia percoue 

Sì , eh' al Nìl caldo ù senti -de] duolo: 
Antandro e Simoenla , onde si niòsse. 

Rivide, e la dov'Kllorc si tuba, 

Linai per Toloiun'co poi sì riscosse. " 
Da onde venne folgorando n Giuba: 

Poi si rivolse nel vostro Occidente, 

Dove si-nlia la Poinpcjana tuba. 
Di quel , clic fe' col Lajulo sf guenie, 

Bruto con Cassio nello 'iiferno latra^ 

E Modana.e Perugia fu dolente , 
FìaDgene antor fò trisla Cleopatra, 

Chej fuggendogli innanzi^ dal cnlubn 

La iiiiiric prese subitana ed atra , 
Con ci'sliii roi'se insino al litu rubro; 

Con costui pose '1 !Mondo in lanta pace, 

die fu serralo a Gi-ino il suo dehibro. 
Bla ciò, che 'I segno, che pìirlar mi face. 

Fallo avea prima, e poi i ia lalluio 

Per lu regno mortal^^cb' a Ini soggiace, 
DìvcDia in apparenza poco e scuro. 

Se in mano al terzo Cesare si mira 

Con occhio chiaro e non afTetlo puro: 
Che la v!v:> giustizia , clic mi spira , 

Gli concedette in mani a quel , c.i' io dicv^ 

Gloria di far vendelta alla sua Ira . 
Or qui t'ammira ìn ciò, eh' io ti repUfo, 

Psscia con Tito a far vendetta corse 
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Della vendetta ilei peccato antico. 

E quandn 'I denle Longobardo inorse 
La vSanl.i Clfinsa , ^nUo alle sue ali 
Cnrk. Ulagcu. vincendo, la srctorse. 
Ornai puoi giiiflit ar Ji qi.e' d liali , 

Cli' io accusai di sopra , e de' Inr fiiUi , 
Che son camion di lull! i v. .siri niLili , 
L' imo al ptiblilico seg>in i gigligialli 

Oppone , c I' altro apjiroprla (jiiello □ parie. 
Si ch'È forili a ve ^er (jual più si falli . 
Faccian g'i Ghibeliin ,Xaccìiin lor'arte 
Sotl' atiro segno ; che mal segue (lucilo' 
Sempre chi la gioslizia, c lui diparte: 
E n..n i'alibalfa eslo Carlo novello 

Co' Guelfi suoi , ma ttma tìC'^W artigli , _ 
Cli'a piii o't"* trasscr io vello. 
Molte fiate già pianser li figli 

Per la colpa del padre ; e non si creda 
Che Dio Irasmntì l'armi, per suoi gigli. 
Questa picf iola stella si correda 

Dc'buoiii'spìrl! , che son stali attivi^ 
Pcrriiè onore e fama gli succeda .: 
E quando li desiri poggiao<|u!vÌ, 

St disvlandoj pur convien, die i raggi 
Del vero amore in supoggin men vivi. 
Ma nel commensurar de' nostri g-ipgi 
Col merlo, è parie di n^isli a letiz a, 
. Perchè non li vedc'm niinw, ut; maggi. 
Quinci addulcisce la viva giuslìzia 
In noi l'affetto si, che non si pv.ait 
Torcer giammai ad ainin^ nequizia. 
Diverse A'oci fanno d. ici no'c; 

Cosf diversi scanni in nòstra vita ' ^ 
' I|,eDdon dolce armonia tr^ queste ruote,* 
£ dentro alla presente margherita ' 
Luce la luce dì Romèo , di cui 
Fa r opra granile e' bella mjl ^r^iJI-a . 



CANTO VI. fi-l 
Ma i Pnivcnznll , chi: fiT ronlni lui , 

Non hanno rìso ; c però niLil cnmitìlna, 

Qualsi Ta danno del ben fare aitmi. 
Qoatlro figlie eUie, e ciavcnaa reina, 

Ramondo Berlingò il' ri; c dògli feCe 

Botneo persona umile e ptitegrina: 
E pili il mosse r le p:irnÌe !> e; c 

A dimandar ragione a t|uo,ik) giusto. 

Che gli assegno setle c cinque per dlcre. 
Indi partissi 'povero e velasi o: 

E «e '1 mondo sapesse ' cuor, rV egli thbe. 

Mendicando anà vita a frpslo a frusto^ 
Assai Io loda, e più lo lederebbe. 
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■ l-3,jr^oscìa che GosLmlin ec. Poscia che Cotlan~ 
Tino la insegna dell' aquila t/che Lontra ti corso del . 
Cielo, cine Iriislalò la seggio i'upfriale da liomii 
in Constanliiiopoli : e dice rcnifra il corso del Cìk}, 
perche il Cielo si muove da levante ^erso ponente 
^ Àa, ). Contro il corso universale del Cieio , che 
r ria oriente in occidente, Sneu ixindiase da Troja 
in Italia il segno dell'aquila, cioè didV Asia in Eu^ 
rapa. ( Piel. Dant. ) 

V. 4. : . . . r iiccd .1! Dio. // Poeta Jùama l'aqui- 
la l'ucrcl di Dio, perche se^ìio da lui efello alle 
wiltorie e a' trionfi ; e altrove lo appella sacrosan- 
to svigno j è pubblico SQ^ao, perchè j ne[^ sislemit 
di Dante, tutti debbmia essere aiiiditnui e sudditi, 
tìl Imperatore, Monarca della terra. Aitche ghaif 
liciti chiamarono V utpiilu l'uccello di Giove, *" 

V, ii-ia Che per \oIur del primo amor ec. Per 
volontà di Dio dalle leggi traisi il soperchio e il 
difetloi Ali.). Sapeiftiia el vana In jure civili re- 
s<'cavit( Pifl. Dani. }. Mmieo Monto traduce: le- 
gibus estrani , ec. 

V. i3-i6. E prima ch'io all' opra ec. Dice come 
Jìidelp- opinione degli Acefali; ma che Agapito U 
drisxò alla vera fede. Gli Aerali furoiio eretici f 
che credevano G. Cristo esaere'stato puramente tto~ . 
mo ( Piti. Dani. ). Paolo ' Dineonn , nella Conti~ 
niiaz. della St. d'EiUiop. Lili. 1-, dice che Giusti- 
iiiano cadde iiell' eri or d' Euliche , che negava le 
due nature , cioè divina e umana , unite nella per- 
sona del Verbo. • 

■V. ai. Ogni contraddizione ec. Dì due proposi^ 
ziani eontradittorie ■ uaa dev' esser vera , l' alUm, 
■fidta neeefsariamenie. 
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V. a8-33 Or (|ut alla qulstìoo prima ec. Or 
<)ui alla quittlone tua, cioè domanda, i' appunta 
prima la mia risposta, cioè io tr-ha^ddi sfotto chi 
il) sono , r hotti detto tacitamente perchè io soiio 
in questa grado delia sfera; ma la mia condizio- 
ne, che fu ministro della Monarjiia del mondo , 
la ifuale ae per iuo teffio tagusUa, .in dò che 
detto teglia è male usato ^ e male tmUato i mi stri- 
gne a seguitare alcuna giutUa olire alla tatisfazto. 
«e della tua domanda , aceti) che is Vi^gf con quan- 
ta ragione si mnov-ona li Guelfi e li ttgnol'ij cheri- 
i:i o iaici , che si oppoiigonQ al santo sanale d^- 
fJ.npcrio, e con tfuania ragione si macpono U 
Ghibeìi^n c li signori, chcdipono che sono da par- 
te d' Imperio , per ocaipare e liriotaeggiare totU 
i/iicsio itome. fAn.) 

V. ,'55. Inconlro agli altri prìncipi e collegi. Il 
foìpi per collegi intendi: ìicpniòliche ; l,i Crusca , 
popoli; il- Monti ,coUeghi o confederati , seguendm 
l' in terpetr azione del P. Lombardi /alla gitale, pure 
ùuliniamo. Una lettera di Federigo II. Imperado- 
re, diretta id principi Cristiani contro il Pontefice; 
oomiaéia : Frincipcs el colltgae ec. 

V. Eht^r la fama clie volenlìer mirro^ Quet 
la fama , dice j là tptaU volentieri eoroao e cuor» 
con mirra-, la ipiale dà ottimo odore (An.). Mirro, 
cioè conservo j perocché le gocce della mimi at6e~ 
ro d' Jrahia hanno virtii di conscn^nrc te i-.ose eoi 
loro odore ( Piel. Dani.). Mirru ciocniùo, cioè lo- 
do ; ma è scritto per due e per la contourmua del' 
la rima ( Buti ). E eoa queat' ultimo concorda H 
yarchi{ Ercol. 190 ). ^erf. f^ocoA. 

V, 53 54.. . . ed a quel colle-Sótlo'I qual tu na- 
scesti ec. Cioè a Fiesole in marta di Cesure e di 
Metello , che la distrus'sei-o , e fabbricaron Firen- 
ze. ( Pict. Dant. ) 

V. 66. Si.xh' al Nil caldo si senti del duolo. 
Tom. ni. ^ . .5 . 
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. Ciò dice uMUMa Jetlagiterra Meuaiì^ima ad TITi- 
to fatta da Cesare contro Tolomeo. JHiMeo Rota» 
legge t Si che il NU caldo seolTSii dal duolo : e 
À-m^uce: Talikrut Nilus calidum se fraude resen- - 
nt. La Nidabeiitina ha 1' istesta lezione, 

V. 6r}. £ mal per Tolomméo ec. E ai danni ^ 
iPolomeo guindi si motte,- 

V 73-7S. Di quel che te.' col bajulo segaente ec> 
Patta £ Ottaviano jiugusto , e chiamalo baìiilp 
dal Lai. Bajulo , che sta per portare ; e così son 
damati in Fi ancia lì Cuciali del Re , che sono 
detti bajuti o balii, in ciò. che portano, li pesi del 
Signore (An,). Col hajulo seguente, cioè con Cesa- 
re Ottaviano Augusto. E dice , Bruto coi#Ca&!Ìo 
latra, cioè attestano e fanno fede ( Pìel Dant- ). 
In senso simile usò la woce abbajare ( Inf. C. VII, 

V. 8^-90. Ma ciò che 1 segno ec. Ciò che il 
' detto segno , eh' è V nguglia , avea fatto , e ciò eh' si- 
li dovea fare per lo regno mortale, cioè mondano , 
lo gitale soggiace al delta segno, se con occhio 
thiaio ed affetto puro, cioè con intelletto non ma ■ 
«idato da legge ebraica , e non tenebroso da ma- 
liùa erette* si guata , diventa piccola cosa ed oscu- 
jvt in apparensa, rispetto di ciò che fa fatto sot- 
■ » il terzo Cesare : imperocché la divina Giustizia, v'- 
essendo Tiberio Imperadoi c , li concedette òhe si 
facesse fendttta all'ira di Dìo. Qui introduce Giu" 
stiniaiio la c;raiidissinia ed ineffabile morte di Cri' 
sto , con la ijuafe tiocise la nastra morte, fatta ai 
tempo di Tiberio. ( An. } 

f. 97-ioa. Ornai puoi giudicar ec. Ripreude.'ia 
genti che si rinchiudono sotto tjuesti diie tvcàhoU 
GuclU e Ghibellini } e dice Giustiniano s ornai tu. 
Dante, puoi giudicare di quelli cotali , che io ac- 
tftsai di sopra , e di loro falli appropriandosi , e 
opponefidosi al detto sacrosanto segno., Ìl ^ate i 
l^iMtio$ i e non primato {Ajx,). 
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'it3-ili(. Questa pìccìola slelU ec. MercM-l» 
ilapikpioef^ nétta del Cielo (D. Conv, p. i3i ). 
Gii sifceeda; gli aecusalivo alla laliuai cos sequti- 
luTi E così non si fa sgrammatioar Dante, esat- 
tUiinio e correttissimo scrittore, 

■n.-ii5-ji7. £ quando li desirì ec. Però die 
dubitare sijfotràhb^ circa Ìl tito dnve sono quf.' 
Il' aiìiaie f ie è giustamaite a tulli quelli , che vi 
tono , astegnólo , o nò, aeciocchè ijuelli , che han- 
no nella prima vita acquistalo il sita di questa stel- 
Ut, tono molto differenti l'ano a l'altro, e tion 
pare convenevole che- indifferentemente sieno t/ui 
tortili , a ciò risponde questa lettera , e dice : nel- 
la, nostra beatitudine e tale commcnsurazione al me^ 
rito, che sempre li vedemo iguali; e però la divi- 
na Giustisia ciò ne /nostra , se il vivo appetito ad 
tdtro torcesse, e.tienci sì Jermi , che, mai dal suo 
volere non ritorcemo: onde , perche ( benché J sia 
un medesimo luogo , la gloria e differente secondo 
piìt e meno merito; e però, siccome diverse voci, 
cioè gravi e acute e sopracute , coitìtuiscono una 
melodia dolce e soave , cosi in un luogo glorioso 
tìivcrsi seanni , li- quali , gloriando , la celestiale 
circulazione adornwio (Aa.)» Gaggio - premioi 

V. 138. Ltice la luce di Romeo ec.' cioè riluce 
r anima di Sonteo (Ad.}- Someo di P^illanova , uo- 
mo nobile della città dì V mce ( de ci\itale Vien- 
tiae ) in Provenza, amministratore dei beni del 
Conte Baimondo Berlinghieri ( Piel Dant. ). An- 
efie il. Pottillator Cassinense lo fa di V^illanova , 
territorio di f^enoe in Profcnta. L'anonimo di-' 
ee „ OA0 fatto dal Conte ( Baimondo "^ ge^ier^edli 
„ a^taUtiislreOore regSlò le spese del Conte, e rac- 
„ ifuitiò le perdute rendite, e crebbe i frutti di 
„ tutte i per le cui mani ,fede , e consiglio il Con- 
ti te tjaattrofìgliuole maritò, i'una al Re di Fran- 
i, da, talott al d'Jn^hilterra , f altra alano 



j, fratello , ah' era eletto Re de'lLomani - la mino- 
„ re cbhe poi Cwlo Conte d' j4ngiò e ili foleao' 
„ chieri. . . In, processo di tempo gl' invidiosi mos~ 
j, tero Ramoiido a domandare ragione a costui 
„ dell' ammìnisirauoiie. Costui si turbò forte , eoit- 
„\siderandi> la pura fede eh' avea portata al . tigno- 
^; re ; menoe il Conte al luogo de' tesori , dove 
„ prima eh' elli venisse mdló t^' avea , e disse : Si- 
„ gnore, quand' io vermi a te io ci menni un pn- 
„ lafreno , e questi drappi tptasi recai nel mio rìos- 
so ; l' altre cose sono tutte lue. Maritate hai per 
mia .industria tre figliuole a tre Re , ed hai tut- 
jj li questi tesori: questa sìa la ragione ch'io ti 
reildo : e con li detti panni e rin pid/ifreiio, i/i- 
„ Vito il Conte , si partì. Dopo la morte del Con- 
f, te ( fiaraondo ) , il detto Carlo prese la minore 
» figt'^'n rimala , e per 4otà eibe Preaaai àaa- 
„ de li ProvenztUi si dolgono deUm colui panlta 
„ thè non taì-eòie laro oifMniilo.^, ^ 



^ DEL PARADISÒ 



CANTO riL 



«ARGOMENTO. 



Scurito GhutìiiìaBo con le altre -^nimè, a Dacie, 
Macqu^ alciàii duUij quaolo alla redenxioae u- 
manaj'èd^l modo di «Ma redeBstonc. I qusli gli go- 
m risolti da leì provatogli appreso l'iniBiortalìlìi 
dell' amma, la nravmion de* corpi. 

Osanna Sanctus Deus Sabaoth, 

Superillustrans clnritate tua 

Felices ignes horuin uicdakotli 
Così volgeodosi alla nula «uà ' 

Fu vrao a me cantare essa suslanxaj 

Sopra la qual dop[>Ìo lume s' addun t ' 
Ed essa, e I' altre mossero a sua dansa, 

E quasi velocissinie f^ivìlle. 

Mi si velar di subilmlistaDza. 
lo dubitava, cdicea: Dille dille, 

-fra me, d<ll< diceva, alla n^a donna, 

Che mi dìsieta con ledold «tìllet ' 
fi^ quella reverenza, che s* indonna 

Di tutto me, pur per B e per ICE, 

Mi richinava, cojiie 1' uom eh' assonna. 
Foco sofierse me colai Bi^alrìce, 

£ umìlicjò raggiandomi d' un ri»/ 



^o DELfÀRADISO 
Tal che nel fuoco fari» V uomfflieetf 

Secondò mìo ìnfallìliìle avviso. 
Come giusta vendetta giustamente 
PunUa fiisse, t' hai inpensver miao; 

Ma io ti solverò tosto la niente : 
£ tu ascolta ; che le mie parole 
< Di gran sentenzia ti faran presente. 

Perium soffrire alla virtii,che vuole 

Freno a silo prode quel uom , che non narque, 

. Dannando se, dannò tutta sua. prole : 

Onde t' umana spezie inferma giacque 
Giti per secoli molti in granile errore , 
Fin eh' al Verbo di Dio di scender piacque. 

U* la natim, che dal suo Fai loro 

. S' era al]unsata> nnfoa Mfia perlon^ . 
Con 1' atto sol del suo eleni» amore. , 

Or drizza 'I viso a quel'che si ragiona^ 
Questui natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona: 

Ma per se stessa pur fu ella sbandita 
Di Paradiso : perocché si torse 
Da via di ver:ta, e da sua vita. 

IiS pena (luaque, che la crore porse, * 
S' alU natura assunta si misura, 
Nulla giammai sii giustamente mQ^8e^ 
così nulla Su di tanta ingiura. 
Guardando alla persona, eh- si fferse. 
In cht era l onlratta tal n^ilura. 

Però d' un uUci uscir cose tiiverse : 

Ch* a ilio, e a* Giudei piacque una atorte: 
Per lei tremò la terni, e '1 Ciel s' aperse. 
'Ifon ti dee oramai parer più forté. 
Quando si dice, che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta Corte, 
Ula ì*'veggi' oi- la lua mente rjsiretta 
rDi pensiero inpensìer dentro ad un nodo, 
ìM qjial con gran disio solver s' aspettai 



C A ITT O Vlt. 

Tu ènei, ben ditcerno- ci&i eh' i' odo 
Ma perchè Dio volesse, m' i ocralte, 
A nostra redeneion pur questo modo. 
Queito derreto, frale staaepulto 

Agli occhi di ciaMninoj il cui ingegno 
Nella fiamma d' amor non è adulto, 
Ver-imente, però di' a quoto «gno 
Molto ai mira, « pece à dìM^rne, 
Diri» perchè tal modo fu pib degno. 
La divina bontà, che daM »peroe 
Ogni livore, ardendo in se sfavilla , 
Si ciie dispicfca le belieizc eterne. 

Ciò che daleiseoKB mezzo diilUla, 
Non ha poi fine, perchè non si maore 
La sua ìmpeoi4a*qtiaiKÌ' «Ila sgilla. 

Ciò che da essa sanza .mezzo pi on^ , 
Libero è tutto, perchè non sof^iaoe 
Alla virtule delle cose nuove, . 

pjìi t' è conforme, e però più le piace: 
Che i' ardor santo, eh' ogni cosa raggia 
Nella più simigliarne è più vivace 

Di lutte queste cose s'avvantjggi» 
L' umana creatura, e s' una manca. 
Di sua Qnbtllà convien che caggia. 

Solo il peccalo è qut^l, che la disfranca, 
£ falla dissimile al sommo bene. 
Perchè del lume suo poi o s* imbianca: 

Ed io sua ilignilà mai nin riviene, 
•Se non riempie, dove colpa vota, 
CoQlra nial d ltttur con giuste pene. 

Vostra naturai quando peccò iota 
Nel seme suo, dà ijueste digoitadv 
Come di Paradiso, fu remota: 

Nè ricovrar potè a si, se tu badi 
Ri;n sollildieiile, pi^ralccina via. 
Senza p^issai per un di questi guadi t 

O che Dio solo per aua coiteiia 



52 BEL PABAOISO 

DìjAesso avesse , o che 1' uooi per se issm' 

Avesse sódclisfatìo a sua fullf». 
Ficca nio l'occhio per entro l' iibiMo 

Dell'eterno consiglio , quanlo [iiioi 

Al mio parlar di si Fellamente iUso- 
Kon potea l'uomo ne' termini sii oi 

Mai soddisfar , per bob poteve 'ir gin** 

Con umiliate . oblùdiendo poi ^ 
Quando disubbidièndo intese ir sitsor- 

C questa è la ragion, pei'cliè l'uomitie 

Da poter soddisfar pe^* se dischiuso , 
Ouncjue a Dio convenia con le vìe sue 

Riparar l'uomo a sua intera vita , . 

Dico con r una j o ver con ambodue . 
Vaperchè l' ovra lanto è- piii gradita 

All'operante , ijuanto più appreseota 

Della bontà del cuore^ ond' è uscita; 
La divina bontà , che '1 Mondo impren^ , 

Di proceder per Inlte le sue vìe 

A rilevarvi suso fu contenta': 
Nè tra l'ultima notte , e 'I primo dis 

SI alto e sr magnilìco processo, 

O per l' imo o per altro ine, o fie . 
Che più largo fu Dìo a dar se stesso^ 

In far 1" uom sutìireiilc a rilevarsi. 

Che s' egli -avesse sol da se dimesso . 
E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia , se '1 Figliuol di Dio 

r4on fosse umiliato ad incartiarsi , 
Or per empierti bene ogni disio , 

Ritorno a dichiarare in alcun loco; 

Perchè tu veggi li così , com* io . 
Tu dici ! Io vegf;Ìo l' aere , io veggio 'I foc» , 

L' acqua , c la terra , e tutte lor misture 

"Venire a corruzionej e durar poco : 
E queste cose pur fur creature : 
. l'èrebi se ciò cU'b? detto, ò stato vero. 
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~ Esser dovriaii <ìa corruiion sicure. 

GII Angeli , frale , e '1 paese sincero ; 
Nel <]ua] tu se' , dir si possoQ creati , 
Si come sono in [nro essere iDlero : 

Bla gli elementi, rhe tu hai Homali, 
£ quelle cose , che dir lor si fanto , 
Da creata virtìt sono informati . 

Creata fu la materia ch'egli hannoi 
Creala fu la virlii ìnforniante 
In quelle stelle , che ' ntorn» a lor vanoo 
- If' aaìina d- ogni Jirulu , e delle piante 
Di complessìon potenziata tira 
Lo raggio e 'I moto delle luci sante: 

Ms nostra vita senza mezzo spira 

La somma beninanza , c la 'nnamora 
Di se , sì che poi sempre la distra , 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra rcsurrezion^ se tu ripensi 
Come l' umana carne fessi allora , 

Che li primi'pa^ti intnnibo fusi. 



PARADISO , CANTO VIL 



V. i-S.Ci^sanna, sanctni Deus ce. Sali/e-f-o tantm 
Dio Mli enroitìt aiiuntinaiite di topra con la tua 
ikiacewut i hene antenturati Jiiochi di i^uetU rsgai 
(An.), MaUhoUi regni. ( Piet. TtsmU ) 

V. 4-6. Cosi volgendosi ec. f^olgendosi aita sua 
nota qiipW iinima , parve a Donte che così cautat- 
se i sopra la quale due lumi sano ; /' ano dichiai-a 
l0,iotità airca te ìnoenzioni delle leggi V altro f» 
lame ci giuito. governo dell' impei-io che in lui Jua 
(An.)* S addaa , per la ttirià della sdenta , e per 
la vii th.'dett armi (Bocc.). Di doppio lume h Jì-e^ 
gfato , cioè come Ii^tenidore;''e come Legislatore^ 
iS'indua disse Dmtta nfUm Cangilo miro ì cre«^ 
%i ì biontli capelli. Slmili Cddici leggono sott fn> 
vece di noia. - 

y. 7-(). Ed essa e 1' nltre ec. Segue la oircidtf 
mane dell' altre beate anime , come quella di Giù— 
sttnìano ; e nota , che i mofimenii che fanno ta 
anime sonò tutti cireularì ,v perchè si segue a per^ 
/ietta forma perfetto modo (Ad. i . Del moto otrat^ 
tare dice Aristotile ( Lib. Vili. P)]ys< ) ; principio 
fiuem conjungit, alquc solus pcriectus est. 

V. 19-ii. Secondo mio inraìliliile avviso ce,. 
Cioh , IO vedo che iifUn tua mente ricerchi , come 
giustiimeiite fosse puniiti giusta weiidetta Allude ai 
versi 93 e y3 del Cani. (Jrpced. ,- Poscia con Tiio 
a far vendclta corse - Della vendulla del peccjto 

V. a5-a7. Per non soffr Ve aib virlii che vuole 
ec. Cioi , Adamo per non soffrire ulta sua volontà 
frena posta a suo utile, condannun h se stesso cr.a- 
dannò ituiema ai peccato e alla morte tatti i suoi 



ìUs«è»dent!'' PàmriAftfit^ la vitlk die vuole Ai 
volontà gneha nef C XXl. v. toS' del Piw§- ; o 
rulla Cani, : Amor'tla che convien pur eh' ìt> mi 
dopila , disse f "E- signoreggia la viitù che vuole , 
eioh la 'volontà. Chianra poi jidamo quRll* uniiio 
(^e noD nar^ue : eMpressione eguiififleiiie al vir *!• 
ne matce , eon cui '* appella nel fJ6, /• de Vnig* 
Kloq-, c e. ■ - . ■ 

V. 3a. S'era allongala, cioè aHontanata. 

T. 35-36. Questa natura jpc. Queàta natura uma- 
na, assuma per Cristo della V ergine Maria, quaf 
ella fu creata ( non dice gmerata ) fu sinoera e 
Ioana. Cristo non fu mddito al peecato d' Adam» 
t la sita natura uóisna-^- oosi iiimra e aòtceraf 
tome fu creata atm peoe^ de' ppùni panati, 
(Au.) , . * - ■ 

V, 37-39 Ma per se steasa ec. Quellu natura 
umana , però che era dittjtìm d» Adorno , non era 
ancora libera dalla subiezione del peccato , tutto che 
in atf umano non fosse per generazione Ìli Cristo, 
ma pure carne umana era, e tutta l' umtaia gene* 
razione era siiindita j perocché dal principio ti 
ttn se da uia di verità , disubidendo, (An.) 

\. 43-45. E rosi niilla fu te. Cioè , se la peiùt . 
per relazione si rifeiisce alla divinitude ed alla 
persona di Cristo , in quanto Cristo non era sud~ 
dito al peccato , 7Jti//ii ingiuria si potrebbe trovare, 
die pareggiasse quella ( An. ). liigiura , in^^ius- 
tixia. 

V. 46-48. Pcrb d'un atto uscir cose divci-se cc,- 
Cioè d'tata ( della sola ) morte di Cristo naaquem 
due ctmsiderazioni , l' una il piacere dì Dm a ri- 
comperare l' umana generazione per tal "lodo ; Coir' 
tra la iniquitade de' Giudei a fare per invìdia pa- 
tire pena a persona innoctiitn ( An, ) ì'cr questa 
tremò la ttira compassii nando la m-.rte del suo 
fattore} per l' altra il Cielo t'aperte allegrandosi' 
deitm rtdenv.tOBy 
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V. 49;Sit Non li '<defc «ramai te. Chiara aj^' 
re da ciò che h detto , che da giusta cm te , cioè 
di tuo Imperadare ,Ju vendicata la mone di Cri- 
sto. (An.) 

V. 5S-(Jo. Questo decreto ec. QaeU' ordine sta 
I mceidto agli occhi di ciascuno , ili cui in/^egno non 
« adulto , cioè cresciuto nella ^ammti.dal iUriM 
am^ ( An. ). AUude al propler nimìam charito- 
lem , qua dìlenìt nos, - ^ 

V. 64-72. La divina Iwotà ec. Ciò che dalla 
difina bontà immediata viene , come gli jÌ7ta.eli t 
l' anime e li Cieli , e eterno ; però che la sua im- 
pronta , cioè forma , ohe è iitoorrtatibile , ^audo 
informa alcuna mmeria non rioet/e alteratione , ed 
* M&era , però che non uggiaee ~aUa virtù .delle 
tote firmate e create , come sono le idrtà de' Cieli 
(An.). Qui il Poeta ebhe in vista i divini veni di 
JBoetio ( De Consol. Phìl. L. Ili, ) 
- * Qucm non eternoe pepu^erunt fingere causae 
" JUaleriae fiuitantis opus : verum insita summi 

Forma boni , livore carens , ec. 
Chiama cose nuove le nuove combinazioni .-ielle 
»ause seconde , origine d' alterazione e di corru' 
zione. I 

V. Piti l'è conforme ec. , cioè, està cosa 

creala da Dio , tanto è piii coiiforme a Dia , tfuimta 
più prende del suo splendore ( An, ). Più l'è con- 
forme cioè è plii divina : e quanto la cosa è pià 
divina è piti di Dio simigliante ( D, Conv. p. 1 1 1). 
Cioè r avioe santo ec. cioè la divina bontà in tutte 
le cose discende : cioè la prima bontà manda le sue 
■ Contadi sopra le cose con un discorrimento , .e eio- 
scuna cosa riceve da tfùesto discorrimento , seooitdo 
il modo delia sua virtù e del suo essere ( Ibid, p, 
i59 ) e discendere la virtà d' una cosa in altra 
non è altro che ridurre quella in sua similitudi- 
Mot Ove è da sapsre ^ che il primo agenie^ , cioè 



Dio 1 pinge Ut ma virtù in cose per modo di dii-ittf 
raggio, e ih cote per modo di _ splendore rivtrbera- ' 
h) : iHlle fnleUigenze raggia In difina luce senza 
mezBo ; neW altre sì ripercitòte da queste Intelligeutt 
prima illumittiite.(Ibid. p. 180. J 

V. ^O-^S. Di tulle «fueste cose ec. Ginè di Ironta- 
A ^ dimriitrio , a iii àanformitifde a Dio per di- 
.^mimpofi ^uona- di ricevere il muo tpkndore ; e se 
'una manca , cioè s' tHa è suddita al peccato , e non 
e in libero arhitrio , o -te per lo impedimenlo del pec 
tato non riceve lo splendore divino , si cade dalla 
tua nobiiitnde. ( Ai>.) 

V, 79-81. Solo il peccato ce. Il peccato la di- 
sFranca, cioè la fa serva, e dissomigliarne a Dio 
e tenebrosa. (An.)- 

V. 8a-84- Ed in sua dignità ec Diceche giusta 
pma conviate riempiere lo tcemo fatto per mata di~ 
lettiiiione.(Aa.) ' 

T. io3-io5. Dunqoe a Dio coavenia «in le vìe 
sue ec. cioè con la misericordia e con la giu- 
stizia. 

V. ii!i-ti4. Nè tra t'ultima notte ec. Tanta 
larghezza non fu , ne sarà dal primo dì del mond» 
infino a ijuella notte , che sarà ultiiia. (An.) 

V. laa. Rìlorno a dìchHt^re in alcun loco , 
eioè (]uet che Mopra ha detto ( y, 67-69 ) .- Cft- 
che da lei senza mezzo distilla - Non ha poi fi- 
ne ce 

V. i3o e seg. Gli Angeli , frate, e 'i paese sin- 
cero ec. CU Angeli , e questa regione pura ove tu 
**'*> •fratello , m'to stati creati in tutto itiaro «- 
' MTe iariam ( i aieU ÌHoornttlÌKli , gli angeli e le 
anime ragionevoli tono creati, secondo Aristotile e 
la Scuola , di una tfuintessenza « elemento , die 'è 
i etere ) ; ma gli clementi inj'eriori e le loro misture 
( citiè V anime puramente sensitive e uegetatife ) so- 
nt soUmto informati da potenze o rirth create ( cioè 



'AMa patenta de-Ci^lfmperàiri ). Za Im-oAut^^ 
è creala j la loro vitti itiformatU», <Ae dbrwa à*>gti 
astri che gir/iiio sopra di loro , e -puri ereatth II f uo- 
vo , e il moto di (fueitefaci celesti svolve ancora le 
anime de' bruti e de' vegetabili dalla loro comples- 
sione potenziata , cioè dalla loro potenza eìementa" 
rOf ehe J^o allom nem era /na^at^ òt atto.-Httrat 
cotttforio in^oatii fuprema produce taiti^ iiitettet- 
tuat^ dell' uomo immediatamente , ciak ten^a V in- 
ttrventò delle cause seconde ec, " ■ 

V. in loro essere intero; cioè perfetto^ 

senza difetto: - Dante- con la fdosofia del temp» 
■ ammetlefq i Cieli iacnrruttiòili , e sempre durtUtoli,. 

.v.'«36.Jìa creala virtÌiMao'>DforBUiti } rioà dS- 
PiTifiuOaia de' Cieli,, fAe tono fimra(Toìxib fonos) 
' tF atta materia. (Aa.^ " ' 

V, 137. Creala fu la vìrlk informante, Creatm-JU 
(a viriti de' Cieli che informa la materia corporea, 
.oie è <fu,.ggiù:(An.) 

V. i3y-£4-i. L'anima a ogni bruto ec„ L anima j 
cioè la pr lenza sensitiva negli animali ^1 e la po- 
tenza vegetativa che è negli arbori , è infusa in ef- 
si dal mnto e injluenzia delle sielle, cdle^tpudi Ut* 
ha dato cotal potenza, (An.) 

V. i42-<44- Ma nostra vita ec. Cioè Vanima no- 
atra , per la quale noi viviamo , ' è inspirata e it^ksa 
da Dio in noi seuza mezzo alcuno delle cause se- 
tondarie , ed è accesa talmente neW amar di lui , 
ch'ella sempre lo brama dipoi; laonde viene ad 
esser mòssa da Dio come da Jìne desidérato ed a- 
mato , che muofe tutte le cose , essendo il Jia« di 
ituie: sicché l' intelletto , che cerca la verità , età 
volontà, che desidera il bene , quanto piit a' avvi- 
cinano a lui , che è la sonwia verità e il sommo 
bene, tanto pjù- veni^onó a quietarsi e contentar- 
si. - L' jdnonimo con molti luoni Codici legge \'oslra, 
e spiega : La yottra anima', the i rtaioiude , U 
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fuab A eoà tutta finita 'ndl' uomo , oómfffP^Biimé 
oaveró poWiaia stmititìH ^ propria, vita nelU bruti 
animuli satixa mezxana virtù d" alcuna atfUa Dim 
lit crea ed infonde ne' corpi umani fper la tpul- 
tu i come sua immediala creaUtra, sopra l'altra 
V ama. „ Fecisli ad le Domine *c. ■ . ' , 

V. 145 ad Jì't. E quinci puoi argomentare ec. JQt- 

che Se la bene consideri ooiM ti fèùe Vumana 
no , fjuando Iddio fece l'uomo, dalla 'costa del-, 
i' uòmo furmì) la f emina , ed in essi spirò spiracalo 
di fila , e che ti fece all' ìinasinc e simililudine sua, 
puoi aigoment.ire , che qudlo che fu fatto sanza 
mcizo da Dio , tu .ciò cha disse , facciamo l'uomo 
te e td pose mano fdtc 'ritaKÌUrey come- cola pià 
uoiile, e pih e^^epiùsimH* a A'n>(An,).'j, L'a- 

ealissimo Poeta nedendo le abietimti che ai fìtnr 
ff no dagli ' increduli alla resurresime j dice «fte 
ff non ostante non «e ne può d'abitare , pegohk aiienm 

do Iddio fatto i corpi de' primi padri dir terra , 
„ non h maraviglia che possa rifqr/Han£ i medeti- 
„ mi già ridetti in terra. Questa è una prova ge- 

nerale tirata dall' onnipotenza di I)Ìo , atcessariti 

per eseguire la resurrezione ; ed è prova fortis- 
,y sima, e la maggiore che apportar si posta per 

rendere credìbile la resurrezione. Gli oracoli del- 
„ ta Scrittura e' insegnano la verità della resurre- 

aione-, ma questa verità è puramente appoggiata 
„ sulla onnipotenza di Dio , la quale messa in di- 
^ sparte , non vi e piti luogo alla resurrezione. Ma 
p i' onnipotenza ppetatido , come di poca terra fe- 
^ i corpi dé' primi ptfdri f coti della nostra pnl- 
tfVere gli potrà rjfiire a tuo itiadmeato. ,i Coti ti 
C^uw contro il r^ituri, che critica guelfo orsa* 
meat» di Xìante^ 
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IRQOMENTO! \» 

ÀaMnde il Prela ò^ì Cielo di Mrrcuria a qiiel eli 
Venere, nel q4iale Iroia Carlo Marlello Re d'Un- 
gheria: dal cui parlare esse»(!ogli nnlo ini dubbio j 
come di buono, e virlaoso padre possa nascer reo e 
vizioso fi|^iuojo f quello da «ssa Sfartene gli h 
risolto . 

Solca creder lo Mondo in suo periclo, 

Cbe la bella Ciprigna il fulle amore 

Raggiasse j volta nel terzo epiciclo ; 
Fercliè non pure a lei faceano ono^ 

Di iacrificj , e di votivo grido 

Le genti antiche nell'antico errore; 
Ma Dione onoravano, e Cupido, 

Queste per madre sua, questo por figlio, 

E dicean, ch'ei sedette in grembo a Dìdo: 
E da costei, ond'io prìacipio piglio j 

Pigliavano *l vocabol deHa stella « 

Che 'I Snl.vagheggia or da còppa , or da ciglio . 
Io non m'accorsi del salire in elU : 

Ma d'esserv' entro' mi fere assai fede 

La dnnna mia , eli' io vidi far piii bella*. 
a come ta Hamma favilla si vede 
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CANTO Vili. 
T. come in voce voce sì discerne , 
Quando una è ferina, e l'altra va c nede 
Vid'io in eua luce altre lucerne 

HuOTeraì in ^ip pili e men correnti. 
Al modo f credo, di lor vùfe .eterna.* 
Di frfdrla nube non disceser venti 
0 visibili, o no, tallio festini. 
Che non paressero impfdlli e lenti . 
A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando 'I gim 
Pria cominciato in gli alti Sera/ioi: 
£ dietro a quei t c:tie piii 'nnanzi apparirò 
Sonava Osanna , si che unque poi 
Di riudii- non fui sanza disir» . 
Indi si fece 1' un più presso a noi , « 
£ Solo incominciò : Tutti sem presti 
Ai tuo piacer, perchè di noi^ ti gioì , 
.IJni ci voIgiam.co'Principi celesti 

D'uà giro, d'un girare , c d'una sete , 
A'quali tu nel Mondo già dìcesli: 
fot , tAe intendendo il terzo dtel movete: 
E seni si pien d' amor , che per piarerlij 
Non fia man dolce un poco di quiete. 
Foscìa cljc gli occhi miei si furo ofleiti 
Alla mia donnii riverenti , ed essa' 
Fati! gli avea di se conienti e certi i 
Aivolsersi alla luce , che promessa 
Tanto a* avea , e : Di', chi siete , fue 
La voce nnia di grande affetto impressa . 
E quanta , e quale vid' io lei fai -piùe 
Per alIegreiKi nuova , ch«s' accrebbe, 
Quand'ìo parlai ali'alle^ri'zEe S-ie; 
Cosi fattn mi disse, Ìl Mon^io m'tbbe 
Gìh poco tempo.- e se più fosse stato , 
Molto sarà dì mal, che non sarebbe . 
Za mia letizia mi ti ticn celato, ^ 

C3ie mi raggia d' intorno , e mì nasconde , 

Tom. ni. 
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Quasi animai dì sua scia fascialo. 

Assai m'amasti , ed avesti bene onde: 
Cbiì s' io fossi giù stato , io ti mostrava 
Di mio amor più oltre , -che le fronde. - 

Quella sinistra riva , che sì laya . 

Di Rodano , polch' è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m' aspettavi •* 

E quel corno d'Ausonia, elie s'imborgS 
Di Bari , di (la^la , e di Crolòna , 
Da ove Tronlo c Verde in mare sgorga ^ 

fulgeanii già in ironie Ja corona 

Di quella terra, elle '1 Danubio riga» 
Poi clie le ripe Tedesche abbandona : 

£ la bella Trinacrià , che caliga - 

Tra PafJtiino e Peloro sopra 1 golfo , * 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per TilSo , ma per nascente solfo ; 
Attesi avrebbe lì suoi regi ancora 
Nati per me di Caflo. e di Ridolfo, , 

Se mala signoria , che^^empre accuora 
Li popoli suggelli , non avesse 
Mosso Palermo a gridar : Mora, moMi^ ' 

E se mio frate (juestu antivedesse , 
Jj' avara povertà di Catalogna 
Già fuggirla , perchè non gli offendewei _ 

■Che veramente provveder bisogna 

Ver lui, o per altrui, si ch'a siiabafc» 
Carica, più di carco non s\ pogna: 

La sua natura , che di larga Parca 
Discese, avria mesticr di tal mitizi», 
Che non curasse di metter in arca. 

Perocch'iò credo che 1' alla letizia. 

Che '1 tuo parlar m' infonde, signoc inio, 
Ov ogni ben si lermina,e s'inizia , 
Per te si veggi^, come la vegg'io; 

Grata .ni' è piìi, e anche questo ho care, 
l'.eruhè '1 discerni, riufirando in Dio, 



Fatto m'hdì l\elo: e cosi mi fa chiaro. 

Poiché parUodo a dubitar m' hai mosio, 
CÌ>ine uscir pub di dolce seme amaro. 

Quesff) io a luì: ed egli a mei S' io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi. 
Terrai 'i viso, come tieai 'I dosso, 

IiO ben , che tutto 'I regno , che tu s<:andì. 
Volge e contenta, fa esser virtutc 
Sua provedenza ìa questi corpi grandi : 

S non pur le nature provvedute . 
So aella nienie, cb' è da perfetta. 
Ma esse inàeme con la lor salute. * 

Perchè quantunque questo arco saetta 
Dispostp cade a provvcdnlo fine. 
Sì come cocca tn suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il Ciel, che tu camoiinc^ 

. Producerebbe si li suoi effetti, 
Ole non surebbero arti, ma ruìne.- 

E cìb esser non pub, se gì' intelletti, 

Che muovon queste stelle, non sou manchi 
E manco 'I primo, che non gli ha perfelti. 

Vuo' tu che questo ver pììj ti s' imbianchì ? 
Ed io : Non già ; perchè inipossibii veggio. 
Che la natura, io quel eh' è uopo stanchi. 

Ond' egli anmra ; Or di' sarebbe il peggio 
Per 1' uomo in terra, se non fosse cive ? 
Si, rispos* io, e qui ragion nc^n cheggib. 

E può egli esser, se giù non (i vive 
DiversaVnenle, per diversi uficì-? 
No: se 'i maestro vostro ben ti scrive. 

8i venne deducendo insimi a quiri : 

Poscia conrhiuse : Dimque esser diverte 
Convien de' vostri efiètti le radiri : 
'ftrcbè un nasce Solone, ed altro Serscj 
Altro Melrhisedech, ed altro quello, 
'Che volando per V. aere, il figlio pcrset 

l» circolar natura, eh' \ «augello 



84 DEL PARADHG 

Alla pera ntortal, fa ben su' arie, 
Ma non distinguer un dall' altro osle^ 

Quinci adivien, rh" Esaù sidìparle 
Per seme da lacòb; e vieo Quirino 
Da £1 vii padre, che sì rende a Marie. . 

Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a* generaali , 
Se BOB vin^ue il provveder divino. 

Or quel, che t' era dietro , t' è davanti. 
Ma perchè sappi , che di l e mi giova , 
U« corollario voglio che t' aramanti. 

Sempre Natura se fortuna truova 

Discorde a se , come ogni altra semente 
Fuor dì tua region, Jk mala pruova. 

K K 1 mondo laggita ponesse mente ^ 
Al fondamento che Matura pone , 
Seguendo, lui avri) buona la gente. 

Vl» voi torcete alla religione 

Ta) , che fu nato a cingersi la spada ^ 
E fate He di tat, eh' è da «nnonu 

0«de h traccia vcwbrs è futtr 4i unà/ù 
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PARADISO, CANTO Vlff. 



«. i-3.0o)ea creder lo mondo ce. Zo mondo, eiiA 
li mortali. Dice in suo periclo, cioè in morte del- 
t anime loro. E dice. ne.l terso epìclelo, cioè nel ter' 
do circolo ed epiciclo o n'tonditi^ della rivoluziane f 
ovvero il circulo breve del pianeta , e tjuello il cih 
eentra si muove sopra la circonferenza del Cielo , 
detto eccentrico, da occidente in oriente (An. ) 
Epiciclo è uerckio posto sQpra cerchio. Tutti ì pia- 
neti hanno epiciclo , salvo che il Sole ; ed è epici~ 
ciò lo cerchio , che ha nella tua circonferenza V al- 
teztii e la Bassezza del praneto , e tiene lo emiro e 
il polo suo in sul cerchio deferente , e lu per la 
circonferenza del cerchio deferente sì miiwe ila oc- 
cidente ad oriente ( Biiti ). Epiciclo è cerchio pio~ 
colo , il cni centro è _fisso nella circonferenza del 
mreulo dtferente , che hanno tutti i pianeti , eccet- 
to il Sole. V mere , per etaaa del moto pudio , 
ri muove nel suo deferente ugualmente oot Sole , a 
sempre lo accompagna; nel dosso del i]ual deferm^ 
te è una speretta o cerchio breve , che per se stessa 
in <fuel Cielo si gira , ed è chiamata epiciclo. E 
ijuóido la stella di genere ti- mumte nel detto e- 
pteido secondo il motodel tuo deferente, allora Ì 
te retta iinea eo{ Sole } e comimumdo tal moto prf 
cede il Sole verso oriente , però che il suo epiciclo 
diversifica il suo corso dal Sole , essendo talora S 
pianetit , ch'i in esso, orientale, tidora occidenta- 
le : orientale 4fuanilo è nella parte superiore ; occi'- 
dentale quando è nella parte inferiore, ove trova- 
si , per ragion* del detto epioìAo , verso ooeiàente 
e allora i retrogado e rimanv dfM> il Solfi ; e na- 
sce la mattina pì^ presto del Sole , e si chiama 
Itteijero : quando nasce la eera il ohiamaE^ero, È 
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questo è ciò ehe dice V Aut. che il Sole lo guarrla 
vra da coppa, cioè dopo di se, ora da ciglio , cioè 
■-avanti di se ( Piet. Dani, ). f^eii. Dani. ( Conv. p. 
Itì8 e 109 ) , ove parla dell' epiciclo di enere. - 
E perchè gli antichi si accarsono che quel Cielaera 
^uaggià cagione d'amore, dissono Amore essere 
figliuolo di Venere „ {'Dwì. ibid, pag. ii^.) E. 
dice raggiasse , cioè irifondesse co' suoi raggi, l qua- 
li come dice Dantef stesso ( ibM, p._ 118 ) soni» W 
via per la quale discende la vìriii de' Cieli in que- 
lle cose dì quaggìli. 

' V 5. Di sacriKci , e di voti™ grido ì «oi 4i sa- . 
tri/ìcj e di canti. (Ao.) 

V. lii-ia. K da costei ec. Cioi da Oimie piglia- 
unun il vocabolo della stella, che vagheggia il Sa- 
le ora da coppa , cioè di dietro , cioè la sera , ora 
da ciglio , cioè la mattina, che ti ivi davanti, (An.) 

V. i4-i5. Ma d' esserv* entro ec £a Teologia, 
ahe è Jìgurata in Beatrice , ijuanto più traUa tic/ 
Cieli superiori , e delle sostanze separate , tanto 
pià bella appare al_nostro intellelto ( Pict. Dant ). 
Dice che se ne accorse guardando Beatrice , che 
tgli la vide piìt bella , e cosi fa per tutti i Cerchi 
del Cielo , che sempre a ogni salita di pianeta Meo» • 
trice diventa pià beltà e lucida, e ipuao Slh da 
notare C lìc'cc. ) Ved, Pprad. C. V. ¥. 94-96. 

21. Al modo, creje , di lor viste eterne. A 
misura che più e meno partecipano della visione di 
Dio, che eia vista eterna che le rende beate. 
• V. 26-37 lasciando il giro - Pria comin- 
ciate! ec. Cioh , che la danza dell' amore , èfte co- 
storo hanno a Dio , fu cominciata aell' ordine dei 
Serafini (An.). // giro , che ha principio dal nono 
Cielo , o primo JHobile , il quale muovono i Serafi- 
ni , ohe sono nel piìi alto ordine tra le celesti In~ 
uUigenze. 

y, "Noi ci*voIgÌ3ni co' Princìpi celesti ce. 



Noi ci folciamo co' principi, oioc Jngeli del die- 
ta, d'un giro, cioè circa! are , d'un girare e(cr- 
7ÌO , e A' una sete , cioè d' un amore ; alli quali An- 
geli ta etsendo net mondo drizzasti il tuo sermone 
insella Canttim che incomincia - „ Voi che 'ncen- 
dendo il terzo Ciet movete „( An ). Gli Spiriti, 
chequi appiijono, sì gloriano nel Cielo empireo con _ 
i Plincipati , e con essi si muovono gaudiosi nel- 
4' ìintepenuìtimo Circiilo di quelli , nel primo dei 
<juali sono i Serafìiii : de' quali Principati l' Anto- 
re già disse in una sua Canzone: Vul die inlen- 
duido et;, oioi , uoì , Intelligenze motrici del ter- 
aò Cirfo ài renere ec..( ?ie[. Dani. }. Meramente 
t jàtttore nel-Ctinfito ( pag. ) co.iuntimdo qncl~ 
ta jCitnzone dice: ,troginiievole co credere che H 
„ moi'itori del Cielo di genere siano li Troni , 
„ li quali nqluriiti dell' amore dello Spirito Saul» 
Il ,f"ii"o la loro ofirrMionf coiin.iii:ra'e ad essi , 
cioè lo movimento' di ipicllo Cielo pieno, d'amo- 
j, re ; dal quid'- prende In forma d'I detto Cielo 
uno ardor wirtuoso , per lo quale le anime di 
,j <}''<^Sg>n s' acceitdnu» ad amare teoondo la loro 
„ disposizione. „ Oue si vede che Dante , seguen- 
do S. Gregorio , opinò i:he i Troni formassero il. 
terzo Ordine angslico : ma nel Poema segui S. Dio- 
nisio Areopagita , che pone nel terza ordine i Pria, 
cipatii Ved. C. XXVm. v. .2i-i5\ ) - Intenden- 
do, cine coli' intelletto solo. ( n. Conv. p. ii6, ) 
V..46-4à. E quanto e quale ec. Mostra che 
quando la della anima venne a satisfare parlando 
all' Autore , ella s' accrebbe in qttanlitade e in quar- 
Iliade , cioè in grandezza e in òe/lezza Questi è 
Carlo Martello il quale offere all' Autore il serfi- 
sio suo e delle consorti (An.) . Questo è lo Spirito 
di Carlo Martello ^figliuolo ' di Carlo Ciotto figliuo- 
lo di Carlo yecchió , eftì fratello del Re fft^er- 
to f ^efu costui in sua -vita molto dimittìca 
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C Autore, e V Aut. it meite dn questo pianéta per- 
che in. costui regnò molta bellezza , e assai inna- 
moramento [BoccJ, Finge U Poeta che a lui parli 
l' Ombra di .Carlo Marino priihogenitb di- Cari» 
Ciotto, dì' Paglia , ii tptale , com' e' dice , dovea 
succedere liel aominió di quella parte della Pro- 
venza y che comprende le città d' Avignone, ^Ar^ 
li , di Marsilta ee. e' intra i suor con/ini tono Ìl 
Rodano dalla riva sinistra , la Sorga che. la divi^ 
de dalla terra di Limosi , e il mare Mediterraneo. 
Dice ancora che doi^a succedere in quella parte 
d' Italia , ohe s' imborga dello città di Bari , dì 
Gaeta e di Crotona , ed » termintOa dal fium» 
Tronto , che dall' Apennino scende nel mare A- 
driatico, e dal fiturib t^erde che sbocca nel_Medi^ 
terraneo , i quali coujìni comprendono tutto il re* 
gno di Puglia. (Piet.DatH.) 

T. ;3-75. Se mala signoria ec. Se il tirannie» 
regime della gente di Carlo il Secchio non avesse 
mosso, alla riuolta la città di Palermo , e le tdtre 
deW isola di .&^ilia ( Viet, Oant. ). Parla tpà 
l' j^"** Siciliano, di cui diee il 

P^ulaitì ,', tttcontànente tutta la f^ente ti ritrasaono 
}>X''Gfif^o Ala città, e gii uomini tutti a armar~ 
si gridandn , niiiojano 1 Franceschi . , . . e quanti 
Franceschi .furono trovati nella città tutti furono 
morti e per le case e nelle Chiese senza ìbtUa rfii 
terìcordia „ ( Ved. G. Vili. L. V|L C. 60 ) . — 
Acciiora , a^igge tormenta, ■ ' 

V. 76-78. E se mio frate ec." Qh^jm dioe pan^ 
■j il Re Ruberto ( fratellf' di Carlo )-sutU da giovi-' 
ne per istatico gran tempo , e dica che ivi impari 
d'essere avaro (Bocc). Ved. G. VilL L. VII. C. 
»a4 , e L. Vili. C. i3. 

V. 82-84. sii.i natura l'hc ni targa parrà -TR-- 
' jM»sc ec. D 'tce del Re lìubeno , siccome ( scarsa, 
'C parcMS est ) , e il padte tuo fu largo Pielr» 
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Dant. ), Da ciò rileifusX cJie la voee parca i nt 
agf^'llivo contrario dì largì , è non, dee preii'iersi , 
contf hanno fatto ^li Àccidentci e il f^olpi , per 
una delle Dee eh - filano le uite umane. 

V. gS, Ci>mi' uscir piii) ec. , cioè dijiiri^hi pa- 
renti anat-'i figliuolo ? nero che il pAsseute Re Ru- 
berto , di etti parla , discese dal Re Carlo, it ^al» 
fa magnanimo e lar^o, (Aii.) * 

V. 94~9^ pnsso - Mosirarri ec> Se Ut 

potrai ituendfre. V effnto del mia dire lu terrai it 
fiso «amé tu tieni il dosso , cioè la cosa , la quiUa 
ti i occulta allò intelletto , ti fia manifesta , sì cO' 
me Me tu avessi it riso la dove tu bai óra il dosso 
e una cota ti fisse di dietro , ohe -non la vedessi 
tenendo S viso come tu fai , ma tenendo il visa 
dove ta hid'il dosso la vedresti; e così quello che 
h ascoso ora al tuo intelletto , mostratoli io un tie- 
TOffarò che ti sia dinanzi allo intelletto. ( An. Jf- 

V. 97-99. ^''^ ' regno ec Cioè Id- 

dio ta sua proi/edenta fa esser iiirfù , cioè influenza 
in tjuesti corpi grandi che tu vedi. (Aii.) 

V. 100-111. E non pur le nalure ec. £" non pure- 
h nature pnmveiiute da Dio d'essere sono nella mente 
(ti Dio, la quale da se i perfetta ( adunque per se sole 
sR^one tutte le cose ) ; mn esse nalureprovvedute 
san ciò che bisogna loro sono nella mente divina. : 
e però quaìuuttque questo arco del Cielo per sua in- 
Jluenzia saetta , cade disposto a provveduto da Di» 
fine. Cosi il st,mmo Artefice della natura dispone 
prinoipalrncnte , e goi'erna teeundariamente per li 
corpi delle stelle , iiceome per suoi tstrumenti: onde 
ciò eh' è provveduto si dirÙBta nel segno suo , eioi 
quello a che è saettuta. E se ciò non fusse, questi' 
Cieli , per li quali tu vai , perducereòhono sanza td- 
ouiiit ordine o regola alle cose di fatto , che svnm 
effetti delli moti de' corpi ctlestìali ; e così non sa' 
reiheìia arteria quale tende ad un fine, ma sareiÒo- 



no rovine: e ijuesio non puote, essere , ir. gli Àngtll , 
che muouonn queste stelle , non avessero difettò , ed 
anease difetto Iddio , che non li aveste fatti perfetti 
m sufficienti alV officio , ^ quale li ufi orditiatì. Ih 
aoftima Dio , eh' e som.mb bene , mette le virtà jteUi 
corpi delli pi'ui^eti , e per li quali elli t^erano nelU 
corpi inferiori , e dà ordine a quelli , e motori ad 
essi; sì che e di necessUade che manto muoye dal- 
l' arco celestiale saetti dispostumtiìte , ed a provedu- 
tg fine; però ihe.il maestro è ottimo ,,C?o struménto 

è onlinaiissimo (Ao,}- — Il jirimo (v. iii ), «oi 
^ primo Intelletto , la prima Mente , IiÌ3iOi J)ante^ 

chiama Dio il Primo àache aelC Epist. a Caa 

Grande. 

V, ii5-iig, Dilli' egli atjrora.'^or dì' ec, C'uon.o 
i animale ciuile e politico, però eh' è uomo per in* 
telletto , e però ifaturulineiile desiderala somma per- 
Jctiaite dell' intell- tto che è la somma beatitudine , la 
quali- non si puote afere , se non andando aua'iti le 
virludi morali , le ijuali s' hanno per uso ed opera- 
zione conversando lou gli altri, in quanto è parte 
. V uomo della maltitudin>^htica, con là tpìaìe poUtì.- 
camenie dee vigere; Iti quàt cosa non pqfreiÒB fare 
se vivesse solitariammtfi. (An.) • 

V, I ao. ■ Ni) , Si; 'I maestro vbslro ec. Cioè Arìsto^ . 
lìle ne' libri della Politica. 

V. la^-iag- La circolar natura ec. Cioè /a nirtaro 
flelle stelle, it cai corso è circolare , la quale é sug- 
gello a scoprire e figurat e le imuginiùnjormutive alla 
cera , cioè materia mondana di salto ,fa he.ne V arte 
sua, ma non difide, ne parte te abitazioni nelle 
toltali si ricevono i generi e ifeti , la quale genera- 
zione pertiene all'uomo { An. ) . Dice che l' impres- 
sione de' corpi celesti , come il sigillo alla cera; ci 
■ forma difersamente. Di che_ Oras\o : „ Format 
enim natura priui no» intut ad omnem „ eo. ( Fìet. 
Dant. ) ^ ■ • 



T. iSi-iSs. . I . é-fien Qaìrìno- Da si vii pa- 
dre ec. Quirino é nome di Samolo , e vale porUlore 
d' asta in Lingua Sabiiia. Gli uomi'ti vedriiiìo te 
ft/agnijicke opere di bainolo dissero che lo Dio Afarle 
tra giiici'ito con la madre, e non vollero attn^irti 
file padre (An ) Si rende a TMarle , cioè fu aitrUuitn 
tt Morte. ( Pici. Dani. ) 

V. i33-i3S. Natura generati ec. Dice che ciò 
che non fa la natura circolare , però che non c sua 
iirte f ioja la natura generata, cioè l'uomo c la fem- 
mina; del cui seme si genera la creat'ira (An.) Oice 
che non va per retaggio la Bontà delC uomo ; e per 
questo tu i^edrai nascet e d uJi ciiitivù padre un buon 
figliuolo ■ e d'un Joriiujo e d' una zappatore di terra 
un Papa ^_ un Re , un Signore, come fu Ugo Cia- 
petta òeceajo , che ingenerò t'ilippo e Luigi Re di 
J^rancia ; e ser Jacopo da Piano sigifr di Pisa , a 
Cìttvanni Beniiw^lia signore di, Bologna. (Bocc.) 

V. i3g-i4'> Sempre natura ec. Dite che se na- 
tura trova fortuna , cioè il corso delle cose temporali 
discordante a se , fa mal./ pruofa , coma il seme dì 
un paese caldo fosse portato in un paese freddo ■ e 
però se gli uomini vedessero tor via tjuesta disfar- 
daHSa, elli dovrebbono riigguardare le^ inclinazioni 
(?e/ generato , à così dofrebbono dare artf , o iciat- 
xia , o religione che a quella indmazione , che uie- 
ne dalla natura circolare , si cnnfacesse ; ma 
perche malte valle si tiene contrario ordine , si esce 
eia fero cammino (An.) Fortuna , cioè lo stato: fa 
mala pruova,cioé male fruttifica. ( Piel.Dant. ) 

V. i47- ''-fate re di lai eh' ^ da sermone. Tocca 
il suo fratello re Ruberto , il q:iale non d^-fca essere 
re , ma religimto, il quale fue motivo di questa tini- 
ition*. (Ad.) 



DEL PARADISO 

CANTO 'IX 



ASGOMENTO. 



Inlrudiice Dante in questo Canto a parlar Cuniz- 
BQiSorella il' Azzolinoda Romano , ed a predirgli al- 
cune calamiti) della Marca Trivigiana ; e poi Folco 
da Marsilia , il quale fu Vescovo di eoa , qoaatuoqM' 
alcuni ìaleodaiio (tiaGenon. 



irhé Cario tuo , lidia Clemenza, 
M' ebbe chiarìln, mi narrò gì' Inganni, 
Che ricever dovea la sua semenza. 
Ma disse.- Taci , e lascia volgergli anni: 
SI eh' io non posso , te non che pianto 
Giusto verrà dirìeiroa' vostri danni. 
£ gi<i la vista di quel lume santo 

Rivolta s' era al Sol, the la riempie. 
Come a quel ben , eh' a ogni cosa è tanl«v 
Alii anime ingannate , e fatture 'mpie , 
Che' da ài latto ben torcete ì cuori , ■ 
Diì^zando in.vanità le vostre tempie ! 
Ed ecco un' altro dì quegli splendori ' 
Ver me sì fece, e '1 suo voler piacermi 
Signilicava nel chiarir dì fuori . 
Qli occhi ài Beatrice , eh' eriu fermi 
Sovra niCf come pria, di caro a^seusa 




^ C A^N.TO IX, g 
Ai mìo dino certificato fermi : 

Deh inetti al mio voler tosto compenso , 
Beato spirto., di'ssi, e fammi pruova, 
Gli' io possa il) te relletler quel eh' io penso. 

Onde [a luce , che m' era ancor nuova , 

J)el sue profondo, oaA' rlla pria cantava^ 
Seguette, come a cui di ben far giova. 

In quella parte della Terra prava 
Italica, che siede intra Rialto, 
E ie fontane di Brenta e di f iava , 

Si leva un colle , e non surge mott' allo. 
La onde scese già uaa.fàcella , ' 
Che fece alla contrada grande assaltb ; i 

D' una radice nacqui ed io ed ella : 
Cunizza fui chiamata, equi refulgo 
Perchè mi vinse il lume d' eslatlelb. ■ • 

Ma lietamente a me medesma ìndulpo 
La ca{;ion di mia sorte,. e non mi nojai 
Che fnrse pan ia forte al widro vulgo, . 

Ci questa luculenta echiara gioja 

Del nostro Cielo, che pjii m' è propinqua , 
Grande fama rimase , e pria che muoja , 

Questo centesim' anno ancor s' incinqua ; 
Vedi se far n dee 1' nomo eccelleate* 
Sì cb' altra vita la prima relinqua : 

E ciò non pensa la turba presenfè. 
Che Tagliamento, e Adice ricbiudca 
Nè per esser baltula ancoi; si pente. 

Ma tosto fia , che Padova al palude 

Cangerà l'acqua , che Vicenza bagna, 
V l'cr essere al dover te genti crude, 

£ dove Site , e Cagnan s' accompagna , 
Tal signoreggia, e va con la testa alta. 
Che già per lui carpir si fi la' ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diffilta 

Dell* empio suo pastor , che sarà sconcia 
Si, xbe per aiAii aon t' eatrb la Uulla. 



Troppo sarebbe larga la bigoncia^ 

Che ricevesse 'l- sangue Ferrarese , ' ■ " 

■ E stanco chì'I pesasse aò oncb ad («ria. 

Chi-, donerà qurstn pri tc l orlese , 

Per mostrarsi di pjrte ; e cotaÌ doni ■ ' ' 

- Conformi fieno al viverd^l pa^se. 

Su sono specciù ^ voi 'iicete Troni , 
Onde rifulge a noi* Dìo giudicante^ 
Sì cbe qneati parlar ne pajon buoni. 

Qui si la celle , e fecimi sembbhle, 
Che fosse ad altro valla , per la ruota ^ 
In che si mise , com* era davarite; 

L' altra letizia, che m'era già nota , 
Preclara cosa mi sì fece in vista , 
Qualfin baiatelo , in cb.e lo Sol percuota. , • 

Per letiziar laKii fulgora' acquista j 
Si come riso qui : ma giii s' abbuja 
L' ombra di fuor , come la mente è li'Ì:<tai 
' Dìo vede lutto , e tuo vedt- r s' illuja , 
Diss'Jo, beatospirlo. slrbe nulla 
Voglia di se a te puote /sser fuja. - _ 

Dunque la voce tua , che '1 Ciel trastulla 
Sempre col canto di que* fuochi pii f 
Glie di sei ale fannos- ciirnlla , 

Perchè non sod.lisface a' mici disii? 
Già non alti'ndi:re* io Ina dimanda , 
S' io va' inlu.issi, cometu t' immii. 

La maggior valle , in che 1' acqua si spanda , 
Incominciar» allot le sue parole, 
Fuofdì quel mar, che la terra inghirland'a^ 

■Tra dis'ordanti liti conira "1 Sole 
T inlo sen' va . < hc fa meridiano 
Lì» dove r i>rÌEzr.nle pr^a far suole. * 

Di quella valle fu' io littorano 

Tra Ebro e Marra , che per cammin coito' ■ 
Lo Genovese' parie dal Toscano, 

JlA un occaso ^asi'eadun'oito'. " 
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e A N T O IX. 
Buggea siede, e la Terra, ond' io fui , 
Che Te' del sangue suo già caldo Ìl porla, 

Folcu mi disse quella gente , a cut 

Fu noto ìl ttQine mio: e questo Ciel* \ 
Di me s'impreota', CORICO fe'di luU 

Che più non arse la figlia di Belo, ■ 
Wojando eda Sicheoe a Creusa^ ' 
Dì me, iiifin che si convenne al pelo; 

IJè quella Rodopea, che delusa 
Fu da Oemoroontc, nè Alcide, 
Quando Iole nel cuore ebbe richìu» . 

IJon però qù'i sì pente , ma 'sì rìde, 

Won della colpa, cVa mente non larna\. 
Ma df! valor, eh' ordinò e provvede . 

Qui si rimira nell' arte, ch'adorna 
Con tanto afiètlo, e discemesi ii bene, 
Fercbe'al Mondo di su quel di^iii torna. 

Ha perchi le tue voglie tulle piene 

Ten' porli , che son nate in questa spera , 
Proceder anrcir ollrfi mì conviene. 

Tu vuoi saper c.lii r. 'n questa lumiera. 
Che qui appresso me cosi scintilla 
Come raggio di Sole in acqua mera « 

Orsappijche la entro si tranquilla 
Raab, ed a ordine congiunta. 
Di luì nel sommo. grado si sigilla . 

Da quésto Cielo , in cui l'ombra s'appunta , 
Che *l vostro Mondo f^cc , pria eh' altr'alma 
Del trionfo di Cristo Tu assunta . 

Ben sì convenne lei lasciar per palma 
In alcun'Cielo dell'alta vittoE^a , 
Che s' acquistò con 1' Aia e 1' altra palma;' 

^erch' ella favori la prima gloria 
Di Tosuè in su la terra santa , 
Che poco tocra al Papi la memoria . 
Iia tua ritta , che di colui è pianta , 
Cbe pria volse le. spalle al «iq (attore/ 
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E di coi é la 'nvìdìa tanto [Manta, 

Ihuduce e spande ÌI maladetlo fiore. 
Ch'ha disviate le pecore e gli agni. 
Perocché fatlo ha lupo del pasiore . 

yer que»U.I't^v^DgeIio e i Dottor magai 
Sud derelitti , e solo a i Decretali 

. ffi studia si , che pare a' lor vivagni . 

A quesio intende 1 Papa e i Cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzaretlc^ 
La dove Gahbrielln aperse l' ali , 

Ma Vaticano e l' altre parti «lette 
Di Ri'ma, che son slate cimitero 
Alla milisia, che Pietro seguelt«, 

Tosto iìbm fica dell' adnltitro. 
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poictic Carlo tuo, bella Clemenza ec. 
Pietro di Dante e il Boccaccio dicono die L' Juto~ 
re fu qui apostrofe alla moglie di Carlo Martello , 
Jigliuala d' Alberto d' Austria , la quale era_ A 
tenera del suo marito, che giungendole novella del- 
la morte di lui , suiirn di dolore cadde nwrta. Pih 
ragionevolmente altri chiosatori intendono , che t Aut. 
si rifùlga qui alla Jigliuola di Carta Martello , all- 
ah' essa chiamata Cle!Henza,e ohe tiiitara era in 
vita , quando il Poeta queste cose scriveva. E Ju 
moglie di l,uigi X. Re di Francia. 

V. j-g. E già la vita di quel lume santo ec. Ol- 
tre i Codici veduti dagli Accademici, leggono qui 
vista invece di vita il Cadice Paelani c i' Anoni- 
mo, il quale chiosa: la vuiluta di Cacio s' era ri- 
colta a Dio , come a »jm:l bene che ha ciascuno j e 
nè piìi nè menn che cjuanio bisogna. 

V. 14 e 7 suo voler piacermi ; cioè la sua 

volontà di ciimpiacermi, 

V. ly-Ji. Deh metti ai mio volere ec. Fammi 
pruova che il mio fiensieio è l ijlesso in te , sì che 
tu 'sutisjacci a me come ut satUfalto Cario. (An.) 

V. 25-38. In quella piarle ec_ Descrive Ja Marat 
Trivigiàiia. f^tiiegia chiantavasi tauiaaateiUe Sialtq^ 
( An, ). Si leva un colte; cioÌ ^inalza un coUe^ 
sul quale h posto il castello dì Raiuatù. 

V. 39-30. Là onde scese ec. Chitima Ezzelino 
facella , perche sua madre essendo vicina al parto 
sognò di partùiirc una Jìaccola accesa. { Viti. Daot, ) 

V. 3:i-33. Cuiiiz^a fui chiamata ec. F\ii chiamata 
Cuaixza da Bumaiu» , toreÙa di Ezzelino , e ri- 
^lendo quif perire l'influenza di questa stellu 
più piarne ia me oba altra itdlq. ( Ad. ) 

Tom. IJ£. 7 



V. Ma liclamente ec. Dice cfie lietamente 

si ennieitte la ecu^ione di sua sane , cioè clic Uil 
grado in Paradiso le sia asset-uato nella Spera 
rii Venere, la quale cosa parrebbe forte al vul^o, 
che non vede pià rJie il senso li itmniiiiistrì , e non 
crede che sauza mala parte la injluenzia di tuie 
piojieto sì poisa inclinare t atto umano , conciosia 
cosa die egli e in contrarip. ( An. ) 

V. 37-4». Di quésta iiiculenla ec. Pmia di Fai' 
chetto di Marsitia , il quale Jk dicitore in ri'mi di 
cote 'leggiadre , care e belle , che furono e saranno 
per Jitma graziose al monilo , donde elli awe^a lun- 
ga nomitlanxa ; e dice che prima c/ic muoia , cioè 
- passi tpteilo centesimo dcll'niino j?0') , che cornili' 
àa allora, s' incinqua la sua fama e la sua laude, 
per le operazioni ch'egli fece, fatto eh' egli fite 
' Ves(XH>o di Marsilia. Vuoi dire l' Aut. che in quel 
lisntesimo si palesaruno le opere di smlitS di lui, 
i-i che la fama molto ne muttiplicaiia. Adunque ve- 
di se l' uomo sì dee fare eccellente , cìoh ^maggio- 
re e più alto in virtù degli altri, « eke altra, aiwi 
seconda vita , pef se immorUde, lasai la prima ^ 
eh' i mortale. An. ) 

v- 46-48. Ma tristo fia die Padora ec. Jntidiee 
te future guerre di^' Padovani e de' Vicentini (An,). 
'Predice che i Padovani muteranno ( sottintendi in 
sangue ) l'acqua del fiume Bucchiglione ,. che cor- 
te presso Vicenza alle paludi , essoniìo ivi vinti « 
sconfitti da Messer Cane dcla Scala ( Piet. Dani, ). 
Tocca qui la briga eh' ebbe messer Cane V ecchio coi 
Pado-alii , la quale fu grande e dura, e alla Jine 
tnesMr Cane ne fu i/indtore. ( lliicc. ) 

T. 49"5i- E Artvn Sile u Gagnaii ne. Antidice la 
iporie di messer Riccardo da Camino , il quale es~ 
scndo signore di Treuigi , doue mettono in uno il 
fiume di Sile e il fiume di Cagn aia , il f cc ucci- 
dere metter Cane della Scala per mano d aito vii- 



lata» eoi trattato di cali gentiluomini dei paese fAn.). 
Il Bocoaeio dice che fu ucciso, mentre giuooava a 
loffie, da utt pazzo , di cui si valsero i suoi eoijfi- 
ni ( vìàaì ) per torgli la signoria. Il postilLaor 
Caasinaue dice r occisus fuit proilìforìe per assassi- 
Tios ad petìlionem domìni Altinerii de Calsonisde' 
Treviso. Ved. Marat Script. Rer. Ital. T, X. nella 
Nota al L. 6. Subr, io', dtUa Storia d' Mbertiao 
JHussalo. 

V. 52-5^. Pìangerii Feltro %c. jimidice il fìitttro 
male che ricetterà la ciak di Feltro per colpa ■ dei 
ìlio V escofo. (Questo yescoM fu fratello di' mes. 
Giuìitmo Tfoycllo di .Piagenza. Fu molto Guelfo , 
ed auea giurisdizione ucUo spirituale e nel tempora- 
le. H per mostrarsi di parie fece piglhire tfueili del- 
la Fontana, ck' erano gentili uomini di fenara, tra 
dei t/ua/i il detto Vescovo ftt prendere in Feltro ^ 
gl'est credeemo essere pià sicuri ì e moad<^in« prè- 
si a Ferrara, ove furopo tratti e tormentati } e pa- 
lesarono altri loro amici , donde in numero di trenta 

furotio morti. E tutti li loro complici e fautori si 
partirono , e fecero parte, chiamata li F<.DlanesÌ 
per ^clli della Fontana ( An. ). // Boccaccio con- 
learda , e m^gimge , che tra allora f^yteslfl di Fer- 
rara per il jRe Ruberto messer Pino della Tosa di 
Firenze , il ^uale fece toro tagliar la tetta. Pietro 
di Dante concorda , e dice che Garza fu il nome 
del V eseof i , e che quei della Fontana da lui do- 
nati ut dato messer Pino della Tosa furono Lmi- 
tilotto, Ctaruzio , e Àntontolo. Il PoUillator C'it- 
sineiiie dice che il detto Vescovo Goizafu di quei 
della casa di Lussia( de Luxia ) ^ famiglia Feltri- 
no. - Malta si è una torre in Roma pessima e oscu- 

' ra prigione , dov' erano messi i Cherici quando 
fillai'aiio da dcere morire , e ivi sta ano in/ino 
alla hrci Jine. Sicché l' Aut. vuol qui dire: io non. 
vredo c/te fruii t' eiUrastt in Mdta per m simile 
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peccato, ai ai enorme come fu tiuelle di auetta Vtfi 
seovo della città di. Feltro "Rock, ). iUaltba career 
aspenim clerìcoiutn Itomac , ubi pi» maxlmo ile- 
liclo poneb^lur, dice wi antico Chiosatore. Il Lan- 
dino e il Vellutello scrivono f Matta essere im jiu~ 
me e&e mette ttel Lago di Bolsena , ov è una lorrt, 
nella quale il Papa teuena in perpètua carcere i che- 
riei eoe avessero commesso peccato irremistiiile. Il 
Postillatore Caetani dice i \a laeu Viierbi est tup- 
ris,- quae diciluf la Malta , in qua saecrdotes de- 
liin[uenles niittebantiir a l'aiu. j\arra Fr. Stipino 
Htila sua Cronaca Cop. 3c) ( Mmal. Jter. Ital. 
KLi ipl. T. IX ) Che Papa Cet.-siino deieiimo per 
ardine di Bonifazio fili, iu Monte Castina sotto , 
la custodia dell' jiiate j poco dopo occultamente ti 
i'.igfii ■' onde i' improf ido j4bute fu messo ia carce- ! 
re in Malta- n'iil Lago di Cristina , oce pochi ] 

V, Gi-tì3. Su ^no specchi ec. / Troni sono un \ 
Ordine di Angeli ^ ne' ^uali , come in ispecchi , ri- 
lucono i giudizj di 'JJio ; e però noi guardando ia 
quelli veggiamo quesù-parlari buoiii , cioò mestfi 
predizioni feraci e certe. - Si che in ciò che le ] 
-ose ili sotto ( ttrrene ) sono loro mostrate dai~ 
' ottimo Criatore j pare loro buono ragionarle. (Ali .) 

V. -0-52. Per leliziav Jassìi ec. Quella òclltzza , 
che appare qui nel nostro ridere , èlassii mio splen- 
dore, che è, rispetto della tei-euitade che appare 
nello allegrante vi.io, i/is^ xhiaaiata folgore, o 
qui si chiama riso; ma i» hiftuto , earrispondett~ 
do le cose, cioè la Vista faccia alia trista anima, 1 
sempre è nscaru, qiiantuntjue t oglili mostrare accet- \ 
tare vegnente amico. ( Aii, ) : 

V. ;3-7l>. pio vede tulio ec Dio vede luUo , e I 
tuo volere s'ialuja, cioè eittrain bà, e 00/npcrle- 
«ipa del suo lama, ti lAeimUa sua voglia ti puo^ 
te essire fuja , àoi oscura. Fur è ^lo ti ìaàro 
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èhe imbola di notte , da furviu« a dira oscu- 
ro, ( Ali. ) 

T. 8i. S'» m' inluesst, come tn -t'immii; 
eiohtij^i ne, in ^lantn ootttprendi alò o&'ì> ia 
me. feriijihirimti di nuovn suono , tuli elio la 
Grammatica non li trasse più ntion di sua fucina- 
f Ah. ) 

V. 8a-84. La maggior vaìic ec. Descrìve il mure 
Mediterraneo (An.). E dice ■ Itior di quel mar eC. 
Bioè fuori dell' Ooeaiia che citile la terra. 

V, 8S-87.' Tra dÌKordantt lilì ec. ■Discordatiti j 
. che daW una parte sono Cristiani , dall' altra Wao- 
mfttani ; ovvero séf^uìta Virgilio che dice : sempre 
siano nimici li nostri lidi ( cioè quelli di Carttii-i- 
ne ) ai vostri ( cioè iilli Kamani ) ( (An.) E dice 
che fa meridi.inn dovè prima suol fnr l'orizzonte , 
perchh , stendendósi il Mediterrmieo da Giiitterra 
presso che a Gerusalemme , occupa quasi una qitar' 
ta parte della eirconfermza della terrai onde si di- 
lunga da ponente verso levante rjuiìuto l'orizzonte 
stesso ili Cifiìlterra , che arriva u!^iiri! mente presso 
a Gerusiilem'ne ; la quid cillh du-nila così il me- 
ridiano dei Mediterraneo al confine orìcntrih, co- 
m essa « V orizzonte di detto mare al confine oc 
oidentale , ossia di Gi&ilterrà, 

V. 88-92. Di quella vnlU ce. Lìllortno , cioè a- 
iitalore del lido del JtJiire. E aggiiuige che Bu~ 
gea, e la temi d' ^de e/li fiw, /ninno uno medesi- 
ma levante ipiasi e uno medesimo ponente : e dire 
quasi ; però che vi ita alcuno minuto di difTorcnaa 
jra la latitudine di Bugea 'e quella di Marsilia 
( An. ). Marsilia è ia diritta opposizione con Bugea 
città (i* Affrica ( Piel. Dani. ) ; cioè smo quasi sotto 
lo stesso mer idi tino. 

V. 93. Che s,i.ti-iie suo già ral,!.) il porlo, 

per la balSij^iiu ia ijtialc nei porto di Marsiliu fé'- 
ce Bruto duca delle genti di Cesare, quando Cesa' 
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re il /nache uU' asscdit di quella , e andò in Ispa- 
gnrt; la quale Lucimo pone nel IIT. • Lib. (An.). 
Pietro di Vanie concarda, sdì Cesare , ConimeDt. 
de Jielio Civ. L. 2. 

V. 94' 9*'" ^'olco mi disse 'quella gente ec. Fu Fnl- 
eo di Marsilia , figliuolo d'un mercatanie Genoftse , 
nóme diffuso ( AlToiuo ), albi diee dt' elli Jk piire 
di Linguódoeo , U tpud» martudo U latmA moU» 
ricco. Costui istudiò in ciò ohe appartiene a vtdort 
umano e fama mondana , segià li nobili uonuni , a 
come appare , trovò in Proifenzale Cable , Serven- 
tesi ed altri diri per rima. Fu molto onorato dal 
iie Riccarda d' Ingliilterra , e dal Conte Ramando 
di 2'oloia, 9 da Bande di Marsilio t nella cai 
Corte eonvertava. Fue MVa del còrpo, ornato por» 
lodare, cortese donatore, ed in amore accesa , ma 
coperto e t(rvÌo. Àmo per amore Adalagia moglie 
di Jinrtile suo Signore, e per ricoprirsi J'acea segno 
di arniirc Laura di S. Giulia , e lìelina di Pontt- 
vese sirncchie di Barale • ma piit si copriva verso 
Jjouva : di che Sarate U diede cangio. Ma morta 
la moiflie di Barate, doglia niaravigtiota ne prete 
e rendè se con la sua moglie e due suoi Jìgliuoli 
nell'Ordine di Cestello : poi fu fatto Abate di 
Taronello: /loi f^escoua di Marsiiia , d'onde cac~ 
ciò molli eretici. (An.) 

V. 97-9!)' '-^'^ piì> non arse e.c. Pare eh' egli vo^ 
^ia intendere che Falco amò maritale, e vergini, 
e vedane , e gemiti , e popolatche ( An. ). E dice 
nojaDdn , cioè facnitlo ingiuria ( Id. ). tinche si 
convenne al pelo , cioi- Jinchè esso Folco non fu 
canuto. ( l'iel. T):,ut. ) 

V. io3-ioS Non però qui si pente ec. Dice che 
, in ijuesto luogo non si duole del peccata in soper^ 
ekio amore commesso , perà che la memoria di ottet- 
to k toenta gih /piando si èeiv delf acqua àì Lete) 
ma gaudefi del Mlore che virlìt d' attore twoete ti. 
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atHoT degli auaHtts « gauiet! Jfiuaido rimlran nel^ 

l'arte del Citlo eho aaomoe la Jtoura affèiùouei' e 
gaudesi perchè dUcerniamo il bene per hi ' quale il 
mondo di sopra ionia, gira e governa il r.iandu di 
snito. La circolare natura è mossa dall' IiitclligeK- 
aia spirituale ,e le Iiitetligenzie angeliche sono mos- 
tf da quello in^abUe « sommo bene , Iddio , è cht 
quelle etradazioni , .come uno ciwile governo , da 
te dirtzsanoli nostri affati ed effètti in bene (Aa.) 
// mondn di qaageitt ( la terra ) gira u seconda rfrf 
tn^ndo di lassù ( il Cielo ) , che Ja la sua rei^- 
liiziou sopra di noi. Toinare per volgere , forse dal 
Franz, tourner. V usò anche Jnf. CI. XX. v. i5> 
Preudcttdo <fià la ijoce tora% nel significato ordì- 
nario , vi starebbe ripetizione di rima , e non se ne 
trarrebbe buon senso. 

V. 118-119. Da questo Cielo ce. L'ombra del glò- 
bo della terra ascende pirtimidale verso il Ciclo 
( Piet, Dant. }. V ombra del corpo terrestre , f«tta 
in figura conica, viene a toccare con la punta 9 
estremità del cono la sfera di Venwe, e non paata 
più avanti, (Volpi) 

v. ta5-T26. in su In Icrra santa - Che poco éc. 
E questo incontra , peroh' eglino sono grossi e grat' 
si delle cose e licckezie mondane , e sì poco cer* 
cono e poco curano di quelle di Dio ; c tutto lor» 
studio è d' apparare Decretali solo per ai/ere i gratuli 
Benefizi, e tutto le altre seienzia ioho per torà mor- 
te, e spregiale , e abbandonate, (SacC.) 

V. i3o. Produce e spande il muladeilo fiore >cìo& 
il forino dell'oro, (An.) 

A. i3jj-i35.. : . e suoloa i Uerrelalì - Sì studia ec^ 
Cioè si sfogliano i libri delle Decretali tanto as- 
siduamente, che li margini loro restano sucidi 9 
eoruunti, Swit quos decretalittas voeaat saia de-- 
vUdihiu tota inuatìonn imixot ^ dé iXlarum prof 
vsilaaia aperanUs „ ( Dani, de Umwrch. p. 64 ) 



Gregorio IX. fece compilare i primi eiaque Lihri 
dette Decretali du Raimondo di Pentutfort nel 
ia34. Bonifazio fili, ve ne t^ìwue un tetta 
Libro. - Le Secretati- intmduttero nomo tiatenu 
di dìsciplimt , unite (di' ignoranza eJn^teria dei 
tempi. ( Lami ) ' ' ■ 

T. 139-143. Ma Vaticano ec, ConverU il ttn 
xermóne cantra Peq>a Bonifazio , e dice eie J^^tff- 
cono , dop' è (7 corpo di S. Piero , e le altre parti 
etette , dove sono sepolti i Maitiri di Cristo , tosto 
fieno diliieri dall' adatterio di Papa Bonifazio , il 
^uale per simonia e per inganno venne al pontifi- 
eato ; onde la donna , che egli_^ tiene , non è sua . 
legittima sposa , ptrcht Ruanda egli la prete airewa 
altro marito , cioi Cdettiao . di» ponemot <rSe 
egli ingannato rimoaiaste , aUnaiQ tìla noti etftt» 
tentie, ( Ao, ) , ■ ■ " 



DEL PARADISO 



CANTO X 



aagomento. 



Tratta dell'ordine, che pose Dio in crear tutte 
le cose dell' Dai verso. Sale poi al quarto Ciela , che 
& quello del Sole, dove trova Sisx gommaio d' 
Aquino. 

CjTuardando nel suo Figlio con l'Amóre, 
Che r uno c l'altro eternalmente ipira, 
L» primo ed iaefiàbile valore, 

Quanto per mente, o per occhio si gira. 
Con tanto ordine Ut, ch'esser non puofe> 
Senu gustar di luì chi ciò rimira. 

Leva dunque , Lettore , eli' alte mote 
Meco la vista dritto a quell» parte , 
Dove '1 un moto all' altro si percuote : 

5 lì comincia a vagheggiar nell' arte 
Di quel maestro, che dentro a se l'ama 
Tanto, che mai iA lei l'occhio non parie ■ 

Ved.< come da'indi n dinma 

Ij' obblìco cerchio « che i Pianeti porta 
Per soddisfare al Mondo , che gli chiama ; 

£ se la- strada lor non fosse torta , 
Molta virtìi nei Ciel sarebbe invano, 
IS. quasi ogni potenzia quaggiù morta i 
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E se dal dritto più o men liintanp 
rosse '1 partire, assai mrebbe manco 
E giù e su di:\Ì' ordine mondano . 

Or ti FÌinan ^ Lettor , som 'Ì tuo banco , 
Dietro pensaodA a cibj che si preliba. 
S'esser a'uoì. lieto Cssaì prima cbe siane** 

Nesso t* ho innanaì : ornai per le ti tab» : 
Che Se ritòrce latta la mia cura 
Quella materia, ood'io ton falto scriba* 

Lo ministro maggior della Natura, 

Che del valor dei Cielo il lUonilo imprmta^ 
E col suo lume il tempo ne misura ^ 

Con quella parte, che su si rammenta, 

■ Congiunto si girava per le spre, 
In cne pifi tosto ogni ora s' affireienb j 

Bd io ct^ con lui f ma del salire 

Non m'accora' io, se non com'uom s'aecòifk 
Anxi 'I primo penuer, del suo venire; - 

Ob Beatrice , qnella che si scorge ■ 
Di bene in meglio sì subitaorenle , 
Che l'alto suo pur tempo non si spenge, 

Quant' rsser convem'a da se lucente ! 

Quel , eh' era dentro al Sol , dov' Ìo entrami* 
Non per color, ma per lume parvente, . 

Perch'io lo 'ngegiio e l'arte, e l'uso cbiami. 
Si noi direi , che mai s' immaginasse ; 
Ala creder puossi, e di veder si brami*' 

£ se te fantnsie nostre non basse 
A tvid. alleszza , inno è maraviglia ; 
Che sovra 1 So: non fu ot«hio, ch'andasse-. 

Tal ai qnìvi la quarta famiglia 

Dell' alto padre, che sempre la sascia. 
Mostrando come spirj, e -come figlia , 

E Beatràft- comÌDciò: Ringrazia, 

Ringrana il Sol degli Angeli > eh' a ^lesl» 
Se^sìjùt t'ha levato ftr sua grana. 

Cuvr di mortai non fit mai ti digesto 
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A divozione, e a remlersr a Uio , 
IVin lutto-1 sao gradir cotaótu \n\s[o , 

Con' a (jiielle parole mi fec' io: 

E si tulio '1 mio amore in lui si miM , 
.Che Beatrice ecdissò uell' obflio. 

Jfòn te dispiacque : ma si se ne rise, 
Cbe Io splendor degli occhi «loi ridenti 
Mìa mente uniti in pili cose divìse. 

!• vidi piti fulgor vivi e v Dcéotf 

Far di noi centro , e di se far corona , 
Piii dolci in vo(;e, che 'n vista lucenti:; 

Cosi cìnger la figlia di Latona 

Vedein ur volta , quando l' aere è pregno. 
Sì cfie.ritcaga il fil , che fa Ja sona . 

Ij[clla rorle del CìeI , dond' io rÌTegno » 
Sì tniovan molle gioje rare e belle 
Tanto j che non si posson trar del regno* 

E'I cantò di que'lumi era di quelle: 
Chi non s' impenna si, che lassù voli. 
Da) muto aspetti quindi leaovelle. 

P«i si canlandii quegli ardenti Soli 
Sì fur girati inlomu a noi tre \olte. 
Come stelle vicine a'fermi poli ; 

Donne mi parver non da ballo sciolte. 
Ma che s'arrestin tacite ascoltando. 
Fin che le nuove note hann>> ricoltei 
. E dentro all'un sentì' comìaciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
Toace amore, e che poi cresce amando^; 

Unltiplitato in te tanto rìsplendc , 

Che ti condu:e su per quella scala, i , 
ti' sanza risalir nessun discende; 

Qu.il ti negasse 'I vin della sua fiala , 
Per la tua sete la libertà non fora. 
Se non com'acqua ih'al mar non si cala. 

Tu vuoi saper di quaì piante s' infiora 
Questa ghirlanda, che 'ntomo vagheggia 
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La bella donna , eh' al Cìel l' a\-vaIuFa 

Io fui degli agni deila sanla greggia. 
Che Domenico mena prr cammino, 
Du' ben s' impingua , se non si vaneggia . " 

Quest!|, che m' è a dcslra più vicino , 

Frate, e maestro fammi ; ed esso Alberta 
E' di Cologna, ed io Thomas d'Aquino. 

Setu di lutti gli altri, esser vuoi certo. 
Dietro al suo parlar ten' 'ien col viso. 
Girando sji per lo beato serto. 

Quell'altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che 1 uno e 1' altro foro 
Ajutb si , che piare in Paradiso . 

L'altro , ch'appri'sso adorna il nostro core, 
Quel Pietro fu, che con la poverella , 
Offerse a sanla Chiesa, il suo Tesoro. 

La quinta htce, eh' è tra noi più bella, 
Spira di tal amor , che tutto 'I Monde 
liiggiìi n'ha gola di saper novella . 

Entro v'è l'alta luce , u'sl profondo 
Saver fu messo, che se *I vero è vero, 
A veder tanto non surse *l secondo* 

Àopresstì vedi '1 lume di quel coro. 
Che giuso in carne, piii adentro vide 
L' angelica natura , e '1 ministero . 

"Heir altra pìccìoletta luce ride 

Queir avvocalo de' templi Cristi.ini , 
Del cui latino Agostin si provvide. 

Or se tu l'occhio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode. 
Già dell'ottava con sete rimani: 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L' anJma santa che '1 Mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode-; 

Lo corpo, ond'ella fu cacciata, ^ace 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martire , 
£ da esilio venne a questa pace. 
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Tedi oltre fiamme^ar l' ardente ^iro 
D'Isidoro, di Beda, e di Hircardo, 

Che a cnn.iiderRi' fu (liìi che viro. 



Gravi a morire gli parve esuer tardo . 

Essa è la luce eterna di Stsìerìj, 
Che leggendo nel'vìco degU siiatai. 
Sillogizzò lavidios) veri. 

Indi come orologio, die ne chiami 
Nell'ora, i lie la sposa (li Dio surge 
A mattinar Io sposo perchè l'ami; 

Gbe r una plrte e. l' altra lira ed urge, 
Tinlin sonando con sì dolce nota , 
Ch'I bendisposto spirto d'amor torge; 

CoA ^d' io la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra^, 
£d in dolcezza, eh' esser non pub uata , 

Se non colà , dove *1 ginìr s' insempra. 




ritorna ij tuo riguardo^ 
spirto , che 'n pemierj ' 
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fARADISO , CANtO' S. 

V. 1-6, Ouardando ne! suo Figlio ec. Il divin Pa- 
dre guardando , e quasi s/'eci^iandosi nel Figlio 
\.ohe h detto lumen de lumine. e specnluni sine 
jnacula ) col tanto tatwre che V tato e l' altro etct^ 
jiamente tpirano ,Jèee con tanto ordine le eoto ¥Ì- 
imU e le int/itiòiÌi , che quest' ordine ( dice V Jn.') 
non puole essere senza gustare, cioè senliie di Uio 
eh* è prima Caiwa di esso , e ctie ilà a tutie le cos« 
r essere ed il movimento, iVe/ v, 4. invece di o 
per occhio si gira , leggono a per loco ai gira 
latteo RoTHo , it Codice Ceetaai , e f -jinoui- 
nto ; il ifuale ehìata t duè intelUttìvameale , 'o ìo- 
calmenle- 

V 7 9. LcT3 dunque , lettore ec, O lettore ìn- 
naha gli occhi dell' intftletlo idi^ ordine del Cie- 
lo , e inanime dove il irwto universale del primo 
Mobile , ck' è da orieiUe in oveidenie , s i percuote 
col àtoto dello Zoiiiaaa , eh' è da occidente in 
Oliente ( i'iel. Daot. ). Dove t un moto sipertao^ 
te coli' altro , dot il ' moto dell' aeeessione e reces- 
sione dell' ottava tpera , e inùatJt it priìtcipio 
del Cancro ; mI ^uql htogo i it malo del Zo- 
Aiaco a.nirniio , e secondo per eerto tempo eo. 
( Ao. ) 

- ». 10-ia. E li comincia ec. Comincia con- dt- 
•letfasione a gustare neW arte il corso della natura 
di Dio , il qual^ V ama tanto ', che sempre tiene 
sopra essa V nci kirt fìsso ; allrimemi perirebbero fi 
cifli . ìsii ninniti del divino fubro , e la materia di 
tutto l'universo (An ^, Natura est in mente priini 
motori* , ^ui Deus est : ìji Coelo taoupsam in or- 
gano , ftio mediante srhiililudo èaaitatit' aterftee 
in JUtitaatem molcriani e^plicatur . , , oaelumett 
orgamts Artis div^nae, quam Naturata eomimkt- 
tir appetirli- { DaiiU de Monar. p> 29 • 3e> ) 



T. if L* obUim «rchio ec. Cini il Zodiaco , 
tL fuo/e h la via delti Pianeti (Aii.). Olilitjuus qua 
se signorum veneret ardo. Virgìì. 

V. iG-iS. V. se la strada Im- ec. Dice con Jri' 
stotiU che , se il sole e gli altri pianeti miri si di- 
ttatgassero e awuicinassero da ttoÌ e a noi, non 
aarebbe nel mondo generazione , e. corrtaioae , e eO' 

li Cielo non opererebliL (juag^h (An.) Lo CUl» 
cristallino i o primo mobile , orditna coi suo moin- 
mento la cotidiaria rivoluzione di tutti gli altri; per 
la f/ii/ile ognindì tutti t/iielli ricevano ifuiiggih la 
virtù di tutte le loro parti. Che se la rivoluzione 
di questo rum ordinaste ciò , poco di loro vìriJ* 
quaggiù verrebbe, a di loro vista. Onde panano 
che pois'iMlé fatti questo nono Cielo no» muovert ; 
la tena parte del Cielo sarebbe ancora ' non itedu- 
ta in ciiiscun luogo della terra; e Saturno sarehle 
quattordici anni e mezzo a cinscim luogo della iit- 
ra celato ; e Giove set anni quasi si celereÒie ; e 
Marte un emno quasi ; c il Sole cento ottaatndue 
dì a quattordici ore. . . e V inere e Mercurio quasi 
come il So'e si celerebbero e mostrerebbero i e la 
Jjma per tempo di quattordici dì e mcuo sarehbe 
ascosa a ogni gente. Di uero non sarebbe quag- 
giii generatone ni vita d* ottimale e di piante : not- 
te non sarebbe j ne dì , ni settimana, aè mese 
aie anno ; ma tutto V universo sarebbe disordinato , 
e il movimenta degli altri ( Cieli ) sarebbe iadiif 
no. ( D. Conv, p. 136-137. ) 

V. 19-31. E se dal dritti? più o men lontano ec. 
Cioè , che la ollliquitade del detto Cireulo ( Io 
Zodiaco) e sì a sesia, che se fosse pià o meno 
obUiquo, nd/i cieli delle spere e quaggìà dell' ordì" 
ne mondano assai sarebbe mance. ( Ani ") 

-V. 38-3o. Lo rainislro toaggiorec. il Sole (Àn.). 
Il Sole, ditceadeado lo raggio «uo quaggiù , re- 
duoe le vote a «ta àaàlitudine di lume^ ^tmuo es- 



^ per loro dispoiizioiie posseno dalla virtii tutte 
ricevere { H. Conv, pag. iSo). „ La bella stella 
che il tempo misura „ è chiamato il Sole in una 
Canzone uurihuita a Dante; e nell'altra: Poscia 
«he :imor ec. disae.Hel Sole: Con li bei raggi, lu- 
fouds - Vita e virtii (juaggiuso - Nella loaUria , si 
oom' è disposta. 

. V. 3 1-33. Con quella parte ec. ; cioè dove l' wt 
moto e l'altro si pertutile , cioè nrl principio di Can- 
oro. Essendo nel principio di Cancro si girava per 
le spire, ndle t/iii.li ciascuna ora del di piii tosto 
s' appresenla ; però che , per la grandezcii del dì, 
quando il Sole e in Cancro , L'^i e pili ci si rap- 
prcsi-ntano distiutaii.cate. E dice spire, cioè gradì: 
ogni segno ae XXX gradi ; e per quello che dice, 
mostra che era infra la quUua ora del die c a4 mi- 
nuti ; perchè la mattifui si levò Aries ; ed ora era 
ascendente Cancro (An.)- Per le spire , «oè/fe/- te 
refohaiani c/ie fa ( il Sole ) in a4 ore rotato dal 
primo Mobile ec. e perchè ogni di va' uno grado 
del segno , ogni dì muta ^ira. ( Buti ) 

V. 34-30. Kd io era con lui ec. Era venuto in 
essa spera del Sole , ma non se n'accorse del ve- 
nire , 3! fu prima giunto ; a guisa ilei pensiero che 
viene nell'uomo , del cui venire il pensante nona 
mecorge , ma iene il sente quando è in lui. (An.) 

V. S'j ^o. Oh , Beatrice ec. Dice : se U Sole era. 
eos't splendido , oh Beatrice qwauo canvenia esse r 
da se lucente ! quasi dica , iiifiiiitamente. E dice , 
quella che si scorge di bene in meglio i- cioè quan- 
to più si monta verso it^Creatore, tmto si vede cre- 
scere per grmlo di bene in meglio il valore di ^fie' 
Ila Scicnùa, iiifiio che è al termine al quote « 
diretta. E dice , che questo avviene sì suèitamenle a 
oioè il crescere di questa cognizione , fhe l' aito eli 
essa. Seienaa non ti spòrge per tempo , però ofia 
e eterno, e etenia eia Sciemi»' ài- Teologia , « 
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0g»i SUO alto h fterno e non {létnpùràU. ( An. } 
Costruisci : Oh quanto \i:ùnvenia esaar Ha te lucen- 
te Beatrici, tfuetia ché si scorge ee. Il Buti dice: 
O Beatrice ec.4 questo O è ora interiezione^ che 
$ignifiea ernmireaicne , e rendisi a quel verbo che 
seguita poi , eiai quant' esser convenia da se lucente, 
ei'oà Beatrice ; quoti dica ecceisivtmente y tanta 
cAe è da merauigliarsene ^ tanto coavenia esser dm 
se lucente , accloochk si vedette, lo tuo splendore \ 
t, la Sita chiarezza , cfte era dentro dal ^ole / con- 
venia fòise maggiore che 'l Sole. £ dichiara qual 
Beatrice , cioè quella die sì scorge , cioè, si dinatr' 
atra f di bene in meglio; iitiperocohè ^ quanto piìt 
ti raggua^da la tanta Scrittura, tanto più si veda 
la ma aUeaaae la sua boruà. St siibitamente : que- 
sto dice f impavc^ la.JmatdÌtnento della ■òontìt 
e dell' alti^ della S. Scrittiifa i dono dello Spi- 
rito Santo, e però è inspiralo suhitame>U9 , e ten- 
sa messo , e senza distanzia di teinpo,, 

V. 43-45. Perch'ili lo'ngegno ec Pef4À' io in- 
vochi net mio aiutorio lo ingegno ( che è assetti- 
gliamexto ) t otarie (che so/10 regole a lat ^e 
tCBentì )i o V uso ( le quali tre cose pajóno dover 
cantiere ciò chi l' uomo imprende ^ perchè l'uso ami- 
maestra tutte le cose, l'arte insegna l'ardine di 
farle , lo ingegno di sotlilmetitc ritrarte ) , nói pot- 
son si esprimere j che l'uomo il possa umanamen- 
te imaginare , ma puote ben credere eo. (AnJ 

V, Che sovra 'l Sol ec. Perocché dove ii sen- 
so non puote salire, lo inielleUo, che da lui come 
da istrumento forza riceve , non puote comprendere 
ec. (An.) 

V. 49'?*>- Tal era tim\i ec Tal era quivi la mol- 
titudine del padre della famiglia locata nel quarta 
Cielo, ovvero Spera. ( Aiu) 

V. Si. Motlrando rome spira ec. Come' spira, 
infbndmdo aniase f e coinè Jlelìa'j nella generation 

Tarn. m. e 



ue de' corpi ( Art). O intendi , spira la terza, t ge- 
nera la seconda dii/ina Persona. 

V. 53-94. BingraEÌa *1 ^1 ^^gli Angeli ce Chh 
Iddio t eie ti Aa aliato a fuetto * itnti^le Sole 
fer tua gmia (Aa.) 

V. 55-So. Cunr-dì iBorlal ec. lì Aut. mostra la 
sua eccellehtissima disposizione a riferire grazie a 
Dio ; e nota , che l' officio dello stomaco attribui- 
sce al cuor-e : e dice, che sì devoto e ferverà» 
d' amore si miss in Dio , cht Beatrice ecctitsò j 
«rà ti vaiò t ditneB^ttan4o wj fuon dica , wct 
maravigliwidast dì se ( An. ), Vmto'e di Dante 
si mise tiitlo in Dio, così «he Beatrii.-e ne fu di~ 
monticata. 

V. 61-63. Non le dispiac(]ne ac. JVo» dispiaajue 
a Beatrice perchè Dante intrasse fra lei e Dio , 
anzi si mostrò piU chiara; e tanta grazia per I9 
suo ridere li venne nella mente , die ella il fece 
tuffìeiente a più cose che non era. (An.) , 

^ 64-66. lo vidi piii fulgor ec. Certi corpi ta- 
na tanto vincenti nella parità del diafano , iJie 
dii/riitario si riiggìanti , che vinaono l' armonia tiei- 
V'-ecchio , e non si lasciano vedere sansa fatica del 
■visa ( della \isU ), siccome sono li specs/U. { I}, 
Cduv. p. iSjj.) 

V. 67-fì9, Cosi .cinger la figlia ili •tÀlma: e«. 
Quando la Luna è piena , perchè V aere alcuiia 
volta e di vapori pregna , le si Ja d'intorno ano 
eirailo , che è di lungi dui corpo della Ijina , per 
menzo diametro , circa a uno òraecio ; e perù vfit 
non è sempre, dice: allora che è sì pregno , tAe 
iljih ihefaquel eircuio si mantiene, e non sia 
tt folto e si spesso it vapore , che non ne caìaaag 
al corpo delia Luna (An.). La zona , la fascia in- 
forno alla Ltutai /* Alone, (Lami) 

- 'V- 74*75- ^> non s* impent» 11 ec Chi n« v^to- 
ìttdi iiiùile gùtie y impamìsi d'tUe di viriit y ù 
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che voli Insili; altrimenti aipetti che un mutolo la 
li nfei-Uca(Àu). E' detto pToneiiitiie j a Bacche 
poscia aqviam. 

V. ...quando - Lo raggio Jella grazia cci 

Quando il raggio delia- grazia di Dìo , Oìid» m'oc^ 
tende il fero tànore; rispUnde in te tanto , ohe 'ti 
conduce su per tfiieita scala , della tjuale nessuna 
discende seiixa risalire; quasi dica : gli Angioli so- 
li ,. a noi ariwmziatori del voler i^ivina , ed esecu- 
tori alcuna volta di rigida giusti%ia , discendano 
ijuineì ; li quali non' ditccndono senza risalire; nat 
quelli che non risalirò non discesono ; anzi furono 
gìttati ctd corpo dinanzi , cioè gli Angeli ribelli , 
l''Ì3la - guaslada. ( Au, , J 

■ 9i"93- Tu vuoi saper ec. Tu vuoi sapere di 
^àli anime è questa danza fatta, la quale _con di-- 
tettazione Beairìoe , che tifa potente di salir* in 

Cielo, riguarda- i An, ) 

V. 94-9S.' Io fìù degli agi^ ce Io fid degli jagnel^ 
li della santa greggia di S% Domenico; nella- quale 
greggia hene s ingrassa, se non si va dietro a foni- 
tadi. (An.). 

T. gS. Frale e ma^ro fummi ec. Frulello per- 
chè dello tieisa ordifte de' Predicuturi , e maestro 
in ■ Teologia, i^iti i AUtei'to della Magna , o • 
Magno. ■(An.) ^ ■ 

T. io3-io5. Queir allro fiammeggiare ec. Gra- 
ziano fu frate deli' Ordine de' Predicatori ( alcuno 
dice che fa pure monaca ) , c compuaic LiLri cir'ca 
il foro , cioè la corte e giudieio difino , e ciiea il 
J^'oio eeclùsiastico , efece il Decreto, e fuf. per ììa- 
aioM Lombardo ( Ao. ). Gitaziano fu Lombardo , • 
/a monaco diS. Pdiisg ity Èolognit (lìnee.) Gror 
tiariui* compondt Deeretam.ad ulrunique fwum cano* 
nicttiH et vivila- respieieni ( Piel. Daiit. ) J^aW ScriU 
torijhtìno Grutiaao natiita di Chiusi in Toscana 

«. 106-108. L'altro eli' appreue ec QiuitifuH 
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maestro Piero LomBarJo, che comjmose il Litro del^ 
le Sentenza distinto in quattro Libri , net quale d 
muovono gli tsempli e la dottrina de' mge^giori , nel 
qu^e per la sitteera professione delta fede di Dio si 
manifesta la fraude dell' eretica dottrina ; dnwe aono 
le Sentenze de' Santi Padri JOattori detta Chiesa, S • 
dice, con la poverella ec pepooiAè iut prqlogo del 
detto Libro egli Uta queste parolet eupieates atiquùt 
de penuria ae tenuitate nostra oum paupeivuta in 
gazophyiacium domini mittere ec. Di questa pove- 
rella parla il Vangelo di ó. Marco C. 7- « quello 
di S. Luca C ai. che le sue medaglie, che.walean» 
quattro il denaro, ch'ella mise nella cassa della ele- 
mùsina , Cristo appresair piii che li grandi tetori 
metsiperli riechi. ( An. ) 

V. 115-117. Appresso vedi '1 lume ec, Questijìt 
il beato Dionisio , ohe serisse delli^CMi^ ^^SÌ* 
gioii e delle Jtrarchle più a dentro che natio , cAc 
/(waè dùiantì da lui, (An.) 

V. i i8-utó. Nell'allra plcciolelta ec. Secondo al- 
cuni ( fra r quali Pietro di Dante ) questo è S. Am- 
irosio , il quale aoUUissimamente parlò della Fede 
Cristiana , e per cui S, 'Agostino ricevette battesimo. 
Alcuni ( più giustamente ) dicono che qnesto Jit 
Paulo Oriisio prete Spagnuolo , il quale veramenta 
fu offocatoe difenditore de' tempi Cristian. , sÌcco~- 
me appare nel suo Librò y il quale aera e ìnstaitzia. 
di S. Agostino compitò esirisse , com'elli dice (An.) 
Piioio Orosio fu veramente l' Affocato de' tempi 
Cristiani , eh' ci prese a difendere dalle ealiuinic 
de' Gentili , dicendo nel proemio della sua Opera : 
praesentia lanltim tempora , velutì inalis extra soli— 
tum infestati s^ì ma, oh hoc solum quod credi turChrì.— 
sltìs et colilur Deus, idola autem tniints cotuntur , 
ìnfamat. E n/l Lib. V. C. i. Respondt^bitur et ipsos 
da temporibus solere caujan,et nos prò iisdem tenx* 
poribus inslituUse sermoneai. E in fine dell'Opt*~^t 7 
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Èi qua uteamque conccsserim ul licenter Christiana 
tempora reprchendantur, si quid a condì [ione mun- 
di usque ad nunc simili factum felicitale doceatur* 
S. Agostino per ni^ao di Giuliano - Cartaginese ri^ 
ehieie OrosiOj che eompHaste la storia deUe calami- . 
lite delie seetlerauàe del mondo , e Orasio l'etf 
già. Il medesiiito S> Agostino dice che ciò fece per- 
ché non lo poteva eseguire da se stesso iielV Opera de 
Civitale S«i , 'cAe gli sarebbe slata, troppo lunga 
digressione.- Si valse tfuiiuìi delle ragioni e degli 
esempi da Orosio allegati. B però diee Dante s 
Del cui latino Agostin si provvide. Latino per ragia- 
. namento usò Dante ^lehe ( Farad. C> XIÌ. t. i44 )• " 
lì Anomimo^f i Godici f^illaai , Caetani ^ Cassi- 
nense «0. ledono tepipi itiveoe di templi^ ed h la 
vera lezione , Matteo Santo traduce i Saecula Chrl- 
tiìadum. 

V. la^-iag. I>o corpo, ond'ella fu cacciata ce. 
Severino Soesio Senatore Romano , e Jiìosofo in* 
signe. Fra le altre sue Opere sono notissimi i cin- 
que Libri de Conaoiatione pliiiosn{ihIa&, eh' .ei 
compose in prigione , ove fu rinchiudo dal Se Teo- 
doriòo , che poi lo fece ,morire, Nella Chiesa di 
Pietra in CicI d' oro di Pani» e 1' urna- mar- 
morea ohe raoe^ade le ceneri di Boezio, la tfualm 
posa sopra quattro colonne di marma presso e dif _ 
vanti l' Aitar maggiore. (Lami) 

T. i3o-i33. . , . r ardente spira - lì' Isidoro ec- 
S, Isidoro di Siviglia scrisse le Etimologie , e un 
tiihro de -Stimmo Bono ec. Seda sacerdote Ingh' 
se , detto il f^etteraÒile , scrisse le Omelie • Sìo- 
curdo da S. littore del distretto di Parigi fu 
gran Teologo ( P. Oanl. ) Fu maestro in Teologia, 
e fu nomàto .'di S. Vittore , fratello earnale di 
Ugo 4i S. Vittore ^ e fece un Liòro della TVinì- 
tade C-^n.) Còo^se anche- no. £ìèro' di Conteni- 
plx^Sme mtate àa Dmte n0' Mpitt- a Con Gnm- 
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ie; e fine allude a tjuelV Opera dieatdo t „ CJa , 
A ccmiderar in pib che viro. „ 

T. i33. Questi, onde a me rlioma il tuorìguardo, 
eÌM il tuo eguardo, „ ^Coa gli riguardi degli ac- 
«Ai ridenti diate Quid. daUe Colon, R Ant. T. 
J. p. i85. 

V. i36-i3ft. Essa è la luce ec. Questi i maeitr» 
Sigierìfil ipiale compunse e lesse Laica a Parigi, 
e tenne la Cattedra più anni nel vico delli Strami 
^n.)> Siglerus tnagnus philosuphus fuit et iheolo* 
ffa , natione àe Brabanlio , et legit d!u in vico stra- 
mìurn Farisiis ( P. FJant. } . Invidiosi veri , cioè 
ferità ardita , e die partoriscono odio.. 

iSg. Indi come orologio ec. Paragona il muo- 
tiirti cantando di quella corona di beati al muo^ 
versi in giro degli orinoli sonando, Mallinare h . 
pnpriamenle il cantare e sonare cfte Jaano g2t 
emanti in sul mattino davaiUi la caia della jmw*. 
morata. Qui Jìffiratamfnte per cantar matlulÌTSO, 
Tira ed urge , cioè ( chiosa il Landino ) the tata 
pane delle ruote ìira quella che le viene dietro, e 
arg-: , cioè spinge quélla che le va innanzi. TinIÌD 
sonandt) , che è onomatopeia, con cui il Poeta imi~ 
ta il suono della campana delC oriuoio. In tempra 
e in doicesza , cioè con dolce accordo e armonia. - 
La scoperta de^li orologi , di cui si trova qualche 
antichissimo indizio in Vilruvio , in Boezio e in 
Cassiodoro , fu rinnofata e perfe^ionatu nel Secalo 
nel qual tempo traviamo descritti differenti 
Cronometri. ,Nel Secolo JX. vi è orologio di 
Paòifìco -Arcidiacono di V erona , e quello nunidala 
m Carlo Magno nelV anno 807 da Aaron RaschUtì 
re di Persia , o Califfo degli Abassìdi. S> ha na- 
titi a anche d' uno più antico, dato dal Pontefice 
Paola I. a Pipino re di Francia verso l'anno 5 >7. 
( Vfd. Haccol. Ferrar. T.X. Diss. I, sull'tpilaflio 
di Pacieco Ircìd, di Vertfna, del P. D. Girsi, dal 
Prato ). 
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, In qtlerto Canio racconta S. fommafo in glorb 
4à Dio tnlta la vila di S. Francesco, diceiKio prima 
aver veduto in esis Dio.dae dubbj, che ia Dait« 

erano nati . 



insensata cura de* mortali. 
Quanto son dilèilivi aìllogicmì 
Quei, che ti fanno in bauo batter T ali t 
Chi dietro a ^ttra , e clil ad aforismi 
Seii'giva,e chi aegueoilo Sacerdozio, 
H chi regnar per forza , e per sollsm); 
E chi rubare , e chi civil negozio , 
Chi nel diletto della carne involto 
S* afiiitìcava ,.e chi A dava- all' ozio c 
Quando da tutte quelle cose sciolto. 
Con Beatrice m'era suso in Cielo 
Cotanto gloriosamenle accolto. 
Toichè dasciino fu tornalo ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s' eraj 
Fermossi come a candellier caadelo. 
Ed io Mot) dentro a quella lumiera. 
Che pria m' avea parlato sarridendo ^ 
lBC«iBÌiiciar , feotodon piii merai 




tm ^ DEL PARABISO 
Cftsf com' io del suo raggio m" taccéndt. 

Si riguardando nella luce eterna > 

Li tuo' pensieri , onde cagioni , apprendo . 
Tu dubbi , ed hai ..voler , che si ricerna 

In sì aperta , e à distesa lingua ^ 

I/O dicermio, eh' al tuo senlier si sTema; 
Ove dinanzi dissi : U' lien s' impingua 

£ la, u' dissi: Non sursc ilsccondo: 

E ^ui è uopo che ben sì dislingiiai 
lia prowidenaa, che governa '1 Moiuld 

Coo quel cosiglìo ,nel quale ogni aqwU» 

Crealo è vìnto , pria che vada al fondo ; 
Ferocchè andasse ver lo suo dilello 

La sptàa di colui ^ eh' ad alte grida 

Disposblei col sangue benedetio. 
In se sicant j'e anche a lui più nda ; 

Dnoprìncip ordinò in suo lavore, 

Ch« quinci S quindi U fosser per giW^ 
li' un fu tutto Seralìco in ardore , 

f altro per sapienza in (erra fue 

Di Cherubica luce uno splendore. 
Celi' un dirò' , perucchè d' aniendue 

Si dice, l' un pregiando , qual eh' uom prende] 

Perchè ad un fine ftir i' opere sue.. 
Intra Tupino e 1' acqua , che discende 

Del colle eletto dal beato Ubaldo ^ 

Fertile costa d' alto monte pende. 
Onde Perugia sente l'ruJdo e caldo ^ 

Da Porla Sole , e dirielro le piange 
• Per grave gioga Nocera con Gualdo, • 
Di quella costa là , dov' ella frange 

Piìi sua ratte^iza, nacque al Mondo un Sole, 

Come fa (lueslo tal volta dì tìange. 
Però chi A' esso loco fb parole , 

Non dica; Ascesi, che direWje corto, 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
Non era anc9' raollo loBitan isA' orto , '' 
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Ctt* e* eomindb a far seotìr U Tem 
ÙelU sua gran virlude alcun conforta. 

Che per tal donna giovinetto in guerra . ^ 
Del padre corse , a cui , com' alla mottff 
La porta dal piacer nessua disserra ; 

E dinanzi alla sua spiritai Corte, ^ 
£t corampatre le si fece unito. 
Poscia di dì in à\ V amò più forte; 

Questa, privala del primo marito. 

Mille e cent* anni , e jpiìi dispcita e scura 
Fino acoslui si stette senza invito: 

Kè valse udir , che la trovò sicura 
Con Amìclale, al guon della sua voce. 
Colui eh' a tutto '1 mondo fe' paura : 

2Tè valse «skt costante, nè feroce , 
SI che dove Marta rima^ giuso, 
Ella con Cristo salse in su la Croce. 

Ma percV io non proceda troppo chiuso) \ 
Francesco e Pbvertì per questi aiuaiiU, 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia, e i lor lieti sunbiaali 
Amore e maravìgUa, e dolcesgoardo 
Faceano esser cagion de'-pensicrsaotif 

Tantoché 'I venerabile Bernardo 

Si scalzò primate dietro a tanta pace . 
Corse, e correndo gli parv' esser tardai 

O ignota ricchezza, o ben verace .1 
Scalzasi Egidio, e scalzaci Silveitro 
Dietro allo sposo ; sì b sposa |ttace> 

bidii sen' va quel padre, e quel maestro - ■ 
Con la sua donna, e con quella famiglia^ 
Che già legava 1' umile capestro; 

Rè gli gravò viltà di cuor le ciglia, . 
Per esser fi' di l'ietro Bemardone , 
Ni per parer dispetto a macavigliaf 
' lU-t ref^Imente sua dura intenzione 
Ad bmocenzio aperse, e da luì eb)^ 
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Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la genie poverella crebbe 

Dietro a co5lui,]a cui mirabil vìla ' ' 
Meglio in gloria del Cielsi i^antereblie^ 

Vi seconda corona redimita 

Fu, per Onuriojdair elerno Spiro 
La santa TOglia d' esto arrtiimandrita.- 

E poi, che per la sete del marlìro, 
Kella prcsrnza del Soldan superba 
Predicò Cristo, e gli altri che Ì segturai 

E per trovare a conversione acerba 

Troppo la genie , e per non slai-e ìiulam» , 
Héddissi al frullo dell' IRIlca erba. 

Kel crudo sasso inira Tevere ed Ara* 
iDa Cristo prese ì' ultimo sigillo. 
Che le sue membra dii' anni portamo. 

Quando a C(iliiì,ch' a tanto ben cortìlto, 
.Fìac(]ue di trarlo suso ^lla mercede,. 
Che egli acquistò nel suo farsi pusillo} ' 

Jkì frali suoi, sì cnm' a giuste erede 
Racromandò la sua donna piìi caraj*- 
E comandò che 1' amassero a fede ; 

E del suo grembo r anima preclara 

Muover si volle, tornando al suo regno; 
£ al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai <|ual fu roiiii, che degno 
Collega fn a maulener la barca - 
Di Pietro in. allo mar per dritto segno ■- 

£ questi fu il nostro Patriarca: 

Pervliè qual segue Itti, com' ei comanda, 
-Discerner putì, che buona merce carca* 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 

■ E fatto ghiotto si , eh' esser non puote « ■ 
Che per diversi salti non si spanda: 

E quanto le sue pecore rimole , 
E vagabonde |iiù da esso vanno , 
ìf 'ia ternano ali' «vii di latta TVle, 
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Ben son dì quelUj che temono 'I danno j 
E stringonsiat paslor: ma san ù poche. 
Che !e cappe fornisce poco panno. ' 

Or se le mie parole non sou fioche, 
Se la tua audiensa è stata allenta , 
Se ciò che ho detto alla mente rìvoche, 

Ib parte Sa la tua voglia contenta : 

Per«Jiè vedraila pianta. onde si scheggia 
E vedrà' U corregger , eh' argomenta 

Bu' bea s' ùnpÌDgma, w non si Tueggi»^ ' 
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PAKADISO , CANTO ». 

...-3.0 insensata cura ec. Come sono manrki U 
argomenti ehe tirano le tue ali a terra , cioè alla 
cete terrene , le qaaU ti dwreiÓono levare alle ode- 
Stiali ! • 

V, 4-€. Chi dietro a jura eCi Jara , «loè ragioni 
civili ( Ad. ), Aforismi , cioè Medicina. - Sacer- 
.dodo,«oì leprehende, e le prelazioni, per uvere 
li frutti, ' non per coltii^e l' orto e la vigna di 
Dio, Per sofinni; eioè per doto e inganno , quando 
la eptodo i mUtmasa al governo di alquanti -po- 
«Af , ( fifdfi per MioMioni e per polite djcerie ingan* 
nano tutta V altra cittadinanza . trasportando U Se- 
ne comune in sua propria utilitade (An ) 

T. 7, E chi rubare ec. Molti sonu li modi del 
rubare i quelli seno maggiori ruhatori , che con più 
Jbrte braccio rviano: J'ittti li tiranni sono in qua~ 
sto immero. E chi clvil negozio, quel jtegnzio o 
dttadittfSoa meraxione dei inlendire , che e in ha- 
ì-atto nctli o^pzi del tlamime j e quindi s' ingrassa^ 
e piace loro sì di ttare ai governo ed al timone 
delle pericolanti naiti per potere lefare e lasciare 
chi loro pace ,per potere delle imiarcate m^rci sì 
del navilio , come della compensazione del getto in 
mare'quioUlo più fortuneggia edleggiare la barca, ne- 
eidendo , sbandendo , confinando , scannando da 
morte , ribandendp , e tornando dalli esilj per da- 
nari j eligendo lì rcttori , ricevendo presenti « doni 
per promuovere ec. (An.) 

V. 10-ia. Quando da tutte ec Li mortali' balte- 
Mano le ali in giit gravate differentemente dalli eaer- 
jcizi sopraddetti , quatd' lo speculava in Teologia , 
e delia gloria perfetta gustai/a, la quale gloria 
4ipvvdit9 h nottra f^ieitaàe ( An. ). ^oi, » <»$ 



militìt e dlleU» io scrìvo , m quiaOa. eechìlà fi- 
vele , non. lenando gli oceh' suso a (fusste etìse , t0^ 
HenéoUJìssi nel Jit"S°- àelìa vostra stoltezza ! ( D. 
Conv. p. i56. ) 

V. ai. Ià tuai pensieri j oniU ei^g'ffù , apprendo^ 
cioè j. Offrendo onde tu eagioni U tuoi pensieri i 
ossia veggo, guardando neW eusrna luce , onde in 
te ti cagionino i tuai duhhi. 

V. 33-s4- ■ • li^ì voler che si rtcerna ec. Cioè ta 
desideri ohe H mio parlare si rischiari in lìngua sì 
di/tesa, che si appiani è si adutti al tuo intendi* 
mento. Rìcerna , cerna di nuovn, 

V. 39-3o. ... nel quale ogni aspelln - Crealo A 
vìnto ec.; eiohogni creata ueduta sì abbaglia, pria 
aite giunga a internarvi si, 

V, 39. Di Cherubica luce^ ec. cioè scientijloa 
(Ah.). Seraphìnl urdcntes in amore Dei , Oieru- 
I>iiii exceileiiles in sapientia , cAiOfa un antico Co* 
meii tatare. « 

V. 43-4d. Intra Tupiqo ec.~Tra V m^ua di Tu^ 
pino, e V tìcaua che scende ta catta di S. Ubaldo 
da Goètiio, « una cotta molto fertile, d%lla quale 
Perugia sente il freddo e il ealdo, pii h che ii» 
nlbnte è posta da Qstra a Perugia t perchè al tem- 
po della state gitta grande calore , e tU tempo di 
inverno per le nevi gitta grande freddo , E -sog- 
giunge; dietro le piagne Nocera con Gualdo, It 
quali sono due cìUadi siUtoposte a Re Bjiherto., « 
per la tua supposizioM dice, che per grave ^Ìogm 
f/ifiiigono ( An. }. Tupiiio è un fiume il quale ior- 
rc presso a Spoleti: T altrt» Jinme e chiamato- Chia- 
si , il (juiile muove di verso AgolAio ( Bucc. ). 
Perugia sente freddo e ealdo da quella purte, ove 
'■ha Porta a Soie, pei- cagione del vento boreale a 
della reverbernzione solare. E dice die la-gente di 
^ NoOra e di Gualdo diretro le piange ; perchè , a 
cimsa d' un monte scoperto dalla parte di lrt^o>i' 
t^tta h in quei luoghi' gì" fredda. ( Kel.Uaat) 



64- ^exfa, privala ^el prÌAa marilo ec. jGf 
primo marito della povtrtii fu G, Crlita. J}ia/iéita 
•m «cura , dispreizata e scomscinta. 

y. 67 69. Né valse udV ec. N'e valse, a fai' che 
gli uomini amassero la poftrta , il ienCire che 
nella capanna d' Amialau ■ pescatore intrepida la 
'trovasse Cesare che atterrì il mondo, Ved, Zmc, 
li, V, della Farsaglia, ove esclama in. lode delia po- 
vertà : O vilae hila Facullas-Pauperìs , àiiga^ique la- 
rea f o munera nondum- Inte Uccia jXleijm ec> 0 li- 
mraybooltà della povera vita \ o strettì aliitacoli , e 
masscrizitt o non ancora intesp ricchezze degli Dei! 
A quali tempi e a quali muri puteo questo avvenire, 
• dàc non temere con alcun tumulto, bussando la 
mano di Cesare? ( D, Gonv, p. a32- )- Celare 
talo, lasciala l' oste sua, se ne venne al mare per 
andare per Antonia^ e qui, piacendoli solo la for~ 
tutia per compagno, trofò una navicella legata alla 
riva del nutre, il rettnre e signore della quidcuna 
casa non molto di lungi teneva, n9n guernìta eoa 
alcuna fona, ma con sterile giunco e caiuié di 
paduh teama. Cesare due volte e tre commosse 
con la mano V uscio dimenunie il tHlo. Amiclas 
si levò dal morbido letto, il ijunle li dava l'aliga, 
« /( disse; tjual /lericoluule viene m casa mia ? « 
cui costrinse In fortuna di sperare ajuto della -mia 
cassltii E avendo così detto a Cisafe, col foci- 
le il lume accese. Egli sicuro della guerra sa che 
ta sua casa non'dee. estere predm i&Ue àttadin» 
tanaglie. O sìmrt facottk delia pavera vita ] » 
stretti focolatji ! o dóni delH Dei non ancora co" 
jTOSciuti? a quali tempi, o a quali citladÉ potè 
questo addivenire , che par neuno ruiU: re avesse 
paura, pictihiandtt la mano di Cesare ? Allora , la 
porta apena. Cesare disse; o giovine, aspetta mag- 
giori .vose che li tuei temperati desiderj , e scianti 
pia le lue speranze , sa tu seguitando li aùei' p»- 
Buuid^vaui mi pani iu IlaIì» ce ^ Ab,^ 
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V. t'j-J^' Nè valse <aier costante ec, Dice t/ie 
non valse che il moìido vedesse questa poi/crik co- 
aUnite e feroce ( coraggiosa ) in Cristo fino alia 
Jine , cioè fina alla sua morte in crocè, (Piet. Dìni. ) 

V, 79 -A vflneiabile Bernardo. Bemarébìt 

da Quinlavallc primo seguace dì S. Francesco. 

V. 89. Per esser fi' <ii Pietro Bt-rnarJone. per 
fiqlio usaroìio gli antichi: cosi Fir.iìolfì , Fighi- 
iieUii ,J^igiowaniti ec. ( Lami ) „ Ebt,e a comliutler 
•o' ji' della Terra - In Flegra alla gran guerra , 
disse Quid. Qavid., neUa Cantone ^tu Fortuna , 
»he eominmai ^. E t'et t^Jiaae ilpoeo menò, 
e 'l presso,, ec. Il FotUantni a^rmtt che non k 
voce Toscana accorciala, ma intera Friulana, ^e- 
ro è c/m * nostri antichi , quando veniva loro ìn 
tiQconcio, troncavano sì fatte voci ; e disseco ca 
. 'peritosa, co per capo , sie' por swile , cre'/>ercre- 
4ij mc'permeglio-eff,' 

Si-gS. Ma regalmtnte ec. S. Francesco ehbe 
• il primo sigillo , ossia la prima, approvazione dilla 
sua Regola da InAoctnró III. dativo di Campania , 
Hell'anno terzo di Federii-o Iinpenuhré , cioè nei 
iai4 . siconito ohe dtce Pietro di DiHite. ^ 

V. to5. Iteddiui a] fruito ec. cioè, toraessi. Fine 
della circulazione è reddire a una medesimo pulito. 
< ( D. Conv. p. i3S. ) ■ ' 

V. ii4' 1^ comandò che l'amassero a fede; eìoi 
eon Jede. E antica moda di favellare. Oltre l'esem- 
pio tratto dalle tento Novelle Antiche , e ripartii- 
to nel • y 'jcabolario , il Aotaro da Lcnliiio disse : 
Qùal più ti serve a lè , E altrove : V amo a 
baon con. Ved. Riat. _Attt. T. li p. ag^- 

V. 144-136. Mi '1 ano peculio ec. JJice che il 
peculio, cioè la greggia, di ■ santa Danenico e 
fatto ghiotto di nuova vivanda , di prelazioni ed 
onori temporali ; onde n'ori può essere che non lU- 
svii e spandi per divisi salti. SjIIo l il luog» 
dilellevQle, e d'i m.rlida patitila. (An.j 
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1. i38-i39.E veHri'l corregger ec. Spiegaué 
Atmunemeiite gli espositori : vedrai e intettderai la 
riprensione rinchiusa in «juelle parole, JJ' ben s'im- 
pjngua ec. ti P Lombardi legge con la Nidobca- 
tina e con alcuni Codici della Corsiniana Coreg- 
giér, nome, in vece di corregger, verho } e per co* 
reggier, intende ehi ti cinge di coreggia, istituti 
proprio de' Domenicuni. Il Codice Ca$»incnMe leg- 
ge in simil modo , e il suo PottHlatore chiosa ! Co* 
reggìèr, idest regrdam meam', ijuae argtimenìatur 
miod si (lidi fratres eam set/uaiitur in tkeologids 
iHiris tileiitur . iìnpingueiitur j s£cus si in diversis 
a'iis senientiis , ut appdreant vanagloriose , se con- 

Juadent, Il Codice y Ulani legge pure correggi^r, 
0 M. Ronto traduce Corrcggìèr , cinguta gesim- 
tem. - Conclùde che ben s' impingua' ciascuno , se 
non prwede con vanità nella detta RegoUt di $• 

Ifameaieo toro Ar^mamirita. '( Pìet, Dani. ) 
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DEL PARADISO 

CANTO XJL 



ARGOMENTO. 



In quello Canto San fionavenlora racconta a Da* 
le la vita di S. Domenico , e gli di contezEa ddlè 
anime , che in quel Cielo ai trovano. 



tosto come l' ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola : 
Enel suo giro tutta non sì volse 

Prima eh' un' altra d' un cerchio la cbitlSe, 
E moto a molo', e canto a canto colse ; 
Canto , che tanto vince nostre Huie , 
Nostre Sirene in qnelle dolci tube. 
Quanto primo splendor quel che rifate. 
Come sì volgon per leoer^ nube 
Du' archi paralleli e concolorì , 
Quando Giunone a sua ancella jube, 
{^ascendo di quel d' entro quel dì fuori , 
A guisa del parlar di quella vaga, 
eh* Amor consunse , come Sol vapori j 
.£ fanno qui la gente esser presaga 

Per Io paltò , che Dio con Noè pose 
• Del Mondo , che giammai non s'allaga ; 




Cosi di quelle lempìterae- rose ~ 



Tutu III. 



0 



fu» DEL PA!tAm=;0 

VolgéQsi circa nuì li; timi gliii latiJe, 

E si I* estrema ali' intima rijpose. 
Poiché 'I Iripudio e 1' altra fesla grande , 

Sì dei caatare, e sì del fiammeggiarsi, 
. liuce con luce gaudinse e blande, ' 
Insieme appunto e a voler qifìeUtrsI ; 

Pur come gli occhi, eh' at piacer che i muore ; 

Conviene insieme chiudere e levarsi; 
Del cuor dtiU" una delle luci nuove 

Si mosse voce , che l' ago alla stella 

Parer mi fece in volgermi al suo dove : 
£ cominci!)! L* amor , che mi fa bella. 

Mi tragge a ragionar dell'altro duca^ 

Per cui del mio sì ben ci si favella. 
Degno ù che dov' è 1' un, 1' altro s' induca, 

■Si che com' cili ad una miiitaro , 

Così I3 gloria loro insieme luca. - 
h' esercito di Cristo, che sì caro 

Costò a riarmar , dietro alla 'nsegna 

Si movea tardo, sospeccioso e raro { 
Quando lo 'mperadar , che sempre regna 

Provvìdealla milizia, eh* era in forse. 

Per sola gracia , non per esser degna t 
E com' è detto , a sua sjiosa soccorsi 

Con duo campioni, al cui fare, al cul.dtfe 

Lo popol disviato si raccorse. 
In <iuella parte, ove surge ad aprire 

Zefììro dolce le novelle fronde , 

Di che si vede Europa rivestire; 
Non molto lungi al percuoter dell' onde, 

Pietro alle quali per la lunga foga 

Lo Sol tal volta ad ogni uom si aaxooAtf 
Siede la fortunata Callaroga , 

Sotto la proteKton del grande scudo. 

Io che soggiace il Leone e soggioga. 
Sentro vi nacque l'aaoroso émàtì ' 

DelbFe^ Griattgiui,1t noi? atleto^ 



C A N T O XO. lai 
Benìgdo a' suoi , ed a' riìitucìcrudot 
E come fu creala , fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtule , 
Che nella madre Iti fei^ profet». 
Poiché le sponsalizie Tur compiute 

AI sacro fonie intra luì c la Fede, .'. 
U* ai dotar di niutua salute ; 
La donna > die per lai 1' assenso diede >. ' 
Vide net sonno il mirabile Fnilio, 
eh' ujcir dovea di lui e delle rede : 
K porcili fossti- quale era in costrutto. 
Quinci si .mosse spirilo a nomarlo 
Del possessivo, dì cui era tutto : 
Domenico fu detto; ed io ne parlo. 
Si come dell' agricola , che CRISTO 
- Elesse air orto suo, fcr ajularlo. 
Ben parve messo e famigliar di CBISTO , 
Che '1 primo amor, che 'u luì fu manifettfly 
Fu al primo consittlio. che iliè CftlStO. 
Spesse fiale fu > Ucito e desto 

Trovalo in terra della sua nutrìccj 
Come dicesse > Io son venuto a questo. 
O padre suo veramente Felice ] . 
O madre sua veramente Giovanna, 
Se, 'nterpelrata vai, come si dite,' 
.Non p^r lo Mondo , per cui mu s' aflani^ 
Diretro ad Ostiense e a Taddeo, 
B9a per aoibr della verace maqna , 
Io pìocinl tempo gran dottar si feO , . 
Taì che ù mise a circuir la vigna , 
Che tosto imbianca # se *1 vign^'o è -re(k 
Ed adla sedia , che fu già benigna 
Piii a' poveri giusti , non per Uà « . 
Ma per celui che siede e che tralignai} 
"Non dispensare o due o tre per sei , 
Non la fortuna di primo vacante , 
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Ad<lìmùndò, ma contra '1 Mondo errante 
Licenzili dì combniler per lo seme , 
Del qua! ti fascian venliquallro piante. 

Poi con dottrina j e con voler»; insieme. 
Con r ulicio apostolico si mosse , 
Quasi torrente cli'aita vena premer 

E negli sterpi erètici percosse 

L'impeto suo pìb vivamente quivi, - 
Dove le resistenze eran più grosse . 

Di lui si ferer poi diversi livi , 
1 Oo^e 1' orto CliUoIìco si riga , 
Si che i suoi arboscelli slan pili vivi. 
' Se tal fu r una ruola della biga , 
In che U s>nta Cliiesa si difese , 

' E vinse in campo la sua dvil lirìga , 

fien ti dovrebbe assai esser j^alcse 

L'eccellenza dell' altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Ma l'orbita , che fe' la parte somma 
Di sua circonferen» , è derelitta , 
Sk eh' è la nni& dov'era la. ^romina . 

La ma &n^ìij che « mosse dnUa 
Co' piedi alle su' orme , è tanto volta. 
Che quel dinanii a tiuel dirlttro gilla; 

£ tosto s'avvedrà dflla-iicuifn 

Della mala collina, <]iiaT)do 'J loglio 
Si lagnerà, che '1 arca gli sia tolta . 

Ben dico , obi cercasse a foglio a foglio, 
Nostro volarne , ancor Iroveria un la ; 
Du' leggerebbe t 1' mi son quel eh' io snf 

Ma non fia da Casal j nè d' Aa{nasparla , 
La onde vegnon tali alla Scrillui a , 
Ch'uno la fugge, e altra la coarta, , 

Io lon la vita di Buonavenlura 
Da 'Bagnoregio'j che ne' grai^U ulici j 
Sempre posposi la ùiustra cura : 

Blunìnato é Àgostin son quici , 



CANTO XII. 
Che fur de* primi «caUi powelli. 
Che nel Capestro a Dio si fero amici, 
Ugo da Sanviltore è qui con elli , 

E lìielro Mangiatlore , e Pietro Iipana ^ 
Lo qual giù luce in dodici libelli ; 

Kalan Vrofeta , e '1 Metropolilano 

Crisostomo, ed Aiuelm», e quel Donalo, 
eh' alla prìm'arte degnb poner oiano t 

Raban i quivi , c locemi dallato 
Il Calavrese abate Giovacchiiio 
Di spirilo profetico dotato , 

Ad inveggiar cotaiilo paladino 
Mi masse lirìaGammata cortesìa 

• Dì fra Tommuo , ti ducreto Utìno , 

% mowe meco q^nt» compagnia. 



- PARADISO , CANTO XU. 

V. a.Ija bcnctlelli fiamma per dir tolse : ciaf 
prese a /ìii e , profferì, 

V. 3. A rotar comrnciò la santa mola ; cioè il 
santo eiroulo che , a modo di mola di mulino , eir^ 
oda quasi solida dal eentro alla -eircoitfh'easaj ai 
ohe non pure a Jbrma di ghirlanda , ma a modo 
di mola era tondu e piena. (An.J, 

V. 4-6. E nel suo giro ce. Imagina il Poeta che 
rin' altra rota, cioè la fì egola di S. Francesco cin~ 
ga la rota , cioè fa Regola di S. Domenico , e 
meritamente i imperoccfiè i' Ordine de' Predicatori 
0 pìk antico. E, dice, corrispondendosi net ct/ntf». 
e nel moto , cioè procedendo in simile modo rego- 
lare C Piet^Datil. )■ Colse, unì, accordò. 

V, 9. Qii.inlo primo splendor quel che rifuse j 
quanto il primo splendore cin^e tfuelV alito splen- 
dore , che rispUnde da lui ritiatlendosi ( An. ). 
Bifiiae , sparse, diffuse i tcu refiidil, ( "ton» ) 

II. Du' vcht -paralUli e concolorì. Concolo, 
ri, cioè insieme d'uni medesimi colori ( Bull ) r 
I.at, coiicolores. 

V. ai. E sì l'cslrema ec; cinè quella di fuori 
a ifiiella di dentro ( An. ). lìisjiose , corrispose. 

Y. aS- Insieme a punto e<l a voler ijuelarsi ; cioè 
»i quetaranoe sì ferntarono in un punto medesimo 
con la medesima comune volontà, 

V. a6-3o. Pur come gli ocelli ec Carne appun- 
to si chiudono gli occhi al piacere di colui che 

una voce dall' una di tjuellc luci, che ultime fenne- 
ro co. ( An. )■ Oice V Aut. che alla »we di Si 
Sonauentwra si ft' in rivolgersi , come l' ago della 
calamita alla stella tramontana ( P. Dant. ): alla 
mila ultima della coda dell' Qria minore^ ^^'^ 



Cìnosiira, })a ciò »! ve^e cìtf, V usà lìella lussala 
■era già eomune nel secolo XIF. ( Lami ). Guid» 
4Suinicelli, che Jìorì verso il laao , parla anch' et- 
m dilago della hutanUi. Feiì. R. Ant. T. I. p. 
73-74. nella strofe che comincia : In queHe parti 
sotto Iramunlana - Sono li monlì della (-alamila.ee. 

V. 5o-5i. Dietro alle quali ec. Dietro al quale 
Oceemo , per lo lungo corsa che Ita il Sole a fare 
aliti che torni all' emisperio nostro , che ha a cor- 
rere mezza spera , si nasconde a noi abitami di 
questa mezza (An-) Essendo a Dante ignoti gli an- 
tipodi , Bensa che qualche volta il Sole si nasconda 
ù tutti gli uomini , cioè quando è nel Tropico del 
Capricorno , o lì ficino : /jerchè quando è nel JVo* 
pica del Cancro , beìiche tramontando a noi stnof 
aconda , pure non im sotto agli abitatori fidai al- 
ia tfera parallela boreoh. Di qui sì conosce , che 
Dante non credeva che fossero abitatori fidili alia 
efèra' parallela meridiana , perche allora li suo det- 
to non sarebbe cero ( Lami )■ - Per !□ lunga foga, 
per l- estensione in luughezza. ( P. Dajit. ; 

V. 52-54. Siede la foitunala Callaroga ec. La 
patria di S. Bonauenttiia chiamasi Callttroga ncw 
molto lontano dal lido dell'Oceano laUa i' 
naziale: Il Jlc di Spagna fia ttett'arme dm leigU e 
due ciistelU , che t' inquartano in modo in quattri, 
caselle o scacchi, chi! un leone sta sotto un Castel-- 
to , cioè soggiace , e un altro sta sopra, cioi è 
gioga. (p. Dani. ) 

V. 55-^7. Deniio vi nacque ce. Chiama S. Do- 
menico drudo , cioè amatore della fede ; e dice, 
«Iruilo perchè il solo ^ vero , e legittimo sposo è 
Crino. Ih rinril rtiodo chiamò i filosofi drudi 
della filosofia ( Conv. p. ,3», ) „ Tutu scien-Je 
chiama regine , e tìrurlc , e ancelle ; e questa una 
colomba ; perchè è senza macula di lite ; e questa 
éhiattta perfrlta , perchè perfettamente ne Ja U vt- 



■6 neden „ ( Conv. f; <3^, ow parU della scieit* 
m divina ). Ved. Salv. Céjstur» 3. de Disc. Ac- 
ead. p. iS4j: e Béd^~£oIlotaK. al Dittr. aul ver» 
„ Se la dnida di Tìtone ec, ' E.dioe crudo per- 
M S. Domenico meate a ferro e Jitoeo gli Jflòi- 
gett, e n> promrò lo scempio f e instiuà il (rifiv 
naie deW lift/aiaisiane delegata , estendo per V iif 
jtanzi Itupùtitori i soli K tsoavi , onefe i cAe « 
prineifiio furono IntjmsUm i « sali Domeiùeatii, 

V. 66. ... e delle rede. 1 Totemì dicano redv 
per erede. (Lami) 

V. 67-69. E perchè foMe ec. AùàoooKìit 
latidoii di lui , o sorivendoti « ancora il nome 
torri spandesse a' smnfaitì , fu diiamalo D^men^ 
co, (Lami) 

V. 80-8.1. O madre sua ec. - Johaana ÌJiterp^nfi 
tur gralia Dei. ( Pici. Dant. ) 

V. 83. Diretro ad Ostiense e a Taddeo, Sfoati* 
gnor d" Ostia fece un libro , il quale dal nome suo 
•:kiamò Ostiènse , circa Jura Canonica , e fieela 
a buon fine, ma ora e trotto a malo uso. Egli lo 
fece a comervatione delle ragioni ecclesiastiche, 
(An.).-JVo« seguendo, circa ai gius , Enrico car- 
dinale Ostiense ne' suoi Camenti sulle Deeretali , 
ni maestro Taddeo ftioo circa alla medicina i 
per ambo i quali tutta il mondo s'affimnm ( Pict. 
Dani. ). li cardinide Enrico di Susa era fesaof^ 
Ostiense , e scrisse e^regia/nente in Diritto Cano- 
nico. Taddfn FiarcìUina'', celebre ' medico : le due 
professioni pià abbracciate in quei tempi , e le qua ■ 
ìi chiamò altrai-e giura e aforismi ( Lami ). In que 
sto tempo ( l' anno 1 3o3 ) mori in Bologna maestro 
T'addeo detto da Bologna , ma era di Firenze , 
e nostro cittadino , il quale fn sommo fìsiciano so- 
pra tutti quelli de' Cristiani ( G. Vili. St. L. 8. G. 
'6<ì ). Di questa Taddeo topranomùiàto V Ippocrati.^ 



sfa parla Dante net Convito ( p, 8(1-87. ) Oicon» 
che Taddeo diventò così celebre, ch'era chiamato 
per tutta Italia con salario Hi einqittmta fiorini 
d' oro il giorno ; e chiamato 'dal Papa ( Okoriit 
IV . ) per una sua malattia , voUe 100 fiorini d' om 
il di : guarito il Pmaeftct gliene donò dieci milttt. 
( Ved, Mandono, Tcalr, fleglì Archlat. Ponlif.j 
Alidoaìo Dati, foresi, che hanno letto in Bologna; 
Sarti de ci. Arcbygimn. Bon. Prof, ec. ) 

V. 91-93. Non dispensare ec. No>t feeé come 
gtuiU òhe 'l'anno ad impetrare in corto di Roiaa ; 
li ^utdl domandano dispensazione ; (piando elli per 
etade , o per sue natalizie, o per altra cagione 
i ono insufficienti j e che' maggior cosa per minnre 
sia conee/luta alla prima vacanza delle prefazioni 
e beneficj, ec- (Ao.). De prima vacante, è parte 
di formala curiale , e vi si sottintende ecdetia. 

V. 95-96.. .. lo seme- Del qaal ti f»cian «c; 
Lo seme, cioè la Fede, da cui aono nate levata 
iiquattro piante , cioè spiriti beati, che ora ti'Ja- 
sciano , cioè ti fanno corona. Cosi con la Cruscn 
i moderni espositori, 1/ edizione Aldina con altro 
antiche leggono si fascian in fece di ti fasdan , e 
eosì pure legge V Anonimo , il ifuale (Aiata t Lt 
fede , la quale è fasciata da- ventiquattro pianta . 
cioè XXIV. Libri de!la Bibbia. 

V. 99. Quasi torrente ec. Come torrente, 'eiA 
spinga vena d'acqua che venga d'alto. 

V. irwt-ioa. E nelli sterpi eretici ec. ZA Cattoli- 
ci sono aròori fruttuosi; li eretici sono sterpi pan' 
geriti e venenosi, li quali sona Ha tagliare e daar~ 
dere, secondo il Vangelo: omnÌB arbor qaae ijoic 
facìt fructus bouoE cKCÌdetur , et in ìgnem mìltet^ 
(Ali.). Daqueslo passo evangelico male inteso nae~ 
quero V inquisizione , i bruciamenti, le tortui'e, e 
gli altri orribili trattamenti , non che le guerre di 
religione, ohe cQstarQao ttoUo tangue tdi' umaniti^ 



T."iiaii4* Ma l'orblfa ec. QiU dice che V Or- 
bine de' frati Minori ha fatto contrario moto al 
primo cai quale andava. Crede alcuna che qui /' jdut. 
Macchi OQcutlameiUe di quella Setta, che fu tra es- 
si appellata Frati della pavera vila; e vuol dire, 
cAc dove era in prinoipio la gromma , cioè lafra- 
temitade e unitade e odore di buona fama, ora v & 
Zìi muffa fiioe discordia e divisione e còrrusiomi(An.'). 

V. II'}. Che quel dinanzi ec. Che tiiet^e la parte 
davanti del piede , cioè le dita , deve S- fiance- 
'0CO mette la parte di dietro, cioè le calcag'ia ■ tio- 
thèja contrario cammina, 

V, ii8-iao. E (osto s' aWecIrà dèlia rìcolla ec» 
I^on che formrnto aatea i ma il loglio si latnof 
terà di peggior temente vke. verrà a 'mpaomare V 
arca sua, (An.) 

V. 194-136. Ma non fìa fia Casal ec. Frnte 
Uterlitto 3a Cotale , in Moiiferrato , soverchio ri- 
gore, mostrò ne' tuoi Scritti. Seconda Pietro di, 
DnAté compose un Li/iro intitolato Proloquinin de • 
polentia Papae , coartando la S"^crìtlura, a di- 
cendo, che ancora il Papa doveva avere ciò che 
eùbe S. Pietro primo Pome/tee, Fra Matteo di 
jlcquiisp<2rt/i nel Contado di ToHf fu Cardinale 
insieme , e Generale ilelC Ordine Francescano , e 
per troppa indulgenza e facilità cagionò il rilassa- 
. mento della Regola , e la vornatoue della discipli- 
na, yedi gli Annali Minovitict di Luca Véidin- 
go, sotto almo ia89< 

V. 137-129 lo soQ ia vita di Buanaventtira ec 
La -v'Ha , cioè lo spirito , e l'anima per cui vu4a- 
Pio.- S. Buonaventùra_ di Biignarea nel territorio 
d' Orvieto, Dottore di S. Cldesa, Cardinale ^ e 
Ministro Generale dell' Ordine Miupraico, 

V. iSo- i32. Illuminato e Agostìaec. Questi -lo- 
co due primi frali /Minori cA« fbsiéro , e fece cia- 
scuno Strilli in teologia, 0 furoM cSùsetatm di salila 
fdta. (An.) 
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V. 'l$3-tS5i Wgo da Sanviflore eì!. Fu ^iai,de 
maetìro in teologia ;fu prima calnnaco regolare , 
poi fa. moimco in Sfn p^ittore di Pans; e fece i 
Libri de' Sacramenti , e molte nobili Opere circa 
teoiogia. Fiorì anni dnm. ii38.- Piero Mangia- 
tore fu Lombarda , «fece il testo dei Liòro delle 
Sentente, e fu gran maestro in teologia i il cai 
mrpo si pota a S. Vittore a Parigi. - Maestro 
Pietro Spngnuolojeee i trattati di l,oioa,i ^tdi 
divise in XIT. Libricciuoli. (Ati. e P. Dani.) 

V. iS^-iSS.,. Anselmo, e quel Donato ec. -rfn- 
Ètimo fu monaco , nato di Normandia , poi fu Ar~ 
ciyesowQ di ConturMa, grati maetti-o in teologia, 
Serùte it labro delcadimeato dal dianolo, il Mo- 
nologuMt e Pronolagion , e altre Opere { Ad. ). 
Donato fu Grammatico, maestr* di S. Girolamo, 
Scrisse un Libro delle otto parti dell' «rnzione, 
e comenlà , secondo alcuni , Terenzio (Volpi), 
Questi scrisse il Donatello , il quale è la prima 
porta olii rozzi a gramtaatiea. Fu maestro di San» 
to Geronima eo, (Ad.) 

V. i39-i4i' Baiun è quivi ec. R^ano fu frif 
teih di Seda. Fu Inglese d' una villa ehiamtoa 
Ericlaut , Fece un libro de propri elatibus tcrrae , 
e scrisse sopra Astronomia , e fu molto ìscenxiù^ 
to .-Joachimo fu abate di ijuel monasterio di Cala- 
vra chiamato P\oTtmi», Fece molti scrìtti, frai 
quali ne fu uno o/te À dtOMtìto per la Chiesa come 
appare nel I.' delle Decretali , però che mise nel- 
la Difinitade non solo trinitade , ma (juatemitade 
Ma oerchè scrisse alla Sedia Apostolica di ftta 
mano , e cltiesc che quel suo IraiCato fosse corret- 
to , imperò eh' elli tenea circa li articoli delta Fede 
quello che tenea la S. Chiesa Romana, si fu solamen- 
te dannalo il trattaUo , ed esso avuto per catloUea 
e fedele . E perche disse in quelli tratinti e scritti, 
lAv furono accettati per la Chiesa, tanto perfetta^ 



mente, che puote esser chiamiUo il suo spirito pro- 
fetico , quasi dotato di grazia di profezia afferò 
perché spuose il Daniello e. li (diri libri de' Profeti, 
dice: ,, Di spirito profetico dotato. „ CAn, ) 

V. 142 ad fì't. Ad inveggiar ce. Prendi questo 
ìnveggiare , invidiare , in buona parte . Buona è 
l'invidia che procede in auaazare alcuno in bene 
«perare f Ao). Inveggiare, cioè manifestare, e lo- 
dare; ed è parlar Làónbardo (Ruti) . Il discreto 
latino, il distiiiin parlare, La lettera rimane di- 
screta nella vista, disse Dante nel Coni/ito: Lat. 
dìscretus . Latino i il parlare Romanzo: il fero L»; 
tino lo Mamwamt Grammatica. (Lami ) 




DEL PARADISO 



C J NT O ÉIII, 



ìrgomi^nto. 



In questo CantQ ìntluce il Poeta San Toniinasl 
a solvergli il secondo de' dubbj mosògli di »^ 
nel decimo Canto . 

ImmagÌDÌ chi bene inteoder cupe 

Quel, ch'io or \ìA\, e ritesaa l'image 
Mentre eh' io dico > come istmi rape > 

Quindici stélle, che in diverse plage 
liO Cielo awtvan di tanto sereno , 
Che soverchia dell' aere ngnì comtiaget 

Immagini quel Carro , a cui il seno 

Basta del nostro Cielo e notte e giorno ^ 
Si ch'ai volger del tempo non l ien meno > 

Immagini la bocca quel corno , 
Che si Comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima ruota va dintorno , 

Aver {alto di se duo segni in Ciclo, 
Qiial fece la figliuola di Mirtoi 
Allora rhe seiilì di moi-te Jl gielo; 

E I un Bell'altro avergli raggi suoij 
£ amenduD gìr.irsi per maniera, 
CheT uuoa ndasse al primo , e l'altro al po5i 

Ed avrà quasi 1' ombra della vera 
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1)3 DEL PARADISO 

U»lelIazioiM « e ddla doppia daa2»j 
Che cìrculava il punio , doT* io era : 

Foìch' è t»nlo di tu la nostr;i usanza , 
Quanto là dal muover della Chiana , 
Si muove '1 Giel . che lutti gli altri a^ma 

Vi si cantò non Bacco, non Peana, - 
Ma Ire persone in divina natura , ' 
£cl in una ìustanzia tts» , e l' umana . 

Compiè '1 cantare , e '1 volger sua misura, 
E atteser»! a noi quei santi lumi , 
Felicitando se di fura in cura . 

Jtuppe '1 silenzio ne' concordi niimì 
Poscia la luccj in elle niirabii vita 
Del poverel di iJio narrata fumi . 

E disse : Quando 1' una paglia è trita , 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter 1' allr.i dolce amor m' invila , 

Tu credi cii= nel petit», onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, . 
Il cui palalo a lutto '1 Mondo costa. 

Ed in quel, che foralo dalia lancia, 
E poscia e prima tanto soddìsièce , 
Che d'ogni rolpa vìnce la bilancia. 

Quantunque alla natura umana lece 
Averdilunif, luti» fosse infuso. 
Da quel valor, the l'uno e 1' altro feCe s 

E però ammiri ciòj (.^'io dissi suso. 
Quando narrai, che non ebhe secondo 
hen, che nella quinta luce è chiusa. 

Ora aprì gli occhi a quel eh' io ti rispondo , 
E vedrai il tuo credere , e '1 mìo dire 
Nel vero farsi, come centro in tondo. 

Ciò che non muore , e ciò che pub morire , 
Non è se aon ^lendor di quella idea . 
Che partorisce , amando, il nostroSirt; 

Cbe qnella viva luce, che » luca 

Dal suo lucbnte , cbt àon A àì&Vflirt . 



CANTO 31H. 
Da luì , lìè dall' amor , che ii lor fi' mtreOf 
Fer sua bontade il suo raggiarn aduqa , 
Qjasi specchiata in nuove susjìsteiuc* 
Eterna Imeote rìmanendosi ona . . ■ ■ 
Quinci discende all' ultime potenze 
Giù d' alto In allo tanto divenendo. 
Che pib non fa , che brevi contingenze': 
E queste contingenze essere intendo 
fjS cose generate j che produce 
Con seme e senza seme il Ciel movendo, 
la cera di costoro, e chi la duce. 

Non sta d' un modo, e perb sotto '1 segos 
Ideale poi più e men traluce : 
Oad' egli avvien , eh' un medesimo leg^o. 
Secondo spezie , muglio e peggio irutOj 
£ voi nascete con diverso ingegnò. 
Se fosse appunto la ceradedulla, 

E iooe'l Cielo in •oavirtii suprema. 
La luce del «iggel parrebbe tutta. 
Ma ta Natura la nìi sempi-e scema , 
Similemente operando all'artista , 
Ch' ha 1' abito dell' arie , eman, che tremit. 
Però se '1 caldo Amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna , 
Tutta la perfezion quivi s' acquista. 
Cosi fu falla già la terra degna 
Di latta l'animai peri'ezionej 
Così fu fatta la Vergine pregna. 
Si eh' io commendo tua opinione. 
Che l'umana natura mai noufue, - 
Nè iìa , qual fu io quelle duo pertoacv 
Or fi' io noaprooedsisi avanli pitie j 
]>i;^que come costai fu senza pare? 
.Comincierebber le parole tue, 
Jtia perchè paja beo quel che n(»i pare. 
Pensa chi «ra, c la casion che '1 miuse,' 
Qumido fu deitOj chiedi^ a dìtiuuular&. 



y34 del PABADISO 

HoD ho parlalo s\ , che tu non posse 

Ben veder , eh' ei fu Be , cbe chiese senTM» 
Acciocché Re sufficiente fosse: 

Kon per saperlo numero, in che enno 
Li motor di quaMb^ o «eneouM 
Con contingenic mai /«Msifl fennO! 

Non si est da-e priimim motum ette , 
O se del rnczw) cerchio far si puote 
Triangol , si ch'-un retto non avesse. 

Onde se ciò , eh' io dissi , e questo note , 
Regal prudenza è qnel Vedére impari i 
In che lo di ina 'otAnzion percuote. 

E se al SuTse drizzigli occhi chbrì. 
Vedrai aver solamente rispetto 
■ A i regi , che son molli, e i buon son rari. 

Con questa distinzion prendi *J mio detto; 
E cosi puote star con quel che credi 
Del primo padre, e de) nostro dildtOf 

E questo ti fia sempre piomboa' piedi , 
Per farli muover lento , com' uom la&i** 
E al si , e al nb , che tu non vedi; 

Che quegli i 1" gl' abbasso , 

Che sanza distinzione a Afferma ,o nìega. 
Cosi neir un, còme nell' altro passo: 

Terch' egl' incontra , che più volle piegi 
1,' opinion corrente in falsa parte, ■ 
E poi l' affetto lo 'nlelletto lega. 

"Vie piii che'ndarnoda riva si parte. 

Perchè non toma lai qual* ei si muove. 
Chi pesca per lo vero, e non hai' arte: 

-E di ciò sono al mondo aperte prnove 
Parmenide, Melisso, Brìsso, t molti, 
I quali andavano e non sapàn dove. 

Sì fé Sabcllo , (ed ArriOj e quegli stolti . 

' Cbefuroii amie .spade alle scriltnre- 
In render torti li idirifti volli 

^«a lies le genti ancor troppo sicace 



CANTO ffln. 

A ghulìi ar , SI tome quei .che MÌlM 
T.C Ilìade iti campo pria che lìen 'mature 

Cli' io ho veduto tutto ') verno prima 
II prua niostrarjì rìgiilo e feroce , 
Poscia portar la rosa in su la cima : 

E le^o vidi già dritto e veloix 

Correr lo mar per tutto suo cammioOf 
Perire al fine all'entrar delta foce. 

Non creda donna Berla e ser Martino^ 
^cr vedere un turare, altro o&erere 
Vedergli dentro al consìglio divino ; 

Ole ^ue) pti6 aurgere, e quel pub cadere; 



m. • 



PARADISO , CANTO Hit 

" V. l-ai. Immagitii eh! bene intender cupe er. 
jCki cupe, ciocchi desidera bene intendere ijuello 
eh' io ora vidi , imagi ni , e tenga ferma V imagine 
delle quindici stelle di prima magnitudine , e 4t 
quelle del carro , ohe sono nell' Orsù madore apr- 
presso il polo settentrionale, le tjutdi sono in te- 
oonda magnitudine , e delle due che sona neW Or- 
sa minore presso il detto polo, le quali sono in 
Mconda magnitudine , e faccia nella mente sua di 
^leste stette due Corone , e l' una esser neW altra , e 
mmverMi l'wia contro il moto dell'altra; imagini 
^uetU eoOeìlaàotti radiare V una nelt altra , e il 
'mmto e il tuono Ai efuette similmente, mischiarsi j ed 
mrh spunto l' ombra , ovfero forma di quella Co- 
atelUaiorie che t Aut. vide. Quindici slelli:, le quali 
*ono della prima magnitudine , e spayie per Vitto il 
^ieto 1 e dice che li danno tanta chiarezza là dope 
«Uè aono , <Ae st^rchia di serenitade tutte te parti ' 
JelC'Mré , «*oi dell'etere { An,). Chiama VOrta 
mtiggiore il carro a cui oolte e giorno basta il se- 
-no del nostro Cielo j cioè basta il campo e lo spazio 
del Cielo da noi veduto ; perchè detta Orsa a noi 
mai non tramonta. E chìnma il corno, che si co- 
mincia in ptinta dello stelo, a cui va d' intorno la 
.prima mola , f Orsa m'nare faUa in quella figu- 
ra, cAe con la sua stella, detta polare , si comiuata 
in punta dello stelo , eioh all' estremità dell' asse del 
mondo , o polo horeule, a cui gira intunut il primo 
rotante Cielo, detto il primo Mobile. - Ca pulita del 
*Drno 'e la stella tramontana , che è il principio dtl-^ 
t asse { P, Dant, ). Due seguì , cioè due corone si' 
miti a quelle , delle quali Adriana ( Àrìamia ) quan- 
yh a^iefetx P mia (Aa.) Al prim» e ni poi , «o^ 
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td primo » al ««èondo tegim , sfn^ U Buti, R 
Codice 'Villani , e partaci Manosarittì veduti da- 
gii Accademici leggono al prinia , dte- corritpmde 
rtieijlio al poi , e vaj-reèio avanli e iadielra , cioi 
una per un verso, V tdtra per in td^ro, pitia in con^ 
trarla direzione. 

V. 26-37. persone ec. Cioè tre persone 

ili natura dimmi ; e la dìuiiia ed umuna in una 
persona , eioe Cristo (An.) Ed jn una persona , in- 
('f'jc di ed in una siistaiizi'a leggano, oltre V Ano- 
rii'nb e i molli Codici veduti dagli Aicademici , 
eiiìchf il Codice Villani ,\e il Cassinense , e alcune 
Mitiche edizioni ; e tal lezione sembra piìt coerente 
alle parole di S. Atanasio: XJnus omnino , noa 
confusione suhstantiae, sed unitale personae. ^/a pai 
sture ancite, suslanzia : perchè presso gli antichi va- . 
leva persona, onde Boriagiunta disse .- Perchè sa~ 
sia fallire a Msmisura - Alla pintura aiulare - Chi 
può mirare là propria sustaiiza ( II, Al, T, 1, p, 
485 1. - Gli antichi Teologi ( osserva il Lumi) usa- 
rono talvolta la voce suhstarllia {hypostiisis ) per sus- 
sislcnza, o persona , onde S. Paolo dice del Ver~ 
bo : qui est figura subslaotbe ejus. Quindi non 
è meraviglia , se dipoi ipostasi Ita signi/ivaio per- 
sona. 

V. 38-3o. Compiè 'I cantare ec. Il cantare e il 
muoversi intorno cessarono ; e quei santi lumi si, 
volsero attenti a noi , traendo Jelicitìt dal passfire 
da uno ad altro alto di earitct e d' amore, 

V. 3i. Ituppc ìt silenzio nei concordi niiinì ec.j/ 
«(oè partecipanti della deìtade , cioè in esse anime 
beate. (An.) 

V. l^t, E poscia e prima tanto soddisfece. Quel 
poscia non si riferisce alla Unciata , ma vuol dit-e j 
c/ie Cristo tanto ooile atimi prime * quanto agile 
Mtmttde « ttusèg^nti diede taddìtjiaioiv) infiititU' 
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V. 42- Che d'ogni colpa ec. Che pina il pao éU 
tutta la colpa tintima. (Ali.) 

V. 5i. Nel. vero farsi , come ceniro in tondo % 
cioè il tuo pensiero , e il imo dire si concor- 
dano, come fa. il puritp colta sua circonferenza 
( Ad. ). edrat il tuo credere e il mio dire con" 
vergere e confondere^ nel vero, come in Jorei,etn- 
'tro. " • 

V. 5a-54- Ciò che non muore ec Opti cata mor- 
tale e non mortale non è se non tal raggio , che 
procede da quella idea, cioè forma esemplare , la 
quale Iddio, amando, cioè per propria caritade , 
produce (An,); Dice splendore ; perchè le creature 
sono come tanfi raggi usoenti dall' incito e 'ÌudÀ' 
dissimo finti della laee , A' è Iko, 'EUe Dante 
. ITI 1711»^/ .versi a mente te parole ' di Boepio ( Cods. 
■Phil. L. ili. ) : Tu cuncta superno-Bucis al> esem- 
plo PC. cioè, da quello esemplare, o idea archetipaj 
che è nella mente di Dio. 

V. 55*57. Che (jucUa viva luce ctie si mea ec. 
Imperocché quella vitm.luee (il /^«*» eterno j la 
Divina Sapienza ) la tfuaìe per ai fatto' modo ti 
derifa per generazione dal Jonte ttéito dellii luce 
(dall'Eterno padre), che non si diparte dall' taàlk 
della sustnnsia di lui , {cioè, non è altroDio, se 
non com' egli ) , ne dal Divino j4morc , il qua- 
le al Padre e al Figlio terso s' aggiugae , cioè si 
fa Urea divina persona eo. 

V. 58-69. Per suà^bontate K^Per wa StMth, efoè 
nulla necessità costretto, il suo radiare raguna 
insieme nella sitamente , e quasi specchiato in nof e 
.specchi di nove Ordini ri' yliigioii , elernii/ineiite 
non difiso, ma unito in lui li ri mone (Aii.) .ISo- 
ve, numero, invece di nuove, leggono con l'jino' ' 
nimo lutti i miliari Codici', ed è la vera-lexio' 
Ae : In novem Coetis , traduce Jlfattoo Saiao. DH 
I-etto, fier nove soasisleiue intenderei e i itot*e 



£ik2t , eoMe I* irUiade il Monto e teeo il Lamhar- 

di, e i nove Cori Angelici , come con V Anonimo 
altri espositori ; pei occìiè gli Angeli sana i moto- 
ri de' Cieli, e la virtù elei CìeH fiate ila loro , 
come disse /Jerome il Poeta: Lu muto, e laviitù dei 
sani! giri - Come dal fabbro 1' arie del martella - 

. Dai beati motor coavie4 che ^id. (Ved. anclit 
CoQv. p. na-ii5. X ' 

■ V, 6i-G3, Qnìnd! discende ec. Cioè 3ai nove 
Grdini degli Angioli queste volontadi diuine , sic- 
co/ìie da niat^giori ministri , dc^ueiidono , a dis'^en- 
de la csmiplo del suo volere da ijuesu alle tdlime 
potenze , cioè alle stelle, per le quali , come per 
ittrumeiUi , si Jaitno le generazioni e corruzioni del- 
le cose materiali, le qwtli e^li appella coallngenze,. 
il come il Sole li raggi suoi in certi corpi diffoa- 

^de , li quali illumina , ed illuminali ja alcu% 
ni solamente, illuminai\similmente la divina òon~ 

; tade nelle 'creature di aopra , cioè negli Angio- 
li , sì come a so più prossinumi , e in laro-metie 
la suo boutade, e per loro induce la sua boutade 
nelle altre creature , le quali per più àassa modo 
ette gli ^Angioli ricevono la bontà di Dio. (An.) 

V. 64-66. E queste contingenze cr. Dii^e che il 
Cielo maven/lo fa queste cose , come strumento del 
tnm'no fattore, cioè le cose generate, 'le quali Dio ' 
produce mediante seme , com' è l' uomo , il cavallo 
ec. e quellelch' elli produce senza seme , come i mi' 
nerali , ed altro. ( An, J 

V. Q'j-6q. La cera dì custord ec. La cera, cioè, 
la materia , perchè non sta d' un modo , t ideale 
segno , cioè la virtìi naturale , piit e meno ifi ado'. 
pera ( Àn:) , La cera , cioè la materia , e chi la 
duce , cioè i Cieli , che la sigillano e la figurano, 
non stanno sempre d' un modo, e d' un moto, ma 
diversificano j onde come un medesima^ albero in ge^ 
itere 8 in specie meglio e peggio fruttifica ^ cod noi 
nàtoifìm^ con diverso ingegno, ( P. Oaat, ) 



\. "3~-;^. Se fosse appunto ce. Se il Ci^lo tlal'- 

Jetla , eia materia tjua^giìi leti disposta a ricette- 
re tale injluenia , citi sifarciie^ ma il Cielo ha 
anche a protlucei e altre cose , e la mater-a non « 
tempri appunto, sì che yjene tcema (Ad.), Se la 
certi t eioe la materia generata j fotte òen attuatm 
» dispoatat e ti Cielo non foste in moto, t.imagi" 
ne del sigillo apparireòie tutta, come tesai nel- 
la mente 'divina ( P. Dant. }, Per Intendere conta 
Dante dica il Cielo estere in sua Tirtfa suprema al^ 
lorche^ è immobile, vedi il CoRtxVo'Cp, - lOT^ioS ^ 
e altrove ) / 

V. 76 78. Ma la natura èc* Jtfa la natura fa 
setìtpre tale improiaa imperfetta e non intera, ope^ 
randa come T artista , in cui spesso la mano alla 
Inerite e all' idea non corrisponde. 

V. 79-S4. '"eiò se 'I caldo amor ce. Ci>iictiiden~ 
do dice: se il coldo amore, r.voè Iddio , lu prima 
sua vinii senta /wpeso dispone e sigilla nella ma' 
terià, tutta la perfezione ivi concorre; come- ac- 
cadde net terrestre limo , di cui fu fatto Adamo , 
e nel corpo del yerbo Incarnato , senza opera uma- 
na jormali da Dio , che furono ambedue dej^li al- 
tri più perfetti. -Dice che la perfezione s' acquista 
nel caldo amore, cioè in Dio. Così la terra fu 
làda degna di lutl.i h {(erfczinne animale nella 
■creazione immediuta d' /tdamo: rosi fu fatta' la 
Vergine pregna nella concezione di G. C. 1 che 
yà st^rann/iturale. (An.) 

V. Ma perciié pop ben cr. Acciò che la 

cosa sì disctin/iriJ lieiir , peufn , o Dante , chi era 
causa moiii-a , quando Ino di^se a A alo mone quel' 
le parole : Chietit (juello cbe tu vuogli , e (ìeti 
dato «C ; e se ti ricordi , vedrai eh' elle furono 
dette al Re Salomone , e tA'elli chiese sapienza , 
aeoiò ck' etti Jotsi sufficiente Re a governare U pn- 




pnìo a hi Din eo/nmfsso (An.). £ tjueito ( il 
senno ) è i/uei dono, che Salomone, veggendùst 
td ^oferno del popolo esser posto , chiese a Oio , 
come nel III. Lib. 4elli Rxgi è taritto ( D. Cbnv. 
p. a6<) )- Mostra , ohe non osta ' che dicasi di iSa« 
iomone , che non ebbe pari in sapienza ne primerdi 
se , ne dopo di se ; imperocché tali soiiu i subietti'^ 
auaSi i predicati gli dimostrano; e in tjtiel laoga 
i C. X. V. ii4 ) parlasi di Salomone Re, coma 
i scritto nel L. III. de' Se Cap, III: Dabìs erga, 
servo tuo cor docile, nf pepulum tuum judlcars 

posrit , et diicevnere ìnter bonum et malum 

Jid dixìl Doininus Sabmnni': Quia postalasli ver- 
bum hoc , et non petisli lìbt dìes itiiiltus , noe di- 
vitìas , aut animas ininiicorum tuoruni , sed po- 
Miilasli libi sapientìam ad cìUcemenduni juiiicìum :' 
ecce feci tìbt aecundum sermones tuos , et dedì 
tibì cor sapiens et intelllgetis , in lanlum , ut nuU ' 
ììis ( sottintendi Re lerrenn ) antt tt sltnilis lui 
fuerit, nec post le suri-eclurus sit. ( Pìet. Dant.^ 

V. 97-io'j, Non per sapt;r lo numero in clieen* 
no ce. JVoH cftiese cuore ducile per saptre il corso 
delle stelle, riè prr sapere iialiiiale fitosn/ìa , per 
la quale si simun If cose necessiirie e ctmtinge.nti^ 
■ne per supere melrifìùcii per iucliiedcre il primo 
moto, neper sapere gennietria, che investiga del- 
le misure de' triangoli , e delle altre misure circu- 
lari e sperati ( An. ). JVon chiese Salunioiie di sa- 
pere il numero dei motori , t.he sono soUanse se- 
parate , Intelligenze , n jingioli ordinati alla refO- 
liàiaae de' corpi celesti, e su ì quali J'u disputa 
tra i fitotqfi (, V»d. f:onv. p. 109-1 12. ) ; ne se da 
necessario con contingente ne segua necessario , 
eioh se tutto venga da necessità , lo che nega Ari- 
stotile contro Platone : n^ se. 'il mondo sia stato ab 
eterno, cu/ni- tiene Aristotile nella Fisica, lo ehm 
i tonerò la Fede i nò te in u» semicerchio pitòjìu> 
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fi tot- triangoio, eke nòa aiSia uit angolo rd| 
' cioè che ospii triangolo fatto in im semicerchio , 
tmalunque pane del semicerchio , è retto , lecondm 
Eucliiìe , posto che tè linee che escono dalla retta 
la tocchino nelle estremità ( Piet. Dani.). ■J'drs- 
che Dante intenda <pu. della quadratura ^^^^eer- 
Mo i e te ii cerchio » riquadrasse , U tnangoUt -.i 
Ao sarebbe la metà del , quadrato , sarebbe affud»- 
ad un messxo cerchio: ma questo triangolo non pai 
ttiffc , se non con un angolo r««o ( laniiJ^ -J^ 
amenza di Salomone non consistovai^,tiS sapere tt - 
numero delle Intelligenze motrici 4àthl^ere , ne u» : 
japere se 4^ due verUa , una •Mt^ttarta V altra . 
contingente , può resultare una am^tàione 4t verità ^ 
' necessaria; nè siU moto i • etei&osjì'O ha avuto eo^ 
mineiamento ; nh se mi <liametrAÌ.del cerehia ffu6 _ 
imseriversi al cerchio un triangolo .che non sia ret~ 
tatgolo «C-Si est ^are prlmóni molum esse j [se h 
da ammettersi , che esìsta un /noto primo, .. i . 

V. io3-lofL Onde se citi cb** io disti.ec. ^«Aoc'^' 
ti'dò eh' io dissi ^Ua eag(u».-motÌiVf « del acana;^ 
■ reide da lai eMèsto, ed d èU'!3ingolt^mmte dgto-.^ y 
4 la parola di Dio che disse': peeì» che tu dimaa- 
"■Satti sapienza a giutlirari; , ecco che io feci sccon* 
io le parole tue, c (Ii<;[lili cuore savio e intenv . 
^nte In tanto, clic neuno sia cssiito innaosi di te, 
ne ai leverae dopo di te, sì clic non fi» simile a 
te oeUt regi in tutti li di die tono a venire-'; edl^ 
amrendi ìà dot^ io traggo td segno con ta mi» - ' " 
Vttenùoae , éd apri bene l' intelletto dot*' io disr^^J 
cerna Non surse secondo , vedrai ' eh' io parlo 
respeitivaniente f e non assolutamenie ; cuiisinerata ■ 
la ■mn/tiladine dei Re, do picciolo numero de' à«o- 
ni,dico che non ne fatano molti cotidi, E die» 
fiurse , il quale h di Caduta levarsi . Adam nou era, 
caduto} dunque non ti potea levare. Cristo noti ' 
9aMe , e tempre Ju tretUt^ed egli è sapientca Jiaf».-'" 



yEn/(W« altronrle. E le /guardi reipeaivammte , per- 
dio egli (Salomone ) fosse in senno più privilegiata 
^Adorno, non fu meglio d' Adam negli (dtripri- 
\i0!^jlt,Jui dati da ffio nclla perfezione dell' unup- 
n(t^H|,f^'POS( parla ètcondo che (^ecundum rjuid ) ^ 
non 'asfoùitamente (An.). E i]uel vedere impari eC, 
cioh tù^ O Jìante , impari vedere, che fu recale 
prudenta, ifadla che addimandù^Sadomane , quando 
fAiese senno per reggere lo popolo suo ; ed anche 
tn. Dante. i impari vedere quello fine nel fj-iale lo 
parlari , cV etce dalla mia intenzione , si dirf^r.a 
(Biitì)- Quantunque con la presente chiosa dell' 
Anonimo e del -Buti si solfi iene la lezione , de- 
sili Accademici^ Begal prudenza , e quel veder* 
iniparì ; non ostante ci sembra piit agevole ,e da 
preferirsi la lesione : Regal prudenza è quel vede- 
re impari , prendendo impari per aggettili , eke~ 
signijìchi senza p3rì..£ fuol dire: se tu noti oiè 
eh' io dissi: A veder lantn non surse il secundoj 
e oiò eh' io dico adesso .... fu re j che chiese 
senno-Accib che re>suflìciente fosie; eOnosceraii óhò 
quel vedere impari è la prudanaa regiU^^ tioh it 
tenao conveniente a Re e quel vedere sti-aordinario, 
del t]uale intendo parlare , dato da Dio a Salo- 
mone. 

'v. 120. E poi r affetìo ec. L' affezione allapro* 
pria opinione lega l' intelletto , e io rende impedita 
' a seguire la verità. Questo e uno dei piit grandi 
ostacoli , che la verità ha doimto sempre oo.nòatlere 
per progf'edirc ; e Dante , gran pensatore , non Hit 
mancato di sentirlo, e di avvertirla. 

V, jaS. Parmeniile , Melissn, Brisso ec: Parme- 
nide e Melisso , due filosofi confutati rfa Arisioti- 
U net 1. delta Fisica.- Parmenide affermava che 
latte le cose ritornano in una cosa , sì come da un» 
prtrcedeano, Brisso con false dimostrazioni wUe 
dttiireulo trarre pro^oncioìtalmente il quadro ; «M 
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tjuatc tocca Aristotile nel Liòro dellè PosteriSta^ 
ripiwaiido suoij'olsi argomenti. (Xo.) 

V. laS-iaij. Che furon come spade ec. Furono 
alle Scrìtliire , come le spade specchi d volti , la 
^uali ii rendono torti : così ^etli , specckJaitdo la 
Strittura alli loro intelletti , le rendono torto e con- 
.trarlo senso ^^a.) 

V 139. od jin. Non creda donna Berla .ec. , cioi 
Ijueste due gentiidiote egrotte, che guatano e gu^ 
dtcmo purej^soìamtaìe) lecondoP af^iarenza f die 
Morire ^eno U giudig di J>io ,iaioaé^ it^tor» «rf^ 
ft-i». (Ab.) 



DEL PARADISO 
•CANTO xir. 



ABGOMENTO. 



In qtwrto Canio Beatrice muon ub dubbio^U 
^uale le vi^n risoluto poi ascendono aX quarta Cie- 
' Io, che è quello dì Marte, nel quale vedé le anime 
di quelli, che aveano militato per la vera Fede. 



X-'al centro a) cerchio, e dal cerchio al cèntro 
Muovesi l' acqua in UQ rìtondo vaso. 
Secondo ck'è percossa Aiorì o dentro. 

I{cl)a .mia mente fe' subito caso 

Questo, eh' io diro , si come sì tacque 
La gloriosa vita di Tomuiaso, 

Per ia similitudine, che nàctjue 

Del sua [tarLire e di quel di Beatrice, 
Acuì »\ cominciar,' dopo lui j piacque^ 

A- costui fa mes.tierìf e noi vi dice, 
Nè colla voce , n^ pensando ancora , 
D" un' aliro vero andare alla radice. 

Ditegli se h liice,-«i'd. s' inliora 
Vostra sustanzia , rimarrà eaa voi 
Elernalmente, slcom'ella è ora; ' 

E se rimane dite come poi. 
Che sarete visibili rifatti, 
'£f*er potrìi eh' ai veder non vt noi i 
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Come da più letizia pinli e tratti 
Alla fiata quei ^-cbe vanno a ruota j 
Levati la voce , e lallegraiip gli alti; 

Così alCorazioD pronla e- devota 

Lì santi cerchi mostrar nuova -^oja', - 
Nel tornear» , e nella mira nota. 

Qual il lamenta , perchè qui sì muoja. 
Per viver colassi) , non vide qoìve 
Lo refrigerio dell'eterna pk^ . ' 

Queir uno e due e tre , che sempre vive , 
E regna lemprs In tre e due e anQ , 
Non circoscrìtto , e lutto dreonKrìve , 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia , 
Ch'ad ogttimerto saria giusto muDo;' 

Ed io udì' nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta. 
Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 

Bìsponder : Quanto fia lunga la fèsta 
Dì Farad iso , tanto il nostro amprc. 
Sì raggerà dintorno colai vesta, , 

I/a<ua cliiarezza seguila l'ardore, 

I/ardor fa visione, e <jui;lla è tanta,, 
Quanta ha di ;;razia sovra suo valore,» 

jDomc la carne gloriosa e santa 
Fìa rivestila, la tvistra persona 
Piii grata iia per esser tutta <{uanta 

Perchè s' accrescerà ciò che ne dona; ^ 
Di gratuito lume il Sommo Bene; . 
Lume, eh' a lui vederne condizioDJU 

Onde la vision crescer conviene , 

Crescer 1' ardor, che dì quella s'accentle , 
Crescer lo rttggìojt che. da essfi viene . 

Bfa st come earhon, che fiamma i^nde, 
E per vivo caodor quella soverchi» , 
Sì fhe lajua parvenza sì difendè; 
C(iii;. questo fulgor, che già n^corc^ )^ 



CANTO XIV. 
Tia vinto Jn apparenza daila cante» 
Clic tulto'clì la terra rìfopcrchìa.- 
He (lolrà tanta hicc nfljticarne, 

Che gli orj;.iiil coi pri s:iran forti 

A tutio ciò , rhe pi'trà Jilcitanie , 
ftanto mi p;irver subiti ed accorti 

£ r uno c r altro coro a dicere.- itmme. 
Che ben mostrar disio de' corpi morii : 
Forse non pur per lor, ma per le mamine , 
' Per lì padri , e per gli altri , che Cur cari, 
Ansi che Tesser sempiterne fiamme . 
Ed ecco intorno d! chiarezza pari 

Nascer un lustro wpra quel che v' era , 
A guisa d' orizzonte^ c^e rischiari . 
E sì come al salir di piìma sera 

Com'incian per lu Cìet nuove parvenze , 
Sì che la cosa pare e non pnr vera ; 
Parvcmi lì novelle susslsfenKe 

Cominciare a vedere , e fare un giro 
Di fuor da^l' altre due circonferenze , 
O vero sravillac del santo Spiro 
Come sì'fece suMto ecandente 
Agli occhi mìei , c!ie vìnti noi soffrirò'* ■ 
Ma Beatrice sì hella e ridente 

Misi mostrò , che Ini l'alfre vedute , 
Si vuol lasciar , che non seguirla niente^ 
Quindi ripreser glix>cchi miei virtule 
A rilevarsi , e vidimi Iranslalo 
Sol con mia donna a-p!ìi alta salute . 
ficn m'accora' io, Hi' i' era più levato. 
Per r aflbcato riso della stella , 
Che mi parta piìi roggio che l'usato . 
Con lutto '1 cuore ; e con ijuella favella , 
eh' è una, in tutli^ a O io feci olocausto, 
Qual convenìasi alla grazia novella; 
S non er* anco del mio petto esausto 
L' ardor del ucrìficio , ck* io conobbi 
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Esso litare «(alo accetto e fausio ; 

Che con lanto lucóre, e lanlo robbi 

M'apparvero splnudor denIVo a'duo raggi 
Ch''io' dissi: O EHÓs, che s\ gli addobbi l 

Come distinlà da minori in maggi 

Lumi bìanchegg'u tia i p.^lì de\ Mondo 
Galassia si ^ che la dubbiar ben saggi , 

Sì cosiellal! facéu nel prorondo 

Marte quei raggi il vcner;ibil segno. 
Che fan giunture dì qttadratitl in tondo . 

Qui vinr^ la memoria mia lo 'ngegiio .* 
Che *R quella Croce lampeggiava CRISTO 
Sì ch'io non sulr^are esemplo degno. 

Ma chi prende la croce , e segue CRISTO, 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso , 
Vedendo in quell' albor balenar CRISTO , 

t>i corno in corno , e ira ta cima e 'I basso ^ 
Sì mùvén lumi , scintillando forte ' 
Nel congiungcrsi iq^ieme , e net trapalo r 

Cas\ si vpggion quì dtrìlle e torte > 
Veloci e tarde, rinnovando vista". 
Le minugie de'corpi lunghe e corte, 
- Mudverii per Io raggio , onde si lisla 
Tal volta. 1' ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquisi^.. 

£ cóme giga ed arpa io tempra lesa 
Dì molte corde, fan dolce tintinno 
A tal da citi la nota non è inlesa, 

Cos'i da' lumi, che lì m'apparlnno, 
S' accogliea per la Croce una melode, 
j Che mi rapiva sa nza intender l'iono. 
. bcfl m' accori' io, eh' ella era d* alte lode. 
Perocché a me fVnfa : Bisurgì y e vinci, 

- Gom'a colui , che odo intei^e., e ode. 

ló'm'ìmiamorava taoltf quinci. 

Che 'n £nn a ì\ non fu alcuna cosa i 
Gke mi legasse coii ^ dolci vìbcÌ . 
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Forse la mìa parolj pni- tropp' osa , 

Pospnnftiido '] piacer. degli dccIiI belli , 
Ne' quji miranda mìo desìo ha posa • 

Ma chi s' avvode cBe i vivi suggelli 
D' ogni belUsEa^iìi fanno pitf suso , 
E eh' io non m' era li rivolto a queiU-j 

E scusar puimimi dì quel , ch'io m'nccuso 
l'ei" iscusarmì , e veiiermi dir ver'.i : 
Che 'I piacer santo non è dischiuso f 

Perchè si fa, montaaiio , più «iaceio. 
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centro a.l cecchitj tcJUuùve fueit/o> 
ne, se quello splendore, che è circa li corpi bea- 
li/ìiati , eteriialiiitnte rimarrii con qudU , com'egli 
è al preseiuc ; c s' cf-li riniiirrà, come \fia che dopo 
la geiici iilc rcsuiTf^io/ic , (piando II corpo fia glo- 
lijìcato con V anima , l' ocvIiÌQ corporale non rice- 
va lesione di tanta luce ? E dice : però che S. Ton^ 
/naso disse che JJio rag'ina' il suo radiart yueut 
specchialo in noj)e sussislrnze o ordini, e da ^eUi 
discende di f-rivìo in grado nelle altre cose create , 
tnslnoalle minine , secondo the sonoperceltiùìli (<pia- 
si dica che la luce, che prima deriva dal prim» 
lucente , e tanta che , se immediatamente venisse 
alle corporali creature, non lapotreblono toffhrire- 
eia resitrrezione de' ccrrpi dev essere ni 'li del giù- 
Jicio i e lì beati debbono essere nel^ cospetto di ^Div 
. eolia doppia stola splendientissimi ; come pa che 
V occhio corporeo possa sojffèrire tanto lume ? ) operò 
subito accidente nella mia mente il detto dire di 
Tommaso, e quello che Beatrice infra dice, sì che 
na nacque un dubbio , qual' e il moto dal centro td- 
la eìrcotiferenza , ed tm altro , qual'e dalia circon- 
Jiraizd ci cauro. (An.) 

V. 19-3I. Come da più letìzia ce. Descriu9 1' at- 
to che fecero li Spiriti delle due ghirlande , quan- 
do Beatrice mosse la questione. E induce, a somi- 
gliare tale atto , questo _ ballare a rota che ^muove 
a stoma j che quando una gagliarda stanfa di ri- 
tpotia M dice , tutti disidérosameate la pr/Aidono:^ e 
èe è inaio leziosa , con meno gaiezza readwto Ut 
risposta. (An, J ' 

V. 37. Lo refrigerio dell'eterna ploja. Il r^rrge- 
ri* iì4l' eterna pioggiUf «ci it.gm£io cA« l' 



na «mmasitme del hmf a della grava dònna diffxm- 
dc sopra i beati. Ploja ( chiosa il Suti ) in lingua 
J'^rancfsca è a dire pioggia. // Fonttmiiii la crede 
voce Friulana. 

\. 28-29. Queir uno e due e Ire tc.Dice c/te tre 
volte fu cantato al Padre , td Figlio , allo Sfiiri' 
to Santo , il ifuale i uno Dio in tre persone ^ e vi- 
ve e regna per tatti t teeoU ""fxai 
due nature, divina e umana} e tre persone. Nata 
ia corritponilenza : quell' uno die vive sempre e 
regita in Ire ( cioè Dio che we in tre Persone .) ; 
quel due che vive sempre e regna in due ( G. Cri- 
sto che vive nella nat\ira ditnna ed umana ); quel 
Ire che vive sempre e regna iip uno ( la SS. Tria~ 
de , ^Ae vive sfiitpre ìn unità di natura ). 

.v.'-3o. Non ciroo5CiHtto-^9. E anche di costei 
( della Natura universale ) « iimitatora colui , che 
da nulla è limitato , cÌoh la prima Bontà, eh' è Id- 
dio , c/tesolo colla infinita capacità infinito compren- 
de. ( D. Ckinv. p. ai4. ) 

T. 34-43. Ed ia udii pella luce .più dia ec. Ì>'- 
ce che del minore cerchio, cioi di tptello dov'era_ 
S. Tommaso f nella (noe p^ àia, cioè divina , e 
piìt splendiente, vide una lut;e mansueta, forse qual 

Ju quella dell' jinqelo Gabbriello quando annunciti 
la f ergine Maria , risplcitdere e dire , che sempre 
seco l' averqnno quello splendore , e che quella chia- 
reasa sèguita la carìtade , ^ caritade la visione ■ 

' di Dio , la quale miione è' così grande > quanto ha 
di grazia sopra il suo vtdare, ossìa capacità. Qui- 
tta Jìc la luce di Salomone , siccome appare per lo 
C. X eh' ella era la piti lucida di quel serto , da- 
v' era S. Tommaso ; dove dice : La quinta luce t 
di' è ta-a nof più. bella ec.(An.) 

T. 4^- Viìi grata £tt , per esser tut|a quanta; cicA 

7«r etaer piàptrfetta , ed itiura. (Ao.J ' 

T. 4^ •••A lui veder na .oondisìoi:^, cìpè, ne 
dispone. (An.) 

Tom. m. II 
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vv. Sa-Bj. Q|a si come carbon ec. Ln Jìt.nima prO' 
cede dal cm-SoTio atteso , uè però è ella lauta , che 
veli il carbone acceso si che sua apparenza- non ii 
disccrna ; così a siniile procederà dell'anima con- 
jurcta col corpo per l' amore della r.aritade , che 
sarà in tale composito uno splendore , lo ^ala 
non celerà sì l' uppcireiisa di lal^ composito , che 
cHq non si discerna; majie vinto quello splendore 
in apparenza { in visla ) dalla carne . la quid car- 
ne tuttodì la terra ticoperchia , tjuùudo li nomini 
muojono.{Au.) 

v.fi^. e seg. Ed ecco intorno dì chiarezza pari ce. 
Sopravi^iene una nuova corona di anime di Sunti 
Dottori, che molti Jurono in tpieoa tperai ( dict 
fantino Postillatore-Ofl Codine Glembervìe ). 

V. 71.. . . nuove parvenne. ParTenze corrisponde 
*l Greco phoenonicna , con cui chiamano te steHe, 
^rato scrisse i Fenomeni. ( Lami ) 

v; 73. . . novelle susiisltinze. .Sii.ssislenze , cioè, 
-per se tul-stami ( An. ). Sostanze , o spiriti beoti, ■ 

\. 76. O vero sfavillar del sanlo spiro, Chìaitut 
^eate nuoce tussiit'uze , o f/uesii spiriti $eMi , ve- 
ro splendore dello .Spirilo sunln , perchè la loro lu- 
ce e un riverbero del lume di Dio , com' è sitata 
già détto. ■• , 

V. 79-81. Ma Bealrice cr. Beatrice si mostrò c 
baule tt bella e sì ridente , che di tal vista , come 
di molle altre non potè Jar tesoro nella sua men- 
te; paehh per esser al di la, dei termini dell' uma- 
no intendimento , la memoria non pi tèjiirìa di sud 
ragione..( Ved. la diiosa ai v. 7-9, Farad, C, I. ) 

T. 84- . É . a più alta salute - a più alta òeatitudi- 
•ne in più atto Cielo. E p- rò chiama Iddio ultimai s; - 
\ai>:,ù:timabeatita^ine, C. XXII e i-ì/,, e XXXII/. 

V., 86-87. Per l'iifforalo riso ec- STùite pare: rf- 
' focata di calore, quando più. e tjuando meno ( Coiiv. 
p. i3:i. - Roggio f rosso fuoco, (An.) 
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V, SS-go. Coti futlo 'I cuore ec. lìese grazie a WÌk» 
che t avea conjunto con la quinta stella. S dice che 
ftce olocausto ivlc'tore, e con quella fat>eUa , 
eh' e una in tutti, cioè con quella dell' anima e del- 
l' intelletto speculativi}. Olocausto è quel sacrificio che 
si fa di tutta la cosa di che si fa : Sacrilicio si fa di 
pane della cosa. (AnJ 

V. <)a-y6, , . . conobbi - Esso lilare ec. Conobbe 
die esso Viia^TC , cioè sacrificare, cioè referire difote 
grazie a Dio , era stato accetto e bene ayventurato 
appo il Creatore : e questo conobbe per li splendori , 
che ti apparifoiio dentro a due rnsjgi tanto lucenti , 
eh' et disse , o Elios , cioè , o lì 'ìo forte , che si li 
corredi , e fai belli ( An. ) Ktios in Ebraico signi- 
fica eccelso j ed e uno de'nomi dì Dio. - Elias, El, 
Eli sono nomi di Dio ; onde i Greci formarono E- 
]!os , che '• tignifioa il Sole , stimato deità. ( laax^. ), 
Bobbi , ruàeicentea. ( P.DaoL ) 

V, 97-9^. teline dìstìnla da minori in maggi ec. 
Dante teneva esser la Galassia j o la f^ia lattea una 
lingerie di stelle fisse ; come col tilcscopio si e poi 
verificato. Sulle diverse opinioni dei fdosofi circa 
la Galassia 4 vedi Dante slesso ('Gonv/p. 
535. ) ■ 

T. loi-ioa. ... il vcnerabil segae ec II segno 
«^e in tondo , eioh in m cerchio resulta dalle giutt^ 
ture dei quiidriinti , è la croce. - Sì in ciri.ulo far- 
«ias crucem , eruiit quatuorfgurae quudraiitis. ( P. 
Dani. ) 

V. io3-io5. Qui vince la memoria ec. Qui dica 
i* ^ut, che la memoria vince V ingegno suo ; peroc 
cA^ iene ai ricorda che era tuia Croce , e parea che 
au vi splendesse Cristo ; ma lo ingegnò suo non si 
pnotF tanto assottiqliare che vi truayi degno esemplo. 

V. io6-(ii8 Ma chi prende sin rrnce ec. fnot 
dire che quelli ohe muojano militando per la fr:r€ 
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vFai« f vedendo, ^uatda laraano èeati , l&mp^flm' 
Cristo in ifU'Ua Croce, nuovamaUf scusf ranno al- 
lora r Aut. di non aver ciò saputo descrivere.- 
Cki seguiterà le vestigia di Cristo anderk in vita 
eterna, e vedrà quella Croce esser di tal condizione, 
c/te scuserà i' ingegno mio , te non ha saputo tro> 
vate eoi^onneesempio a quello eh' io vidimo di^uello 
c&e io lamo imperfetio mi eauerk , <* io non ho 
trattato a pieno di quella Croce eh' io indi qui « 
nella quale le anime beate, die morirono per lo 
nome di Cristo in battaglia , rappreeetitawato Crip- 
to medesimi} , si che pai ea eh' olii lampt^tasae in 
quella Croce (Air.) 

Ti 113-11'^. Cosi si vcggion qui ec. Paragonala 
moltitudine dei detti Spiriti e il loro moto agli o- 
tomi e alle particelle infinite , che muoyer si ve~ 
dono quando un raggio di sole riga e segna C om.' 
Ira d' un luogo chiuso. (Fiel. Oaat.) 

o. ii^iao. £ come giga ec. Qai esemplifica il 
loro canto non essere inteso per lui , si conte «vizia- 
ne talvolta oHe il sonare d'una strumento i udito 
da talo, ^tr non lo intende per le distinzioni e 
parti dàle note, ma imiimtalmeute sa bene efie quello 
tatuo è dolce., ( An. ) 

- V. ia4~'39' ™* accors'ìo ec. Dice i' tuto- 
re : avvegnaché io non intendessi le pnrolc. , che si 
eonteneano nelC inno cantato da quelli leali , io pu- 
re m'aintidi che quell'inno era dolce laude ^ però 
che a me venta resut^ e vinci , qunsi a dire : teua 
auto, c vind il mondo , e le .sue battaglie . E sog- 
giagne che solo questo , eh' elli intendea , il pren- 
dta pib che nult altra dolcezza p<iradis<de per lui udi~ 
ta infino a qui. (AdJ. 

T. iio ad Jln. Forse la mìa parola ec. Forse la 
-oùa parola pan^ troppo ardita, dicendo ch'io fui 
pià legiao da quella melodia , eh» dal piacere degli 
occhi di JSeatriea , cioè dulie dimostrazioni teologi- 
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iie. Ovvero } la cagione , perchè qaeati'i, accenti ) 
reanu auetmi pih legato cht! gli ovtiii di Beatrice, Ju 
-però eh' io non m' era rivottQ ijuivi a (jitegli ; jì che 

10 non uvea veduto cofn' eglino Trmur cresciuti in òel- 
lesza , siccome io Qvea fcduto il crescere melodico di 
quelle anime dall' altre nelli passati Cieli. E quegli , 
che j* avvedrà di t/uesto, conoscerà eh' io dico , che 

11 pianere di Beatrice non e tolto via , poichh io non 
V avea veduto qui; il tjuale quanto pià monta , tan- 
to si fa più bello (An.J « Buti dice : chiama{ l' Aut.) 
li pianeti vivi luggelli. E. il Postillata Cassinen. 
alle parole vivi suggelli chiosa: idest Coeli impri- 
menlés ut sigilla. Onde puoi dire V A. che , cre- 
seeado V armonia e In bellezza ne' Cieli a misura che 
pih tdti^miM , le cose da lui udite e vedute nel pia- 
neta o Cielo df Sfarti' gli davano maggior piacere di 
fuello I che fino allora datu gli avesse alciina altra 
mosa, non esclusi gii oct/ii dì Beatrice ( v. laS-iag) 
JiJa , aggiunge , che per questo non rimane escluso il 
piacer santo degli occhi santi di Beatrice , perchè 
egli qui I in Marte , non gli avea ancora mirati ( iv 
i35 ) I e perchè detto piacere diviene anch' esso , A 
proporzione che si sale , viepiti nobile e piuro. Che 
BetUrice fosse t/mturatamente quivi eretàuta in bel' 
lesta , appare nel te^tatU Canto i Poacìft rivolsi 8^, 
ì» mia aoima il tìsi>j ec 
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CANTO XV, 



ARGOMENTÒ.' 



In questo Canto M. Cacciaauida fcitaTO ilei Poe- 
U ragiona della genealogia della casa l&roj e dello 
siaioecostnmidi Fiorenaa , mostrandtf come fniiior- 
'ìo combaltendo per la Fede di Cristo. 

Senìgna volonlade , in cu! si liqua ^ ■ 
Sempre!' amor, die drklani ente «pii% 
Conte cupidìtà fa nell' iQitjua , 

Silenzio pose a quella. dolce lira, 
E Tece quietar le «ante corde , 
- Chela destra del Cielo allenta e lira. 

Come saranno a' giusti prìegbi sorde 
Quelle sustaniìc , che per darmi voglia 
Gì' io le pregassi , a tacer fur concorde? 

B«i'.è ehe senta termine si doglia 
Chi per . amor di cosa che non duri 
Eternalmente; quali' amor sì sp'iglia. 

Qualp perii seno tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subii» fuoco , 
Morendo gli occhi , che stavan sicuri , 

E pat« stella, che tramuti locOj 

Se non che dalla partc,'Onde s' accende^ 
Ki^ son' perde, ed assodar? poco;- 
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Tale (lai corno, che 'o destro si dende» 
Al piè di -quella Croce corse un astro 
Della costeilazì>>n , che li nsplende: 

He sì partì la gemiaa dal suo nasti o ; 
Ma per la lista radiai trascorse , 
Che parve fuoco dìelro ad alabaslro; 

Sa pia r ombra d' ^Vnchisc si porse» 
(Se Tede merla nostra maggior Musa) 
Quando in Elisio del iìgliuol s' accorse 

O sangitis meas , o super infusa 
Gratta Dei ; siaU ti/// , cui 
Bisnuquam coelcjanua reclutai 

Così quei lume j ond' i'i m' attesi a lui: 
Poscia rivolsi alla mìa donna il viso, 
E quincie quindi supefatlo fui: 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un rito 
Tal j eh' io pensai co' miei toccar lo fond* 
Del'a mia grazia e del mio Paradiso. 

.Indi audire e a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio cose j 
Cb' io non intesi, sì parlò profondo i 

Kè per elezion mi si nascose» 

Ma per necessilà: che'! suo concetto 
Al segno de'Tnoriai sì siprappose. 

E quando 1' aiTO deli' ardenlc affetto 
Fu si sfocato , I he 'I parlar il scese 
Iqvcr lo si>gno del nostro 'nte Ile! tb; 

La prima cosa, che per me s' int<'se , 

' Beiiedettosìe tu, fu,liìna ed uno. 
Che nel mio seme se lauto corlese; 

T. seguitb: tirato e lontan digiuno 

Trailo, leggendo nel maggior volame , 
Du' non si muta mai bianco , uè bruno , 

Solxto faai /ìglio, dentro a questo lume. 
In eh' io ti parlo , mercè di colei , 
Ch'ali' alto volo li vestì le piume. 

Tu credi che a me tuo pta»cr atei 
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Da cpiel cVè primo , cosi ':ome raj'a 

Dell' un 1 sc-sì conosce , il cinque e 'I sci , 

ìi però ch'io nii sia, eperch'io paja 
Più gaudioso a te , non mi dimandi . 
Che alcun altro in questa turba gaja. 
-'J'u credi '1 vero j che ì minori e i grand! 
Di questa vita inìran nello speglio^ 
la che prima che pensi i] pensìer pani!'. 

Ma perchè '1 sacro amore , in che io veglio 
Con perpetua vista , e che m' asseta 
Dì dcice disiar , s' adempia meglio; 

Ija voce tua sicura balda e lieU 
Sunni la volontà , suoni 1 desio , 
A che la mia risposta è già decreta. 

V mi volsi a Beatrice: e quella udio 

Pria eh' io parlassi , e arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio i 

S cominciai cocl : L' affetto e '1 Knno , ~ 
Come la prima egualità , v' apparse^ 
D' un peso per ciascun di voi s'ì fenno ; 

Perocché al Sol, che v'allumò e arse 
Col caldo e ron la Iure, en si iguali , 
Che tutte sirtiiglianie sono scarse, 

Va voglia e argomento ne' mortali. 
Per la cagion eli' a voi è manifesta , 
Diversamente son pennuti in ali. 

Ond' io , che son mortai , mi senio in questft- 
Disagguaglianza; e però non ringrajùo, 
Se non coi cuore alla paterna lesta. 

Ben supplico io a te , vivo topazio, 
Che questa gioja preziosa ingemmi j 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

O fronda Ynia , in che Ìo qonipiacemroi , 
Pure aspettando ; Ìo fui la tua radice ; 
Colai principio rispondendo femmJ. 

Poscia mi disse; Quel , d^^i sì dice 
Tua cognazione , e clf| cent' anni e più» 
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Giralo ha 'I monU in la prima cornice, 
" Mio figlio fu, eluobisavo fue: 

Ben sicoovien , che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere tue, 
Fiorenza dentro dallacerchia aulica, 

Ond'ella toglie ancora e Terza e Nona^ 
Si stava in pace sobria e pudica,. 
Non avea cateneDa , non corona . 
Non donne contìgiate , non cintura, 
Che fosse a veder più che la persona. 
Non faceva nascendo ancor paura 

La lìglla al padre ; che 'I tempo e la dote 
Non fuggrai) quinci e quindi la misura. 
Non avea case di fami glia, vote ; 

Non v'era giuatp ancor Sardanapalo 
A moifrar db cbe'o camera si puole ; 
Non era vinto ancora Monlemalo 

Dal vbstro treccila lojo-, che eom'è vìnta 
Nel montar »i , cosi sarà nel calo. 
' XcUinciou Berti vid'io andar cinto 

Di«uojoe d' ossole venir dallo specdiio 
Iia. donna sua sanza 'l'vìso dipinto ; 
E vidi quel de'Nerli,e qoel del Vecchio - 
Esser contenti alla pelle acoverta, 
ÌL le sue donne al fuso, ed al pennecchio 
O fortunate 1 e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura , ad ancor nulla 
Era p«r Francia nel letto deserta, 
L* una .vegghtava-a studio della ciiUa« 
E consolando usava t* idioma , 
Che pria li padri e le madri trastulla; 
L'altra traendo alla rocca la chioma , 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De'Trojani , e di Fiesole , e di Roma . 
fiaria tenuta. allor lai maraviglia 

Una Cianghella, nn Lapo Salterello, 
Quiit' or s^ìa C^idmiato , e Coroiglia, 
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A i:aa\ nposato , a cos'i hcUn j 

Viver <li cittadini , a così fnh v 

Cilladinanz», a cosi dolce ostello. 
Mar 3 mi diè, cliiamata in alle gritta ; 

E nell'anl'co vostro Baliste^ 

Insiemi; fui Cristiano e Cacciaguida. 
Morniilo fu mio fr^te , ed l'iliseo : 

Mia donna venne a me di Val di Pado, ' 

E (juiiuii '1 rtoprannome tuo si feo. 
Poi seguitai lo ìmperndor Currado , 

Ed ui ini cinse della sua milizia, 

Tanto perbene oprar gli venni in gradii. 
Dietro gli andai tnccmiro alla uequizia 

Di quella legge, il rui popolo u su l'pa ^ ~ 

Per colpa del paslor, vostra giustizia, 
Quivi fu' io da qwlhx gente liirpa 

DisvUuppalo 'dai Mundo £illacc« 

Il cui amor molte anime dclin^ « 
S Tcnoì jal nùctùrio a qiMSla pacu ; 
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V. 1-6. XSenigna volonlade ec. Benigna i-olotità ^ , 
nella quale mi ligi'a «off mmiìfesta , dimostra , e 
i^ertithimamente in detto t in fatto ti Hiliijutda il di- 
ritto amore ^ come iljaho amore , cioi quello delle 
cose mondnne , eine cupidigia , si dimostra net mal- 
ungiù ed iniquo volere , rileozio pose a quel dola^ 
suono o itrumento , cke fanpera la mmo , cioi la pO' 
tema di Dio. (Ad.) 

V, Ben' è cbe senza lermìne si doglia ec 

Qnelli , die hanno l' intelletto pure'( loln ) alle tem- 
porali cote e transitorie , diritto i che saiizà fiat 
« rf,®;™» I» Infimo. (An.) 

V, iS- Movendo gli occhi , cbc stavan sicuri. J^a- 
tendo uoli^fre , e richiamando a se gli occhi 
tallii, che slavasi disnUento, Sicuro . senza cura, Lat, 
securiis. 

V. i6-r8. E pare stella ec. Dice che lene parrth- 
ie stella che tramatasse luogo , te non che dulia par- 
te ] oiid' esso vapore s' accende , nulla sen perde 
( cioè nessuna stella mancu ), ed esso vapore tosto 
,i (An.) 

V. a5-a7. Si pia l'ombra d' Anchine ec. CoA 
pietotamente si porte l' ombra d' Anohin ad E- 
nea ^ come firgiUo tcrive nello Enejrda JJb. ff^ 
(A..) • 

V, aP-So. O sangiiis meus ec. Dice Catcìaguida 
«ir jdutore : O t/iml'; griizì/i si è qui-sta , che a le, 
sangue mio , la porta del Cidn sia disohiusa due 
volte , cioè adesso, e di nuovo dopo la tua murte 
( Piet. Dani. ) 

V. 35-36. Tal ch'io pensai er. Tot io penan 
divaiire hetOa , tanta letizia tentii. E qui ti mottr» 
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li grado eeeeUenfe dcRa IcUetza di Btàtrìcepiù pres- 
so al suo Fattore , la tjaà^ t' jtut. disse , per auda- 
aia, pospone alla mUodia deW imi» , aopra Cap, 

prsced. (Aii.) 

V. 3r 39. Imli 3 udire KC^Diee l' Aut. che te 
parole , le quali soggiunte Tneaer Cacetaguida a 
quelle èh' egli avea cominciate , non intese, tamofu- 
rono di profonda toUilitade } e dice che questo ìwat 
addivenne -, perche egli parlasse determinatameitte a 
questo Jine eh' ei non lo intendesse; anzi fu saapro~ 
priii intenzioae di parlargli aperto e fruttuoso , ma 
fu per necessità , in ciò che egli si soprappose allo 
intelletto umano, che non è siifficiente ad intendere, 
se non le cose , che per alcun nmdo ministrò il senso. 
(Ano 

V. 43~4^- ^ qnìiadò l'arco ce. f quando egR 
ebbe il suo ardente desiderio spremuto quanto a lui 
mostrando quanto gli era cara la venuta di Dan- 
te, ih cui tanta grazia di Dio risplendea ) tanto che 
il suo parlare potcaper Dante, essere inteso , furo^ 
no poi le sue parole prima in laude di Dio ee. 
(An.) 

V, 49~^4- ^ seguitò: grato e lontan d ginao ec. 
cioè grazioso e lungo digiuno, cioè desiderio ( An ) 
O figlio , tu hai saziato e appagato , mercè di colei 
«Ae a salir quassù ti die valore e tifa guida, il 
mio lungo e dolce d^sio di vederti ; desìo dentro di 
me concepite in leggendo di tua venuta nel gran 
. volume, ove sono scritti i decreti immutaòHi del- 
l' Eterna , e ogni divina providenta , - Da.' non si 
muta mai bianco né bruno , cioè , nel quale sempre 
laìtlcttera senza correzione o rasura sta ferma ( Ao ). 
Lungo per ionlaao, e allungato /iifr al Ionia nato, liif- 
se Benagiunta ( R. Ani. T. I. p. 333. e Sor). ) 

V. 5b-i>7. Tu credi che a me ce. Tu credi die i 
tuoi pensieri ineìno , cioè entrino in me, e faecinsi 
mici f per quel grada di beatitudine generale, nel 



ifuale io imo eoa tpaatì jiàtri; la tjùalt oi 'raggiai 
J)lo , come dall' unkade viene il numero del cinque e 
del sei , cioè ogni numero pari e digpari; cioè, con 
come li numeri hanno perfezione dall' .unitade (An.) 
I numeri dcrifano dall' unità, e in quella tmo coìM 
rappresentati e compresi: e perciò, come avi>eitimmo , 
DeuOe nrff Epistola a Can Grande chiamò Id- 
dio il Primo, t^oè l'Uno a osi doto eompeta reti' 
stero necessariamente , ossia ii Frinclpio die i causa 
di tutte le cose . { Ved. la chiosa al v. iSi. fi. 
XXVI. del Paracl.) 

V. 6i-63. Tu credi '1 vero ec- Ciak ^ questo 
che tu credi è uero , perocché f;U Spiriti sì inmn^- 
, ^are che in minor grado di gloria eottUaiti in que- 
sta Beata vitn, mirano nello, specehio, eiw nella 
mente' dinina, in cui il ifaturo si veda prima che 
nhhia effetto, e in cui ai beati contemplatori si ma» 
nijesta il tuo pcnsiorc prima c/te sia. 

V. 69 A che la mia rìsposla è già decreta. A 
cui la mia risposta è già osdinata . ( An.) 

V, 73-78. , .. L'affetto e'ì senno i-c. Tosto che 
a foi si fece palese la prima uf-uai^Uanza ( cio'e Jd ■ 
pio , in cui la somma di tutte le cose si rapprtsen- 
ta, come principio da cui dericano, e come punta 
ofe converge e s'appunta ogni luogo e ogni tempo, 
e dove perciò sì agguaglia V uniwersidità delle cti- 
tenze passate , presenti e future poss'hili ) V affé- 
tifine e il conoscimento si mrjs'ro in perfetto eejui- 
librìo in ciascuno di voi ; perovck'e alia luce dell' e- 
terno Sole, che v orde colla carità, e p' illumina 
eolla sapienza , sono così ugnli , che tìjiuta uspia- 
gliansa ii<-n trova esempio. Ma nei^portali il vole- 
re e -il potere non vanno d'un modo , eome voi 
ùen sapete e per V esperienza che ne aveste in fi- 
tti , ed ora vie piti, pirclih ne cedete in Dio In cn- 
c^ioric. O'id' io , che son nioi tu/c , mi troi-o iil<}uf- 
sta disu§ua(^lianza tra V affetto e la cognizione , e 



ficrcio nam vi ren^.grazie dell' amorosa aecogUia" 
su vaetM, se non eoi cuùre e col ieiiUmetuo.-Dan- 
te tsprcsse tal condizione anche nel C. preced. di- 
cendo: La sua chiareeza seguita 1' ardoie-L' ardoi" 

V. 85-87. Ben supplico io a le ec. Topazio e una 
gemmai e toime'di due ragioni: V Una ha colora 
^ »ro purinbno , l'attratta colore di purùtlmo oc- 
re i ed è sì perspicacissimo , cAc riceve in te la ctiior- 
resta di tutte l'altre gemme, (An.) 

t; S6-89. O fronda mia ec. O parte -di me, si 
come Jroiida è parte d' aliterò , netlii quale io mi 
eompiactjui pure aspettando 1 io fui Ìl tuo comincia- 
mento radicale umano , noti femminee } cioè io so- 
no il ceppo della tua Ciùa. (An.) ■ 

V. 91-94- ■ - • Q"**' »ì ^^^^ Mailifesta 

àe essere la radice del/i Alii;}iieri , e /dice ché 
tolui , dal quale la sua cognazione , cioè casata , o 
moli schiatta , prese il nome j fu suo f!g' iuolo , e 
Usauolo dell' Autore ì il quale ha di soUit nel Pur- 
gatorio per negligenza girato il mante piàdi aent' an- 
ni. ( An, ) 

V, 95-96. Ben si convien ec. Ben si ^conviene 
die la lunga fatica della purgazione tu gii abbrevi 
colle tue opere ; quasi dica i tu gli se' debitore , 
però che sé' suo discendente ; jJ che lu dei e puoi, 
ohe se' tu in prima fila, e sai ( però che fiat uditi^ 
li modi e veduti per esemplo ) come si scorta it 
tempo delia penitenza. Or gliele scorta- e conviea.~ 
ti , però che e^li unii fu reo uomo. (An ) 

V. 97-99. Fiorenza dentro dalla cerchia antica oc. 
iSi didttoe messeg Caoeiaguida a des- rÌKere la sta~- 
fo e li costumi della città di Firenzi -, « dice: Fi- 
renze dentro dagli antichi nturi della citta, ond' el- 
la toglie nwori' i siin-ii dell'ore del d), che dai-a- 
no a Jiadia dcUn lo fiodìa di Firenze , si stana 
hi pace j sobria , cioè temfierata m mangiare e be~ 



rt f e pnJìcX , «ibi in dhito e in alto metto (ka.). 
' ^ed.■Gìov. Vili. St L. VI. C. 70. 

V. ioo>toa, N<^w livea caienella ec. JVow wea or~ 
nameiUi ptr li tjuuU^ il corpo partite più hello , che 
motti-atte In tua naturdtjoima s quati dica : il cui 
contrario è <^gi , l'n ciò ehe le donne poi luno cor»- 
bCf come /ottono rcine , con ligie come femmine 
mandane , cintare di grande peto d'oro e d'ar^ea^ 
to , le efuali cote tono per neuof)rire i lUft Ui che 
tono in ette Jernitiiiie , onde a quelli ornamenti ptk 
che a maniamenii tt guaiti per li ciechi- ( Aji ), 
Gli tidorniimaili deli' uzzimere « delle vettìmenta 
lafinuio ( la donna) pi& lainumerare , che etsa 
medetima : jmdfi chi wuol bene giudicare di una 
donna ^ardi quella quando sola tua naCural bei- 
Ut^ ti sta con lèi , da tulio accidentale adorna- 
mento diteompagnata ( D. Cmv. p. 23. ) Ved. G-. 
Vili. L. X. C. i5].-C<HilÌgia c ca.'ttimcnlo schtn 
ài cuoio stampato intomo al piede, E si usa anche 
per, ogni ornamento , abbellimento , e vu^ìuzza ; dal 
Lùt. compiili. 

V, it^-ioa. Non faceva nisremlo .-e. Detto del- 
la temperanza d'allora circa lì vfsliiiimli ed arna" 
menu delle donne ) qui dicccuca te dote } « dice 
che allora, quando nasceva uua figliuola ad atéu» 
no, non si generava però paura di nnn poterla mari- 
tare nel tuo animo , tt come fa opgi ; però che as- 
petiaV'ino a maritarle d' eu.dc sùfficiente : og- 
gi le maritano nella cullo; e la dote era con 
miinra , sì che non faceva temere. Ora snno tali , 
CÌie se ne va.una con tutta quello die ha il padre, e 
te rimane vedova toma spogliando la casa del mari- 
to con ciò ch'egli avea; ti che prima fa poytro il 
padre, poi povero 'il marito Fu ordinata la dota 
non il nielterlasi in dosso ed in capo per ornamen- 
to , ma a sostewnicnto delti comuni ^gliuoti del aut' 
trimonio. (An.) 



V. io6-to8 Nonavea case ec. Qui'delia etmtltttii- 
xa de' casamenti , la <]uide fu tanta in quel tempo, 

che più casamenti , die bastasse ad un uom per lui 
o suafamiglia non avea. Ora palagi , e vuoti an- 
cora per lo sopeic/iio a se edifica un uomo; e ta- 
le , che non avrà figliuoli, /a palagio Hi Re . E ■ 
diee dell' astinenza delli lisci ed affiaaonameiiti^ ed' 
elire viltadi corporali ( An. ) . Diee cAe ivi non 
trono allora palazù superflui , uè gli aui di Sar~ 
daaapalo eratto per anco nelle cumere , nelle coltri, 
ttei leUì, ed alfre votulik . {V. Dani. ) 

V. 109-111 Non crj vinto nncora ec. ÌV'oh era 
auiiora Montemato di bellezza di palnzzi vinto dal 
vostro Uecellaèojo , lungo evideiiU , e dal quale pri- 
ma sì vede III citta di Firenze venendo da Solt^fta 
(Ao. ) .' É cintjue miglia lontano da FireiiSe ,- Con- . 
cordemente a ciò , diee Giov. p^iUani (Si, L. XI. 
Cap, 93 ) „ In somma si stimava che intorno al- 
la città sei miglia avea più d' abituri ricchi e na- 
hili j che recandoli insieme due Firenze avrebbotw 
fatte. „ 

V. ii2-ii4.6elIindon Berli'ec, BelUncione Serti 
fu cavaliere notabilissimo, e fu de' Hufignani ^ ta 
cui succedettano in reditaggio li Conti Cuidi per 
Madonna Gualdrada .>{ An. ) 

V iiS-iij. E vitiì qual ile' Neri! ec. Kerli e 
Vecchietti sono due antiche case dilla citta. E di- 
ce che vide li maggiori di quelle case andare ) ed 
era speziai grazia , e t^rande cosa ) contenti della 
pelle scoperta sansa alcuna drap/io j chi la portasse 
oggi sarebbe scherniti : e vide le donne loro filare; 
quasi dica: oggi non fuol Jìlare la fante, nonché 
la donna, (An.) 

V. iiS-iao. O foriiinafe ! ecj Cotale coniiuen- 
Ma facea sì , che gli uomini stavano contenti di 
quel poco , che aveann , e non anddvano in Fran- 
cia e ili Inghilterra , e in piti lontani paesi gua- 
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rìagnaiio , e non lasciavano le donne lorn in letti 
(Ali.). In giiel tempo i cittiidini non si curavano , 
ne ceroawtma d' andare in Francia , ne in Inghil~ 
terra, ni nelle altre diverse pani del mondo fa- 
cendo mercatamie uè di lasciare le loro donne 
tale a letto aspettando i loro inarili. ( Bocc. ) 

V. 128. Una Gian^hella , un Lupu Salterello. /»- 
traduce qui mia donna chiamata CiaagJtella d' ulta 
casa detta il Tosiiiqhi , donna piena di tutto di' 
sonesto abito e portamento , parlante ganza alcuna 
fronte , o abito , o atto pertinente a condizione di 
donna. Mcsser Lapo Salterelli fu di tanti vezzi in 
vestire y e in mangiare , e cavalli , r J'amigli-, che 
.in fra nullo termine di sua condizione si tionlen- 
nej i7 <]uale morì poi riiello della sua patria (&a-) 
Jji Cianghella , di cui V Aut. fa qui menzione fu 
di quei della Tosa maritata a Imola. Costei fu deh 
le superbe femmine del mondo. Lapo S"llcrelii fu ' 
un giudice fiorentino , superbo d' ogni rea condi- 
iione e fama, ( Bocc. e Piet, Dani. ) 

■V. i36-i3^. A cosi, riposato ec, così i^poss- 
to e Mio vivere la madre sua i f>er le betiejioio 
di S. Maria lei ojutante net parto , il parturie, 
(An.) . 

V. i3o-i3S. Moronlo fu mìo fi'att: ed Kllseo ec. 
Vice com' egli ebhe due fratelli , c/.e f ;,f(o <iic 
nome Morouto , e V altro Eliseo : » dice die tolse 
moglie da Ferrara d' una ca^i , che si chiamava 
gli Aldighieri , gentili uomini { Bocc. ) l^ ed. Meni, 
per la ì^it. di fìante , e 5. 3 e /|. - DÌ vai di Pa- 
<l{i , cioè di Ftrrara : ed ebb'^ nome madonna ytl- 
leghiera, dalla quale la casa dell' Jut. fu denomi- 
nata Jllighicri. (An.) 

V iSg. Poi seguitai Io 'mperador CurraJo. Cur- 
rado secondo .(terzo) impero anni quindici :'U qaaia 
poi eirca ti anni ii^S al tempo di Papa Eagenìo 
UT. segnato di Croet con Lodovico R» di Fraa- 
Tam. Ili ~ ta 
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eia , eoa Tedeschi , Franceschi , ed Inghilesi ed 
altra molla genie crociali passarono oltremare . . , 
Currado , poi che tornò li' oltremare , si morì : il 
(jtiale , avvegna che regnasse quindici anni V im- 
perlo , non ebbe la benedizione imperiale (An.) Fa 
questa la iccniida Crociala per 2'erra santa , pre- 
dicala da ^. Bernardo. 

V. jì^o. fa ci mi cìnse ec. CioÌ la fece eaua~ 
ìiere per sue valentie; e net passaggio d'oltremare 
eoi detto Imperadore per la fede cattolica fu mor- 
ta , unni doni. 1 1;^3. 

V. niciro gli andai er. Dice che lo se- 

guì contro quella leg^e data da Muometio a' Sa- 
racini-, il popolo della quale per colpa del Papa 
usurpa la terra di promissione , di ragione del po- 
polo Cristiano , però che fu bagnata e comperata 
del sangue diCritio (An.) In lìngua del medio evo 
ai tAiammtaìo imHtìa i diritti, la raffQni,gii aitef 
fi. (Lami) 



DEL PARADISO 

CJNTO XVI, 



AIIGOMENTO.. 



Raccnnia Cacciagiiìda ([uai fossero ! suol antichi 
progtiiiiioi i , in the leiiipo egli nacqui:, e (]iijnlL» 
fossi; ne' suoi tempi popolala la Cillà ili Fiurcaza; 
c delle piii nobili l'amiglii; di ej». 



poca nostra nobiltà di sangue , 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù , dove l'aflelto nostro langue, 
Mirattil cosa noo mi sarà ma! : 

Che li dove appetito non *£\ torce , 
XKco'nel Cielo, io me ne gloriai . 
Ben ae'tu manlo , che tosto rarcorce , 
Sì ette, se non s' appoii di die in die , 
Lo tempo va dintorno con le iorce . 
Dal voi , che prima Roma soflerie , 
Io che ia sua famiglia men persevra , 
Riceuiinciarun k parole mie : 
Onde Beatrice, ch'era un poco scevra. 
Ridendo , par^e (junlb , che lossio , 
Al primo fallo scrilfo di Ginevi'a . 
Io cominciai ; Voi siete '1 padre mìo: 
Voi nii date- aparlar tutta haldesza i 
Voi lui levale sì » eli' i' «ojio più cb* io : 




i-o DEL PARATìISd 

Per tanlì rivi s'empie d'allegresza 

La mente mia , che di se la letizia : 

Ferrili pu6 sostener , che non si spet^ : 
Ditemi dunque' , cara mia primìzia , 

Quaì son gli vostri anticbij e ^aì iiir gli anni . 

Che si segnato in vostra puerì^a ? 
Ditemi dell' ovil dì san Giovanni , 

Quant' era allora , e chi'eran le genti 

Tra esso degne dì pìii alti araom ! 
Come s'avviva allo spirar de* venti 

Carbone in fiamma, cpsi vidi (guella 

Luce risplenilcre a' miti blandimenti : 
E come agli occhi miei si fu' più bella^ * 

Cos^ con voce più dolce e soave , 

Ma non con questa moderna favella ^ 
Dissertiì : Da quel di, che fi dclfo AVE 

Al parto , in, che mia madie , eh' è <» santa 

S' alleviò di me , ond* era grave , 
AI suo Leon cinquetenlo cinquanta 

Il tre fiate venne questo foco 

A rinfiammarsi sotto la ìua pianta . 
Gli antichi miei ed io nacqui nei loco , 

Dove si tiuova pria l'ultimo sesto 

Da quel, che cori»i| vostro annual giuocs^ 
Basii de' miei, macinìi udirne questo: 

Chi ei si furo . e onde venner quivi , 

Vììi è tacer, che ragionare onesto. 
Tutti color, cli'a quel tempoeran' ivi 

Da potere arme tra Marie e '1 Balista. 

Eranol quinto di quei^che son vi v^; 
Ma la cilladinansa, eh' èor.mista . . 

Di Campi, e di Certaldo,e dì Figghlne, 

Pura vedessi nell'ultimo artista. 
O quanto fóra meglio esser vicine 

Quelle genti , ch'io dico, ed al GatlusEo 
li a Tresjiiano aver vostro confine , 
Glie averle dentro, c sostener lo puzxo 



CANTO xvr. 

. Del vllljn d'Aguglion , tli cjuel da Slgna , 
Che già per baraUare ha l'occhio aguzzo ! 

Se la gente , eh' al Mondo più traligna. 
Non fosse stata a Cesare noverca , 
Ma come madre a suo figliuo) beuìgna, 

Tal fatto è Fìarcotino , e cambia , e merca f 
Che si sarebto volto a Similbnt!. 
Li, dove andava 1' avolo alla cerca. 

Sarieji ÌUoatemurto àncor de' Conti : 
Sari ansi ì.Cerchi nel pivier d' Acone, 
E forse in Valdigrleve i Buondelmontì. 

Sempre la confusìoii delle persone 
Principio fu del mal della ciltade , 
Come del corpo il cibo , che s'appone- 

E cieco toio più avaccio cade, 

Che cicco agnello ; e liiollc volle taglia 

■ Piti e meglio yna, che le cinque spade. 

Se tu riguardi tinnì , ed Vrltìsaglia , 
Come «bn ite come te ne vanno 
Diretro ad esse- Chiusi , e Sìnìgaglia ; 
ITdir , come le schìalle sì disfanno , 
Non- ti parrà nuova cosa uè forte , 
Poscia clic le cittadi termine hanno. 

Le vottre cose intle hanno lor morte « 
, Sk come voi ;.ma celasi in- alcuna « 
Gbe dui^ molto , e le vite son corte. 

E come 1' volger del Cìel dellaLuna 
Cuopre ed iscopre i liti sanza posa. 
Così fa di Fiorenza la fortuna ; 

Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò , eh' io dirò degli alti Fiorentini , 
Onde la fama nel tempo è nascosa* 

In vidi gli Ughi , e ^vidi i Catellini , 
Filippi , Oeci , Ormanni.e Albericbi, 
Gii) 'nel calare ;*illustrì cittadini : 

E nidi così grandi , come antirhi , 

Con iiuel della Sannella quel dell'arca / 



i-a DEL FABADISO 

K Soldanierìj e Àrdiogtii-, e Bostìclii , 

Sovra !a porla, che al presente è carca 
Dì nuova fellonia di lanlo peso , 
Che lesto (ia jaliiira (li^U:) bari a, 

Erano i Itavignani , ond' è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell' alto Bellincìone ha poscia preso . 

Quel della Pressa sapeva già come 
Begger si vuole , ed avea Galigajo 
Dorata in casa sua già 1' elsa e 1 pome . 

Grande era già. la Colonna del Vajo , 

Sacchetti, Giuochi, Sifantì , e fiarucci, 
^ £ Galli j e quei , ch'arrossan per lo slajo . 

Lo ceppo , di che nacquero i Calfucci , 
Era già grande ; e già eraao traiti 
Alle curule Sìsìi , e^J-^irigucci . 

O quali vidi quei , che sono disfatti 
J'cr ior siiperliia ! e le palle dell; 
Fioriaii l'';orenza in tulli suoi gran &ttÌ . 

Cosl-fa^eu li padri di coloro, 

Che sempre ciie la vostra chiesa vaca. 
Si fanno grasii , slanJo a cmisisloro , 

L' ollracot;.l:i" schiatta , che s' indraca 

Dietru a < Iti fugge j e a chi mostra 'l,dvatt, 
O ver la borsa , com' agnel si plac»*- 

Gìà venia su , ma di [liccoia gente. 

Si che non piacque ad Ubertiii Donalo^ 
Che 'I suocero il facessi; b.r partnle 

Già era 'f Capoosarco nel me. caio 
Disceso giii da Fiesole, e già era 
finon cittadino, .Giuda , rd infangato . ■ 

1f> d rò cosa ìncredib le e vera : 

Nel piccol cerchio a* entrava per porta , , 
Cile si tioraava da quei della l'era \ 

Ci.tsi-iin che .Iella bella msej;,iia« porta 

Del gi-.m Barone , il cui nome , e '1 cu! pregi* 
.La lesta di Tommaso rìconlorla, 
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C A K T O 3m. 
Da essb ebbe milizia e privilegio ; 
Avvenga che col popol si ramiì 
Oggi colui , dio la Cascia rol fregio . 
Gtii eran fìualteròui ed Itnporluni : 
E aitcor «aria Borgo più quieto , 
Se di nuovi vicin fosser digiuni . 
La casa , di^he nacque il vostro fleto, 
Perlo giusto ditdegno , che v' ha morti, 
E posto line al vostro viver lit io , 
Eij onorata essa , e" suoi consorti . 

O Buondelmonte , iguanlo mal fuggisti 
Le i!.>EEe sue per gli altrui conforti ; 
Stolli sarebber lieti, che son trisli. 
Se Dio l'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta , eh' a citlà venisti, 
lyfa cnnvf n asi a ([nella pietra scema , 
Che guarda 'I ponte , che FiorenEa fem 
"VilHina nella sua pace postrema. 
Con quesle genti, e con altre con esse, 
Vid' io Fiorenza in si fallo rÌp..so , 
Che non avea cagione, onde piangesse. 
Con quesle genti vìd'io glorioso , 

E giusto 'I popol sun lanlo , che 'I giglio 
Mon era ad asta mai posto a ritroso* 
JKè per dìviuon fìtto vermiglio. 
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PARADISO , CANTO XVI. 



poca nostra nobiltà dì saogue ec* O 
piccola noiiUh di sangue , non mi nKraurglìei'i se 
quaggiù nel mondo , ove gli nostri lìcsiderj segui- 
tano gli appetiti corrotti ; io uedrò alijuno gloriare 
di te , considerando eli io me ne allegrai nel Cit- 
ta , doifc V appetito nostro è diritto e aòbidienU 
mllii ragione (An.). Nd]ittà iJi sangue, avido ri- 
, spetto alla nobiltà dei costami e delC animo, della 

. " filale disse Giovenide ; Tf^oòilil.is animi sola eil ut- 
tjue unica virtus ( l'rel, Daut. ). L'uomo può esse- 
re lìo&ile quando e nirlii'rso , ed ha ut se ragione- 
vole reggimento ; ma la foce del uu/go tiene, «ha 
gentiUzsa (nebiltà ) consista in antiehith di awigua 
' e di'fama, arltmtjue è ingannalo H tfdg9 oina in 

materia ; che egli estimano tale esser Jlgtiuolo 
nobile che non è , percltè egli ha mutato specie , 
cioè che d' uotuo è divenuto non uomo , anxi è 6^ 
sda , e non segue le vestigia del padre. (An.) 

V. 7-9. Ben sk' in manto ce 7\* sé' mantella cA« 
taao raceorei , s' égli noi vi «i a^tign* , peri 
che il tempo ne Uva di die in die, (Ah.) 

V. lo-ia. Dal F'oi che prima Roma JolTer'e ec, 
Cominciò l' .4ut. a dire a Caetiagiùda voi in plu- 
rale, la quale locuzione Roma sofferì prima in Ce- 
sare, quando egli assunse l' ufficio di tutti li ma.-. 
\ gistrati di Roma , e percfiè Cesare crit tatto , però 

gii fa detto Voi. Onde Lasano i Namque omiKa 
« \ - voou, per quos jam tempore laolo' Mentìmur do« 
mìni» , haec primnfn repperit aetas ( Pkars, L. f 
f. 385-386 ) ; benché i Romani oggi perseverino 
male in questo, però che ad ogni uomo, abhcn- 
f/iè grande , parlano in .singolare ( P. Daut, ) Non 
vuol tlir atiro se non che , a paride con tfMSt/x 
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atli'fihi con riverenza , parlaltdole-, voi disse. Cesti' 
re fu il primo uomo a crii fosse detto voi dn' Jto- 
inaiti, i qtudi con le prouin-Ae d'intorno itnn hun- 
no segu to i/uesio detto , però ohe a oi^iii flCiiU di- 
cono tu (B(JCC.) „ E pensa ancor come perdalo vis- 
te „ „ Collii sita Cleopatra oltre duo anni „ „ Co- 
lui a cui Roman prima Voi disse . „ ( Fa». Db. 
Dillam. Ci.) 

T. i4-i5, . , . parve c|neila che tossio ec. Dice che 
BeiArice a ciò ponendo mane rise , come fece la 
Dama di Melshault quando Ginevra J'u haciata l/t 
prima folta da Lancilotto. ( Piet- Dani. ) 
" V. ai*-2i. , . . the di se fa Icliiia ee, , cioè clic 
si rallegra di se stessa, perche {/Ossa sostenere tanta 
letizia senza spezzarsi, cioè senza restarne oppressa. 

V. 28-3o. Come a" avviva ec- ìspltndore di 
luce , e in dolcezza di parlare creòie la detta ani' 
WM dovendo satisfare all' Autore ; e ciò fa perchè 
tienile in esercizio d' amore caritatìuo. (An.) 

V. 33. Ma non con <|ueila moHci na favella ec. 
a dare ad intendere che gli antichi nostri ebbano non 
del tùtao il nostro idiornale , o fero a dimostrare 
che in tdtro regno è una sola lincia partita dalla 
nostra (Ad) M tempo di Caociaguida era già fatto 
- il gergoae losbano degenerata d^ latino ma pure il 
latino era in uso assai tra le persone di qualità , co- 
mesi conosce dalle lettere dì S. Umiltà, che le 
aeriyena latine ; benclà V originale è perduto, 
(Lami). 

V. 34-39. ... Da quel di , che fu detto Ave^ 
•J>iee Caceiagttidaehe dal giorno delCJnaunziationa^ 
'fino al suo nascere , tfuet pianeta , oioi Mane ohe 
aompie U suo corso in due anni , tornò al segna 
fiei^U del Leone 55o e 3. volte ; onde nel i3oo 
Iftuzndo t'Aiit. dice afcr fallo quest' Opera, erano 
Mo aitai meno sei, ed ora nel i34o ( quando Pie- 
ro sa-.vcva il Comenlo ) sono a34- » 7"'"*" 



tuitque ai trovi tcriito _emvtuunfnte trenta fiate, 
ove deve dire tre fiate ( Pici. Dani. ). Ciascuna 
risoluzione di Marte comprende due aimi ( An. ) . 
I.a rivoluzione periodica del pianeta Marte f ine- 
aatUi presso gli Arubi , e Peripateii<.i dtl MCCC) 
era caduta compiersi prossimamente in due .anni. E 
JDmte stesso dà etano di si fatta opinione nel Con~ 
filo ( pag. i36. ). Onde siamo d'awiio eoa Pie 
^ro di Dante t t con gli jiceademiei delia Crusca 
( Ved. la loro postilla a f]uesli> luogo, nell' Èdiz. 
Comiiil.tna ) che tjui debba leggersi in vece di 
trenta fiale , Ire fiale, com' h» l'antico e preziosa 
Codice CassìfieuSc , e come la intende il suo Po- 
stillatore „ che dice nato Cucciaguida utrso U 
1106. 

V. ^o-^a. Gli. antichi miei ed io ec. Dice che 
'gli antìcht suoi, ed (gli nacque in t/uella parte 
-della eitià , dofe per colui, t-he pir la Jista di S, 
Giav. Batista corre il palio si Iroi-a il pi iueipio 
dell' ultimo sesto della cittadc , chiamato porta saa 
Piero, e per. alquanto spazio, lungi dalle case delU 
AUiffiieri , alltio all'arco trionjale de' Lisci (An.) 
Bice che i suoi amichi nacijueio sulla piazea detta 
Mercato vecchio , in quella parìe , ofc chi corre al 
palio nella festa del Jialisla trova l'ultimo sesto : 
poiché Firenze dividesi in sci piarti ( V, Dani. 
Segno d'antichità dì J'^annglia fiorentina è l' avc^ 
re imitato nel cuore dell ' antica città , ed i segno 
d' essere indigena. Le famigli* venute di fuori o si 
■ Jermacaao ue' iorgki verso quella parte d' onde tv- 
tiifono, o nell'estremità della Città. Così i Buon- 
delmoiiti si fermarono in Jiurgo S. ApOitolo per- 
che yenijono da Momehuoni; i Barai in Borgo 
Pidii^liiiso , perche v.ngono du Buballaì gli Albisi 
in Borgo A'. Pie/o , perchè vengono da Aresao , o 
Cesena; i Cerchi a Por S, Piero, perehò vengono 
da Acòne, ce. ( Lami )^ 
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V. 4'7< polene «mie tra. Marte et BatiUaj 
tiok tral'idolo di Mta-te , ch'h in pie del Ponte 

yecckio , e la Chiesa di S. Gìnvaiuii ; però che 
ululi li si chitiilea ili mura la cUtoàe , e l' una porla 
ehiudea aliato a S. Giovanni, doc' è ora la porta 
che si dice del Vescovo , da indi in fuori tra il 
horga di S. Lorenzo SaAtì delle mura , la qual ca- 
sa U vooaioli iMùmtaUutO ; a lAiudeaiio alla porta 
di S, Maria verta la via reale del ponte (An.J, 
Qui Dante dà a r.onoMcere la piccolezza della città 
di Firenze , e i pochi altitanti che v'.tri^no nel IXt 
o X secolo. Poiché nel i3oo Firenze J\icea da su- 
tantamUa animai f. al tempo de' maggiori di Caa- 
^agidda nejaeea la quinta parte, cioè i4oqo. Sfa 
«rdito aUwa UOtì Fiorentini , vale a dire cjamiglh 
detìa colonia Romana dedottavi , e famigliò Lon- ' 
gobarile tonivi piantate , e fumigtie cittadinesche di 
Fiesole, tenza alcun miscuglio di fumiglie di con ~ 
lodo. Dice Ira Matte e *l Batista, per significar 
i' estentioae dèlia città , cioè Ira la Chiesa di S, 
Giovanti e -il P<aUe y'eeohio , dov'era la statua 
4IL Mane,- da stUemrioue a mezzodì ; e da levan- 
te a ponènte da Porta Piero a S Pancrazio, 
^ Lami ) 

V. 49"5i. Ma la ciltadinanza ec. Dice che li uo- 
mini del contado che sono fitti cittmiini , i quali 
-per le guerre e disfacimenti fcnnero ad a/orlare 
lungo la cittiide , erano da per se, non mescolati, 
sì come non degni, intra li cittadini i ne cruna 
tratti olii onori, pvrò che con pucu fede , e con 
poco amore vi f annero i e può abitufitno nel sesto 
ultimamente edi/ìcato , chiamato olliarno ( An. )■ ^ 
IVIazzinglii uengon da Campi; i Rena e i Boccaccio 
da Ceilaldo; 'i -Serr^s ori da Fieghwe ( Lami). 
Ustjuc ad ulcimos urtì/ices fa/irilcs lune par^a erat 
eivittis in piopriis civiOus- ( P. Dani ) 

V. 53-57. quanto fora meglio ce. Per nlih 



^ella Cìttatle Ingùm/raraBUmenle iarO^er stato- il 
mèglio che (jaeilii che -bennwo dai- predetti luoghi , 
si fossono rimasi a' confini al Galluzzo o a Tie- 
spiano , eh' averli denlro , e sostener Io puzzo ihl- 
V opere loro , t degli altri contadini che vcuf-ono 
'» mescolarsi con li cittadini , in ciò , dice , che 
nmo tatti òarattìeri , e corrompitori de'huoni no- 
tturni fé due fie tocca spezialmente di ijnelli del 
tempo delP Autore più famosi di questo vizio , e pik 
dannosi alla cittade; uno giudice , nome messer 
Baldo Àguglione , e V altro nomato mens, Fazio ifet 
Signa (An.) Aguglione era un castello in f^altii- 
pesa. Murìub^ldiiiì e PaDtìolfini venitero da Signa 
( Lami ). Per quel da Sìgoa Dante intende Boni~ 
fasia , detto Fazio i ^itidiee , 3e' Moriabaldini da 
Sigtta.'CVei. Mein. per la VÌI. di Dani, p. 90. ) 

V. 58'6o. Se la gente ec. Dice «A? il matrigneg- 
giare , ohe ha fatto Roma alli Iniperadori, gli ha 
eaeeiati da te (Ad ). Dalle discordie tra la Chie- 
sa e l'Impero ne nacquero le Parti, clte adisse- 
ro ai langamenii f Italia, 

• v.-63^3, .... a SiiDÌfonti-IÀ dpve andava 1' a- 
to!o alla ce<ca ; cioè cercando la limosina , dice 
il f^ocaholario. V jinonimo spiega 1 dove l'avolo 
suo andava alla gaardia.-T^oric intende dei Sera 
che erano di S, Donato in Paci , ed eran^f as- 
■ioldati da' Semijontesi contro i Fiorentini. Stmi- 
fonte , Lai. summus fata , Castello in faidesa , 
. 'da cui provengono i Pitti.'( Lami ) ■ 

V. 64- Sariesi Montemurlo ec. De' Coiai Gnidi. 
I Fiorentini il comperarono net iao8; dal Conte 
Guido vecchio , fiorini einijtte mila di pisani (An.). 
. Cinque mila libbre di fiorini piccioli , dice G, f^U- 
lani ( St. L V. C. 3i ) ; e concorda anche il Co- 
mento altriluito al Boccaccia. 

V. 65. Sarìensi L Cerchi ce. Questi erano al tem- 
po dell' Aut. in grande ricchezza e stato di cilta- 
' duuBiMi li giudi furgitQ della <oaU-«da detta pi- 



.VÌere d' Acone ; li qu/ili per lo Castello di Uuiilc 
il Croie, eli è in quel piviere , ebbero molte guer- 
re col Comune di F.rrnze : Jìn^tlmeiitc nel i i55 li 
Fiorentini presero e ilis/>'ccio il dcUo Castello; di 
che più. uomini delia controlla tennero ari afiitare la 
eillà di Firenze } in. fra i tjitali furono i Cerci» , 
.la etti oittadiuaaxa l' Aut. biasima , però <Ji£ furo- ■ 
.no tiagione di divitìoue , e principio di tetta, detta 
. Pacle ^ìan^a i 'dtì'^iali Jii i'jf. male afiuentnrata- 
mente (An.). Pivter A' Acone , cioè di S. Etisia' 
chio , titolo delta Pieve , in Faldisieve. ( I.anii ) 
V, 69. Comi; dtl Coipo ec. Come un cibo che 
si mette sopra l' altro "non digesto genera malisim 
( .malatHa coii li sopravenienti alti aUtadiiii òa^ 
stanti tJla cittade , confoiiilono il reggimento ^ s 
guastano la cittadthnnxa. (An.). . 

V. Sa-85. E come'l volger (Iti ciel ec. Quando 
la Luna e neW auge del suo deferente , allora il 
crescere, e il discresr.ere è mollo grande (An.). „ 
Zo mondo e posto in ruota di fortuna-Cresce e di- 
scresce molto spessamenie-Si com'r^ffemo <Ae faae 
la Lwta. „ ( Rim. Aut. T. U. p. 160. ]. Qui peri 
intende del fiutso e riflusso del mare, 

V. 88. e seg. Io vidi gli Ughi . e vidi i Catel- 
lini ec. Gli furono nobili citiadìni , da' quali 
'Si dice che è dinominata una Chiesa , ^ihe è nella- 
città di Firenze, eh' è appellata S. Alarla Ughi, 
la ifuaìe dà il segno il saòato tanto ad accendere 
il fuoco henedetto nella cittade. E diaeii eh' h. rft- 
Tìominato dn loro un ■ pof^gio presso alta cittade ^ 
nome Monte Ughi. Catellini; tptesti sono spemi al 
nome , salvo che di loro si dice , che son discesi 
eerti cilUidnii detti figlinoli di Bernardo Manfredi, 
i'ilìjipì ; di questi è ocigi quasi' spenta Ogni memo- 
ria, -tìi eci } di questi si dice che fu diiiuminato un 
borgo detto il ISoi go de' Greci , e sono oggi abi- 
. tìOori di Bologna. Ormaniii ; costar» , sieeome di-* 



901(0-, f « opgi ap/>elliUÌ Foraboscoli , e sono net 
imiterò de grandi il ella citta. A\hK.iii:\ii ; tjursta co- 
ma è del tatto ipenta ; de' ijunli si dinoniinò- iuta 
eluesa detta S- Maria Mber \j,i. Ut-fia Saimclla; di 
questi ancora snito alcuni , ma in istato insai /lo- 
jvo/cMo. Dell' Arca ; i/wsti furono nobili e arrogan- 
ti ^ e J^ei^ di famose opere • de' qiudi i oggi pic- 
cola fa/na: sono poeèi in poiana, e pochi in aver 
■ re , Snldanieri : questi sono ancora- ina .per parte 
Ghihdlina sono fuori Ai iliiighi : (/i„-sl! sono al 
prese:,!,: ut ba.'isis.^imo sialo , t pocìii. Bo.ìllch; ; .so- 
no al prese/ite 'ili />• <:o valore , e di poca dtguita- 
,de. Iiavign:iiii ; erano sulla porla ove ora , quando 
l' ji. parlai *ono li Cerchi, de' quali ha parlato 
lopra in fpiesio C. Ove dice s Sariensi i Cerchi ec. j 
e dice che sono pieni di nuova fellonia , però che 
divisioho la città in Parte Bianca , e in Parte 
Nera j e dice che" di questo sono sì curichi , e si 
.^rafano la cittade , che tosto ne fieno gittati fno~ 
ri. Iattura è quella cosa che ai giita fuori del le- 
gno , quando itmare ha fortuna , acciò ohe le per- 
one campino per piU tenerezza d^la nas^. JDi 
Questa eacecima b tocco C, VII. e X. Infer e in 
pih parti ec. Dalla Pressa ec. Galigajt),- i Galigai 
erano gìit in tale stato che di loro erano cavalieri : 
ora sono di popolo assai bassi. La colonna del va- 
.jo ; CIÒ. sono i Pìgli che hanno cotale arme. Sac- 
chelti ; di questi che furono Jieinici ddì,' ^lut. ha 
tocoo C C. XXIX. Inf. : Dentro a quella cava co. ) : 
furono e tono . giusta lor possa , disdegnosi e su- 
periii e sono Guelfi. Giuochi j qìtcsli sono dire- 
miti al neente oggi dell avere e delle perso'ie , c so- 
na Gkiòeilini, Sifanlì; oggi sono neenie ti' ai'ure e 
di persane , e sono 'Ghibellini, Barucci ; questi fu- 
rono pieni di ricchezze , e di leggiadrie : oggi so- 
no pochi ia numero e senza stato d' onore citta" 
dini : sono Ghibellini, Qaliì^ questi caddero al tempo 



rfeW A. iafino alt ultimo scaglione, ne credamai si 
■ rUct'ino ; sono Ghibellini . Quei die arrossai) per 
io sla]o ; di costoro e tocco soj>ra ( Purg. G. XII. t, 
io5 ); furono i Chermontesi, e caddein (juando Cer- 
^'hi furono cacciati, siccome Biaiichi. Lo ceppo di che 
narquero ìCalfucci; (7o/^icc(, « Uccellini 

furono d'un ceppo . Li Uoiiati spensero li delti la~ 
IO consorti Cidfucci . Siali ; questi sono quasi spen- 
ti . Anigucci; questi son quasi venuti meno. Quei 
che son disfalli ptc lor sapnbìù ; di tostoro Ha trat- 
tato l' A . di sopra (C. X. Inf. ) tjoi^ irUrodu- 
ue mess. Farinata uno di loro; li quali forano 
in tanta altezza , iiifino che non venne la divisione 
delle Parti, che si potea dire, che quasi fossero pa~ 
d ri della cittade . Le palle dell' oro; nobilissimi e 
potentissimi cittadini furono ti Lamberti , de' quali 
per la loro arme l' A, fa menzione; quasi dica: sic- 
mme la palla i disegUotrice dell' universo , e. l'oro 
avanza ogni metallo^ così di Òanlade e di ìJ.il-trc 
costoro avanzavano gli altri cittadini; de' quali V 
J.tuccò sopra ( C. XXVIII. Inf, J . Còioro che si fan 
i;r3S5Ì stando u coiisisloro ; questi sono padroni del 
f^eseovado di Firenze , o piuttosto tutori e protet- 
tori , Tosinghi e yicedomini; e l'uno e l'atro è dei 
grandi didla tittade . E dice C A. che li loro auti- 
clii desideravano l'onore della loro terra, là dove 
li presenti seguitano la paffa,e però , dice , ingras- 
sano . L' olli'acotata scliìalU ; questi sono li Adi- 
mnri - A tempo di mess. Caccioguida erano sì pic- 
coli e si miuvì cittadini , che non piacque a mesx. 
Ubertino Sonati d' essere loro parente^ gaando egli 
vnlemeno torre una de' RavigitatU per moglie , la 
cui sirOee/da mess. Ubertino avea sposata- . ',Capoii- 
sacelli ; tptesti furono del ooMado di Firenze dil 
territorio di Fiesole, e veanei^ ad abitare nel nien- 
ctuo veet^ÙQ nella più nobile parto della cittade , 
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SoinìGhìbellinì , e al tempo della cacciata andarónti' 
e S'.no fuori. Giudi ; f/uwli joho d'alto animo, , 
Ghibellini e molto abbassati tC onore , t di riaAeO' 
»e.y e di pèrsone; e tptei che v' ermo al tempo dd- 
t jà. teguirono co* Cerchi' la Juga . InrangaU; 
sU srma bassi in onore e pochi in numciv : tono 
Ghibellini disdegno.-.! . Quei delia Pera ; cioè i Pe- 
fiuczì ; «OMO *i antichi, che una porta lìrl primocer- 
ehio della città Jn dmomnata Ha loro, li quali 
vennero sì meno, che di loro non fu mcmnria . Cia- 
scun che porla dtll' insegna ec, , cine dell'insegna 
del Marchese Ugo, il cut nome e il cui vidore , 
quando si fa In festa del bfato Apostolo mcsser S. 

■ Tommaso , si rinnova; però che allora di lui nel" 
la Badia di Fircnie, la quale con molle altre edi- 
ficò , si fanno solenni orazioni a Djo per la sua 
anima; la cui in segua fu doghe bianche c vrrtii- 
glie j e d' essa portano 'l\'i'r/i^ Pulci, della /Iella , 
Conti di Gaug.ilandi ec. CualloroKl; quem snuo 
pochi in numero , e meno in onore. Importuni ; di 
eottoroappena k alcuno. La casa dì che nacijue Ìl vo- 
sicaHeXo; gli yimidei, de' quali nacque la zizanin del 
parentado che si dovea contrarre con Jluondelmon- 
te: e dice, per !o gitislo dis'lei;no, però che li A- 

■ midei ebbero cagio7ic i,i,:iìifi-\Ui lU disdegnarsi, sic- 
tome piti nobili, cantra li Baomldmoiiti : e dice 
the pose fine al viver lieto e pacifico della città , 
però che infina a quivi non avea atntto divisione 

.nella ciUade (An). - Gli jf^mari {de' quali ò 
parlato sopra : (i'ih venia su , ma A\ piecrtla 'genie 
ce. ) vennero a Firenxe di A/ugello circa l'undedmt 
Secolo ( Lami) 

V. i.j3-i44' Se Dio t' avesse concetluto nd Ema 
ec. Quanto bine sarebbe uscito , se la prima volta 
che elli ( i Buondel monti ) vennero n cittade fos- 
sero -annegati in mei fiume detto Em^ » ta dove 
tìli p^ssaronò.' irè <■ tnaratdgli Rotaia «e £ Aut. 
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ìiobilitsima cillh (ie> la difisionc lieite Parli è ej- 
sala Vrdouala molte volte d' cni^ri . dt chtudini , e 
dì sue facuhadi t ripienu di wituptfri , dì pianti, e 
di povertà , e cawiammti (An.). Erra , fiume tic 
mette in Greve , « che si pasta venendo a J'ircnte 
àa JUoiUeiuono. (Lami) 

*. »45 »47- M* convenlasi «c. Midofuì ma.^H 
ne seguitò un èeue cioè ilna coHvenetwtexaa , la qaaìe 
h (piatta, che Bitondelmonte fosse morto u pihdel potile 
vecchio ,a'piedeUa statua di Marte' , iu liio^o di sii- 
mrijicio i perù che quivi si ruppe l'uitinui pace sot- 
to colui , che appo li Pagani era tenuta Dio di 
hitta^Ua. Alcuna idoU^iu ti pone per li cittadini 
oontentre in ^atia statua , che credeano che o^Jt 
mutat.mto, ch'ella avette , Jbase segno di f aroma 
e mutamento della citlade. E dice scemi) , però 
che rotta e corrosa per lo lungo stato che fece 



per li nrcttstaìOi di SùmfoaU ( Àn. ). Fed. L^. C. 
Xri. V. i46-i5o I e Gi'w. FUUmi St. L. F, 
C. 38. 

r. i53-i54' Mon era' ad asta mai posto a rìtro- 



fua arme Josse posta a ritroso, o vttuperiita ; ne H 
g'g/i» , che natiiralmenta i bianco ( e così era t ar-^ 
me del Comune del pmtolo^ non *rtf fatto, per di- 
visione di Parte Gwifua Parte GkibitUaa , vermi- 
glio. C An. ) 




so ec. // popolo non era 



ti essuto, sconfitto , perchè 



Tom. ni. 



DEL PARADISO 

CANTO XriL 



AR60MEMT0. 



Cacciasuida' io ducalo Canto pre,d:ce 3 Dante il 
«10 esilio, e fc calamilà ci.' «gli aveia a patire; 
. ullimamcnte lo esOTta a scriver la presente Com- 
media. 



Qual venne aClimenè per accertarsi 

Ui cl6 eh' avtva incontro a se udito , ^ 
■ Qaei, eh' ancor fa li padri a' figli scarsi. 

Tale era io tale era sentilo 

E da Beatrice , e dalla sanla lampa , 

Che pria per me avea mutatosito. * _ 

Pei' liÉ mia iloniia : Manda fuor la vampa 
Dei tuo disio , mi disse , si eh' cU'esca 
Segnata bene della 'nterna stampa : 

!7nn perchè nostra conoscenza cresca 
Per tao parlare , ma perchè t' ausi 
A dir la sete , st che I' uom ti mesca, 

O cara pianta mìa che si t' iosusi , 
Che , come vcggìcin !e terrene menti 
Non capere in triangolo dn' ottusi , 

Cosi vedi le cose contingenti 

Ansi che aieno in » , mirando *1 punlO , 
A cui lutti li tempi sor presenti: 
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CANTO xvir. 

Mentre cb' i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte , che I' anime cura , 
E discendendo nel Mondo defunto. 

Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi ; àvvegna ch'io mi seuta 
Ben tetr3f>ono a i colpi dì ventura; 

FercKÈ )a voglia mia sarìa contenta 

D' iatendeì- qual fortuna mi s'appressa {. 
Che saetta previsa vìen pUl lenta. 

Cosi diss' io a quella luce stessa , 

Che pria m" avea parlato , e, come voile 
Beatrice , fu la niiii vogli^i confi'isa. 
per ambage , in che la gente folle 
Già s' invescava pria che fosse aociso 

, L'Agnel di Dìo, che le peccata tollec 

Ma per rhiare parole , c con precìso 
Latin rispose a (juell'amor paterno. 
Chiuso e parventi' del suo proprio riso; 

La i-i)[iti[igi-,nzj, chu fuor diil (jiiaJKrno , 
Dilla vostra matei'ia noii si stende , 
Tutta è d'pintanel cospetto eieroo , 

?fecess!tà peri) quindi non prende 

Se non rome dal viso, in che ai specchi* 
Nave che per corrente giù discende , 

Da ìndi, sk come viene ad orecchia 
Dolce armoiti^ da organo i mi viene 
A vigta .'1 tenfpo, che ti s' apparecchia^. 

Qual u partì Ippolito d'Atene 

Per la spietata e perfida noverca , ' 
Tal diFiiTenEa partirti i-onviene. 

Questo si vuole, e quest> ^a si cerca; 
E tosto verrà fatto a eh' ciò pensa 
Là dove Cripto ditto di si merca. 

La colpa seguirà la parte ofiìensa 

In' grido , come suol ; ma la wndetts 
Fia tesfimnnìo al ver, che la dìspenn , 
{fu lascerai ogaì cosa diletta 
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fia caramente .* i; <|neitoè quella sfrah.^ 
Che 1* arco dell' cjiiio pria saetta . ' 

Tu proverrai sì come sa di sale - 
Lo pane altrui j e com' è duro calle 
Lo scendere e '1 salir per 1' allrui scale. 

E quel, che più ti graverrà le spalle^ 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual to' cadrai ìa questa vallcr 

Che tutta ingrata , lotta matta ed em[H3 
Si farà contra te ; ma poco appresso 
' Ella ,oon tu j n' avrà rossa la tempia. 

Disila besiialitate i) suo processo 
Farà la prova , si eh' a te fia bello 
Averti Tatfa parte per te stesso. 

Lo primo tuo rifugio, e '1 primo oslello 
Sai^ la cortesia del gnln LombiirdD , 
Che 'n su la Scala porla il santo uccello ; 

Ch avrà in te si benigno riguardo , 

Che del fare e del chiederj Ira voi due , 
Fia prima quelj che tra gli altri è più lardo. 

Con Ini vedrai colui , che impiosofue 
Nauendo sk da questa stella forte , 
Che'ootahìli fien 1' opere sue. 

Mon te ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Sun queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che '1 (Guasco 1' alto Arrigo inganni^ 
Pairanfavtlle della sua virtute , 
In DOS curar d'argento ,.nè d' aflànnì. 

te sue magnifìcenEe cnnosciulc 

Sar-jnaoan<^orajSÌ cheì suoi nimìù 
Kui, ne potran tener le lingue mute. 

A lui t' aspetta, eda'suoi henìfici: 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condìzfon, rirchie mendici: 

S porterane scritto nella m«nie 
Di hiìf na n»! dirai : c di«e cose 



CANTO xvn. 1^ 

Icicreillblli a (]uei , che fia presente, 

to'ì giunse : Figlio, queste son le chiose 
Iji quel^ che ti fu dello: ecco le 'nsidie « 
Che dietro a pochi giri i>on nascose. 

Nonvo' però, eh' a' tuo' vicini invìdie^ 
Poscia che s' infutura la tua- vita j 
Via più là j che 'I pun>r di lor perfidia. 

Poiché tacendo si mostrò spedila 
L' anima santa dì metter la trama 
Io (juetla tela , eli' io le pnrsi ordita. 

Io cominciai , come colui che brama , 
Duliifando, consiglio ila persona , 
Che vede e vuol diritlameate ed ama : ^ 

Ben veggio, p;idre mio, si rome sprona 

Lo tempo verso me per colpo darmi , 
Tal, th'è pìii grave a chi piiis' abltaD^ona: 

Perchè di provedenza è Iiuoa eh' io m' arnù / 
Si che M luogo m'è lolto pìb caro. 
Io non perdessi gli altri per mìei carmi. 

Giti per lo Mondo senza fine amaro, 
£ per lo monte, del cu! bel cacume 
Gli occhi delta mia donna mi levara, 

M' poscia per lo Ciel di lume iu lume. 
Ho io appreso quel« che V Ìo rìdictf ^' 
A molti fla savor cHjforte agrume i 

E s* io al vero son tinnito amico, 
' Temo di pi rder vita tra coloro , 
Glie questo tempo chi.imeraniro antico. 

La luce , in che rideva il mìo tesoro , 
eh* io trovai lì , si fè prima corrusca , 
Quale a rag^o di Sole qtecchio d' oro 

Indi rispose : Coscienza fusca , 

O della propria > o dell' altrui vergogna. 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma noudimen , rimossa ogni menzogna , 
Tutta tua vison fa' jnaaifesla, 
B lascia pur grattar dov' è la rogna; 
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Che se la voce tua sarà molesla. 
Nel primo gustOj vìlal nuirimento 
Lascerà poi quando sarà dìgeila. ^ 

Questo tuo grido farà come vento , 
Che lepììi aite cime pìii percuote, 
E ciì> non fa d'onor poco ai^omeolo. 

Però ti son mojlrate m '(uesle ruote, 
Nel monte , e nella valle dolorosa 
Pur r anime , che son dì fama note ; 

Che r animo dtquelj eh' ode, non posa. 
Né ienna fiide per esempio, eh' haja ' 
La saa radice incidila eflascosa, 

Hi peraltroargomcBtOjcbe'BODpaìa. 
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V, B.vjueì cV ancor fa li p.ulri a' CrIì scarsi j 
perocché Fetoit diede materia , per la sua mortale . 
ilommda , che tutti li padri licito tcarsi alle pe- 
tizioni de loro figliuoli. (An.)_ 

V. iS-a^. O cara pianta mia ec. O eora pianta. 
mia . che « f insiisi , cioè che si partecipi dell' a- 
more difino, che tu vedi le cose coiitiir^criti anzi 
che elle sìeno ì" ulto, mirando il puiilo , tfoè la 
matte di Dio , sopra ì<i quale si circuU Ut essen~ 
7.a divina ; alla t,ual mente di Dio tutti h tempi 
passati, iHstoMti, eJiOurt tono presenti; e vedi h 
msì chiaro , come veggiotiò li Mortali che in ut 
tri/mpolo iton cappiano due ottusi ; in Purgatorio e 
in Inferno mi furono dette grafi parole di mia fu- 
tura uita , affermi eh' io mi sema a' colpi di vm-^ 
tura sì come uno tetragono ; io sarei confuto di 
sapere ijual fortuna mi s' appressa , omo eh' Ìo mi 
poteisi provedtre o riparare in i}uamo è possibile 
(An.), Telrogono; sembra che Dante intenda del 
solido detto .tetraedro , o piramide che ha per ba- 
se un triangolo equilatero , che e il pili fernio di 
tutti i corpi. La piramide e simliolo altresì deli im- 
mutabilità di Dio. 

V. 3i-36. Nè per ambage ce. Non per parole 
tìoppie , piene ,di duliùixiim « tf* l'iberiuti , nelle 
ejuali s' invescavano i folli Pagmì ( e nota , - 
innanzi dell' avvenimento del N. S. in carne uma- 
na j tutto il mondo era pieno d'idoli e d' indovi- 
namenti e risponsi diabolichi , li quali demoiij con. 
parole tronche e doppie sodduccvano le genti, e 
men ai-ano in mina d'anima e di corpo); ma por 
parole aperte rispose chiuso quanto ù convenne * 
td aperto quimlo polca sojferire il vis&- ( la vista) 
tleW Aut. delli raggi della sua luce. (An.) 
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V. 37-4S. La. contmgensa ec. Ifi case contingéH" 
ti, citi che tono a venire; la <)ual contingmzia uow 
ti itende fuori del quaderno divino della nostra 
materia ; lo quaie e distinto , e separato da ogni 
corpo fd è pura tuitanzia spirituale; ( cioè In. 
detta coiUinsfenzia non si può sapere per itertnziit 
natunde , mà à per caatemplaiima spirituale ) ; 
nata i dipinta nella mente di Dio ; 'non però eh* , 
^ittdi , cioè dal oospetto tlivìito , prenda neeessi- 
tade , sf non come dal viso ( occhio ) di riguar- 
dante ; nella cui pupilla si specchia , nofe che cor- 
ra per acqua. Da quella mente divina mi viene 
alla veduta il tempo che ti s' apparecchia , sì coma 
piene atToreeehie d'aa uomo dolce suono d'atcìmo 
orgmo o strumento mmieo. E dice dolce, /MrÀ«A« 
le battiture di Dìo nel mando tono a correzione ; « 
per l' affezione , che costui ( Caccìaguida ) ae a 
Dante . gli e dolce ch'egli sia corretto anzi nel 
mortai mondo che nell' eternale , ed anzi a tempo 
ohe in infinito (Aa.). Dante dice che non si può par- 
iare-delia contingeaxa JiUnra, perchè il ptirlare h 
una _MÌgnifieaxione ^ mia mostra esteriore di ciò che 
■ai ha nell' intelletto ; e non se ne può parlare, perr. 
che non sì conosce j non parlando noi se non quel- 
lo , ch''e conosciuto prima dal nostro intelletto , 
cioè che si legge nel quaderno o libro del nostro 
, essere materiale , ohe è i' intendimento^J^ Lami Lm 
contÌDgeaza , dar gli eneri e le cose mutahia e cor- 
rultiliHi , ohe non hanno luogo Jitori del nostro 
èasso mando materiale , e non esistono Jitori del 
tempo e dello spazio , sono peraltro i tutte rappresen- 
tate nel cospetto di Dio. Così crediamo' doversi in- 
tendere questo luogo di Dniae ; scostandoci dall' jÌ- 
nòiiìmo , dal f^etlutetlo , e dal Lami , e seguendo 
il Buti , il quale, chiosa : La contìngcnEa ce noa 
9Ì .Stende fuor del qit.idecno della vo.ttra materia f 
oioA Boa ise nan nelle cose malertali. 



T. 46-4^' Qu*' »' P^»"'" ^ppl't" ce. iSì come si paitl 
Ippoltf d' Atene per non uoler fare quello , che la 
matrigrta volle , cosi diwrra di te , che non vomii 
consentire alit tuoi cittndim, E pone che Firenze li 
sarà matr gna , teconifo ^ufì detto di ter Brunetto : 
Ti 5> farà per tuo ben fjr inRiicnj e tacitamente uuoie 
che i' intenda j che periato mesttr Corto e i tuoi 
Neri ili Firenze , eUi se n' imdh a corte a Papa 
Bonifazio, e con prieghi e con amici e «oR moneta-a 
oon senno fece sì , che il detto Papa mandò pernKs' 
ter Carlo Ji Otello del Redi Fronda, pw loouiuigor* 
messer Corto ritornò in Firenze, e eaceiowte l'Atta 
tore , e li Bian-:hi. (An.) 

V. 49"^'* Qui^sto si vuole ec. Cioè in carte di - 
Roma questo- si vuole per lo Papa, e quivi si cerea 
per niess Corso e li altri avversarj tuoi : nella 
tpial owte tutto dì si vende è compra e merca le 
«ow (fa' Cristo. (An.) 

». 5a-54' La colpa seguirà ec. Cioè la voce sa- 
rà che Dante e quelli suoi consoziefoli cacciati di 
PirenK, li quali saranno offesi , sieno persone col- 
pevoli e di mala coudizione , nemici della Chiesa di 
Soma. Ogni uomo dice: deli come ben gli sta , a 
Éhiunque hit il malanno, (An ) ' 

V. 58-6o. Tu proverai et;. Questo è amaro e chia- 
ro testo. (An.) 

V. 6a. ... la compagnia malvagia , e scempia.*- 
Cioè difisa. (Bull) 

V. '>4'^9- '"(13 ingrata ec. Ciò addivenne 
quando ■^li s' oppose , che la Parte Bianca cacciata 
di Pirane , e già guerreggimte , noit richiedesse di 
gente ^ anict nel verno , mostrando le ridoni deC 
piecitdo frutto i onde poi veniva V estate , non tro- 
tforoiM C'amico eom' egli era disposto Ìl verno : onda 
'molto odio ed ira ne portarono a Dante { -.di che Cf^li 
si partì da loro. E questo è quello che seguita , che 
fsta Parte delia sua iesUalitade e del sUo proetts^ 
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farà laproPOi E certo elU ne furoito morti e diserti 
in più parti grossamente , »ì quando elU tennero alla 
eitutd'e con li lìomagnuoli ,si a Piano , ù in più luo- 
ghi, ed a PisU'ja e altroye. (An.) 

V. 68-69, . , , si cli'a le fia bello ec. Si <Jte a (e 
Darà onorevole V esserti appartato e^eparalo dagli 
altri Usciti. 

V. 50-75. Lo prtmo tuo rifuggo ec. 11 gran Lom- 
bardo , cioè mesi. Bttrtolommto della Scala, chepor- 
' ta l' agiifilia ( aquila 'j in su la scala: il ijuale avrà 
in te sì benigno riguardo, che tra voi due del /lire e 
del ricevere fia prima quello , cioè il fate, che tr.i gli 
altri è ilplh U\rdo. Onrìe Seneca 'tei Liò. de Benefici 
( il qniih: detto Barloinnimco continuo priil,ciii-a ) : 
grazinsissimr sono Ij benefizi appan ci inali, e che a- 
gevoltiienle si fanno verso altrui; nellì tjuali iiulla 
dìmoranza interviene',» non per la vergogna del 
ricevente ( An,y Pietro di Dante, il Bocoamio ì 
Pcni>enulo ia.Imola, il Unti, il Lmdino, il Po- 
•siUl. Cassin. ec. convent^ono che lo Scaligero presso 
cui Dante si rifugiò , Jbsse Bartolommeo. 

V. 7G-78. Con lui vcilrai colui et, , cioc niesser 
Cune , ti quide elle impone esser martcsco : e però di- 
ce , colui che nascendo fu sì impresso e sigillato forte 
questa stella di Matt%, cAe mrabiUfien^ in guerra 
l'.opere tue. (An.)' 

V. 79-81. Non se ne sono ancor ec. Dice che per 
la piccola etade , che ha mexs. Cane, le genti non 
«i tono anebra accorte del suo valore, E secondo 
una tpasizione mess. Cane anea nove ami nel 
i3oo ; 0 secando tm'alti-a ne ai/ea ■dèciotto , però 
ehe Marte pena dae tmni a fare suò corto ( Àn.). 
Secondo la Cranica di Patrona ( Murator. Script. 
Eer. Hai. T. Vili. ) Con Grande nacque nel J291. 
Il Feret. rìcenlitio nel suo Poema in lode di det- 
to Can Grande suo Signore e suo Mecatate ( Mh- 
'i-at, Ibid. T. IX. ) dice che egli avea due lustri 
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mlt epoca della morte d' jilbei to suo padre, acea- 
■duta nel i3or. E Girol. della Corte { Si. L. XIi 
am gli altri Storici ci afferma cht egli morì in 
TVenitoii 93. Luglio i329 ih età di armi co- 
minciò, Onrfe è ««rto che esso Cent Grande nel 
i3oo avea nni/e anni. E però l'espressione dì Dati- 
le, piT nove anni son queste ruote interno Ai luì 
torte, non altro significa. se non che, quesle ruote 
celesti tutte insieme ( non semplicemente la ruota 
Mi Marte ) si sono intorno di Con Grande girate 
toltatito per noie anni salari. ( Ved. Dionigi Pre- 
par. Istor T. II. p. 117-120. ) 

T. E2-84. Ma pria che '1 Guasco ec. Prima che 
Papa Clemente P'. inganni V alto jirrif^o di Lu- 
zimlinrgo Impcradore de' Romani , le Javille della 
¥irtude di mess. Cane appariranno in opere ma- 
gnifiche. Papa Clemente fece pigliare neW anno 
j3o7 per tutta la Cristianità i /rieri dell'ordine 
del Tempio ( i Templari ) , e arrestare loro pos- 
sessioni c Chiese, Nei i3o8 il detta /irrigo fa e- 
Ittto e coronato Re de' Hon.ani , il (juale fra Conte 
di Luzimèorgo , ui,mo di buona conoscenza, l'aio- 
roso in arme • largo e cortese, pietoso e dolce, e 
di virtude amiLO. Poi V abbandoHÒ dà tutto il det- 
to Papa, perche i devoti della Chieia non gli uS- 
JM.V»™. (An.) . ^ - 

V. 97-99 Non vo per6j eh ai tuo vicini iiivtilie 
ce. JV'oK voglio che tu adii li tuoi fir.ini , poscia 
che la tua vita dee esser tanto , che tu ne vedrai 
vendetta per giudicio di Dio ; però che nullo male 
h impunito, nullo ùetie è iisremuneralo, V Autore 
impertanto morì in esilio a Raventtay dot^ -atta sua 
sepoltura ebbe eingulari onore a nullo fatto da Ot- 
taviano Cesare in qua j però che a iiuisa di Poeta 
fit onorato con Libri , e con moltitudine di Dottori 
4i Bcienzia ec. (An ) 

V. 11C-111. SI che se lungo ec. <Sì o^c te la 



•Ma pib cara , etoe la mìa patria m' i t»ka, it 
nag perdessi alti e p-ti ie per miri carmi , cicA 
versi pungenti , che tratteranno singulari mali di 
oiascuna Parte , e per ccnseguente sono odiati da 
molti , per chi la verità partorisce odio. (Aa. 

,v. iiS-ian. C s'io al vero son timido amico ec- 
E s' io ton timido amico alta veritade, , tono 4i 
perder fama é èaona natainaaxa. Quoti dica t fadt 
duro ftartitoeht io ho per le mani } o nemico della ver- 
riiade mi comiiene essere , o di me medesimo , •> tie^ 
mico degli uomini (An). Questa tei zi na si piti) dir 
eon ragione essere la Divisa di Dante, che ne parenr' 
ti , ne amici ha anteposto alla verità ; poiché ( comi' 
et dioe ìlei Conuito ) $e due sono gli ainìci> e ubo è 
la veriià, alla «erilà è ia coinentife. 
" V- i^4~^^9'^*- Coscienza Fusra ec. Le cosoieiìHf 
hrutte e nere degli uomini per /oro propri falli o de^ 
loro maggiori sentano il tuo parlare pugnente, e grat' 
tisi chi ha rogna. (An) 

,v. i39-:43 Che V'animo di quel cV ode ec. 
V anim ' degli uditori deir' etser persuado e corro- 
horato con et^mpi grandi e luminosi. Instruenda est 
eoitn { dice Seneca Ep. 83 ) vii» cxemplia iUustri- 
ìmf. -141X1^ radice» «rà l« primà poiimanB, ( Aa. ) 
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ABGOMENTa 



Deserìveìl Poela come egli ascese al mAo Cielo 
che h quel di GÌOTCj-nel quale trova coloro, che 
dìriUamcnte ^avevano annoi ni strato giustizia Al 

'Mondo. " 



VJja sì godeva solo de! slio Terbo ^ 
Quello spirto beato , ed io gusbva 
Lo mio , temprando 'I dolce con t' acerbo. 
B quella donna, eh' 3 Dio mi menava, 
Disse: Muta pensier, pensa ch'io sono 
l'resso a colui eh' ogoi torto disgrava, 
"lo mi rivolsi ali' amoroso;SUono 

Del mio conforto : e quale io allpr \idi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandonò: 
Ifon pcrch' io pur dei mio parlar diffidi. 
Ma per la mente , che non può reddire 
Sovra se tanto , s'altri non la guiili. 
Tanto poss'io di quel punto ridire. 
Che. rimirando lei, lo mio affetto 
Iiibcro fu. da 0{>ni altro disirc . 
fio che '1 piacere elerno , che diretto 
Raggiava in Bc;itrìre,dal bel viso 
Mi contentava col seccndo aspello , 
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Tinctìndomecol lume d'un sorriso, 
Elfa mi disse i Valgili , ed ascolta , 
Che non porne' mie' occhi è PariKliso. 

Come 3Ì vede qui akuna volta 

1/ affato nella vista , s' elio è tanto. 
Che da lui sia tutta l'ajiima tolta ; 

CosVael itamnieggiar del fulgor santo, 
A cui mi «olsi , conobbi la voglia 

- In lui di ragionarmi ancora alquanlt^ 

E cominciò in rjuesla quinta soglia ? 
Dell' albero , che vive della cima, 
E frulla sempre , e mai non perde foglia , 

Sj'irìti sOn beali , che giù prima 

Che teaissero al Ciel, furdi gi'an voce « 
Sì eh* ogni Musa ne sartU^e opima. 

Però mira ne' corni della Cruce ; 

Quel , eh' io or nomerò , h farà l' alto , 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

il) vidi per la Croce un lume li-atlo , 
Dal nomar losuè j com'eì si feo , 
Nè mi fu.aolo ìhdìr prima che '} fàtl«. 

'Mi al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoversi uii altro roteando; 
E letizia era fersa del paleo. 
^ tìosl per Carlo Magno , e per Orlando 
Duo ne seguì lu mio attento sguardo , 

' Com' occhio tegue suo falcoa volando. 

Poscia trasse Gu^fìcimo,eitìiioardo, 
E 'I duca Goltifredi la mia vista > 
Per quella Croce , e Roberto Goiscario. . 

Indi Ira 1' altre luci moia c mista 

Mostromm' l'alma , che m'avea parlato , 
Qual' èva tra i C3ator del Cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro fato , 

Per \edi-i-p !u Beatrice il mio dovere, 
O per pjrr-tc , o per aito segnalo : 

D. ridi le sue luci Canto mere , 
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Tnnto gioconde , che la juu ìcmliinuaa 
lineava gii allrt , e I' ultimo solere. 
E come j per sentir piìi diictEanza, 
Beaeoperaado 1' uom, di gioruo in giorno 
S' accorge che la sua virtule avansa } 
Si m'accors'io, che 'I suo girare intorno 
'Col Cielo 'osi emc ,avea cresciuto l'arco, 
Veuendo quel miracolo più adorno. 
£ quale è li trasmutare io piccioi varco 
Di tempo in biaocadonna, quando 'I volto 
Suo si discaichi di vergogna il carco 
Tal fu negli ocelli mici , quando fu' volto 
Per lo candor della temprata stella 
Stsia , elle dentro a se ai' avca ricallo. 
Io vidi in ijuella Giovial facella ' 
Lo sfavillar dell' amor, che ti era, 
.Segnare agli occhi mìei nostra favella. 

E cuir.e niigelli surli di riviera , 
Quasi congratulando a lor pasture , 
Fanno di se or tonda , or lunga schiera; 

3*1 dentro a' lumi sante creature , 
Volitando cantavano , e faccusi 
Or D. or I. or L. insue figure. 

Prima cantando a sua noia woviensi : 
Poi, diventando 1' un di questi segni. 
Un poco s' an tstavaiio , e tacèust. 

O diva Pegasea, che gì' iugcgoi 
Fat- gloriosi , eludigli longevi^ 
Ed essi teco le ■■ìttadi e i re^i , 

Illustrami di te , d eh' io rilevi 

Le lor Ggure , coni' io Tlio concelte 
l'aja tua possa in quesll versi brevi. 

Mostrarsi dunque iu cinque volte sette 
Vocali e consonanti : ed iu notai 
l'è parli A , come mi parver dette. 

Ltiligiu Juitìtiam, prima! 

Fur verbo e nome di tulio '1 dipinto: 
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Qui JitdieatU Tfrram , fui" sezzai. 

Paria nell' M. de! vocabol i]uinto 
Eimasero onlinntr , si che Giove 
Pareva argenlo \\ d* oro distinto. 

E vidi scendere altie luci, dove 

Era i coimn dell' M . e 11 (juelarti 
Cantando , ccedo , il ben ,-ch' rse le mnovy. 

Poi, come ne! pcrcudler de' ciocchi arri 
Surgono innuoif.rab'li faville. 
Onde gli stolti sogliono agurarsij 

Bisui^er parver quindi piìidi mille-,. 
Iiiid , e salir quali assai , e qua' paco* 
Sk coire 'I Sol, che 1 accende , aortlile.* • 

Z quietata ciascuna Itt^suo loco> 

La testa e IcoJlÒd' un' Aquila indi . 
Bappresenlare a quél distinto foco. 

Quei , che dipinge li , non ha dii 'i guidi ^ 
Ma esso guida , e da lui si rammenta 
Quella virlii ; eh' è forma per, li- DÌdÙ 

L altra beatitudo , i:he contenta 

Pareva in prima d' ingigliarsi all' eimns 
Con poco moto , seguitò la 'niprenta. 

O^olce stella , quali e quante gemme 
Mi dimostraron , che nostra giuslisia 
Effetto sia dei GicI , che tu ìngenime.' 

Perch' io prego la nienìe , in che s' inizÌR 
Tuo moto e tua vìrlnte che riaiiri 
Ond' esce '1 fummo che '1 tuo raggio viziar 
- ftch' un' altra fiata ornai s' adiri 

Bel com[iprarc e u nder dentro al tempio , 
Che si murò di sei»iH e dì martiri. 

O milizia del Ciel , cu' io contemplo , 

Adora per color che sono in terra 
. Tuli viati dietro .limalo esemplo. 

Già si solca con le spade far guerra : 
Ma or si fa togliendo or qui , or quivi 
Lo pan , che 'J pio padre a nessun serra. 
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Ma tJ , clie sol , per cancellare , scrivi , 
Pensa che Pietro e Paolo, che inorìro 
Per la vigna, die guasti r ancor sbn vìvi 

Ben puoi tu dire , Io ho fermo 'L iìs'ao 
Si a colili t che volle viver solo , 
£ che per salti fu tratto a martirìi j 

eii'ioBoii conosco il Peacatór, ni FoU. 



PARADISO, CANTO XVfll. 



v> T-3. \Jtik Sì godeva nolo del suo verbo ec- 
Quello apecfliio beato , oid meu. Caaciaguida già 
si godta del suo verbo , cioè del suo statn , che e 
itettere Iddìo Padre, Iddio Figliuolo, e Iddìo S[tiriio 
Slitto: o del suo verbo, cioè del suo sermone eotquala 
eariliUivameiUc afca sodisfatto all' Catorci ud io mi 
gustava , cioè venia commasttaaiido, edidaeendo per 
la mente il mio verbo , cioè il termone A' era tor.- 
eaCo a mei ' tciripcrava il dolce coli* acerbo, ctoi 
quello che u' aueva dentro deleCtaiile.eon quello che 
pyoferea d' av^ersitade d' esdio. {ha.) 

V. 29. Dell' albero che vive della cima ce. ; cioè 
àel Paradiso, che i glorioso del tornino Creatore 
( An. ) Figura tiOto il Cielo per ufi grand' aliero, U 
fiale sp.mdB nove rami , ciak' tutti i piaaetii c do- 
ifs gli alberi nostri terreni vivono dHla radiae e ài 
terra, iquesto vifC delta cima , cioè di Dio, ohe ita 
di sopra tutti i Cieli, e tutti per la sua virtit gli 
regge e inVi/Tcn . .( Bocc, ) 

t. 46- Poscia Irassi-iiuigiielmo eRiaoardo. Gaìgli^ ■ 
mo fu Conte d' Oringa in Proema , figliuolp d' A- 
merigo Conte dì Jfarhona : Rinoardo Jìiuo-no Jortis' 
timo ì li quali con li Snraciui fenuti d' Affrica > 
e maijimamente col Re Tedaldo fecero grandissima 
battaglia per la fede CriiÀanit , Pin/tlmente il detto 
Conte Giaglielmo , a Bettrm4o suo nipote lasoia- 
toilcontado d'Oringa, aiìto di Mimict prese, e 
tua vita santamente al seri/igia dì Dio Jinì i_ ed i 
ahiamiito S.GtiigIii:Iiiia iIl'1 distailo. CAh.) 

V. 48 Ruberto Gui*r,ardo . Questi fu Nor- 

mando, e tri difeusìona della Chiesa Jece motté 
«ose , e liieri) datP assedio , posto da Arrigo III. 
ì'iiperad^e^ Papa Gregtuio^ anni dom, ciroa loj^- 
(An.) ' • • 



V. 87. -Viaceva gli altri , è 1' ultimo soterc; dai 
vineetvt la altre usanze, e l'ultima, che m'avrà 
mostrato di sopra,. ( Bufi.) 

V. Gi-63. Sì m'accors' io -ce. Perchè Dante 
guanto più alto salica , pili vedeva abbellirsi e lam~ 
peggiar gli ocohi della sua donna, peggùìido adess» 
le sueduci plh serene dell' usato , s' accorso che il suo 
girare intorno colla rivoluzione de'Ctctì auea cresciuto 
cireanferenza , cioè era pili elevato , e più s' appres- 
sava all' empireo . Dante chiama lìeiitrice tniracolu 
aiicke nella Vita Nuova ( p. 3 1 , } ; c nel Coir.'ito 
C p. ifia ) dice ; che ella voi suo mirabilia aspet- 
to ajuta la nostra fide i cioh che ella e un eotidiwio 
e fisiòil miracolo , ed è eienialmenw ordiaata net^ 
la mente di Dio in testimonio della fide à colorp 
che , in questo tempo vivono . 

V. 67-69, Tal fu negli occhi miei (jiiando fui 
volto ce. Accenna il paesaggio da Marte in Giove , 
di cui s'accorse veggendo Beatrice ciimbiiir colare ^ 
e rfj roifsa che era nel rosseggiante lume di ti/arte , 
difcnlar candida nel coìiilore ilei pianeta in cui 
vntraya . 

V. Su-86. O Diva Pega^^a ec. Sceoudo l'Anonitno, 
V tutore itwoea qui PalUide Dea di sapienza , di 
memoria , e d' ifitelletio , che la illumini a rilevare 
te Ji^we che ficevano quelle anime . 

V. 108 .. . a quel «Jistinlo foco; cioè a quel Gio- 
ve d' argento distinto d'oro, (An.) 

V. log-ii'i: Quei che dipingp li ce Cioè Iddio, il 
quale in quella Spera fa Jarc quelle figure, non ha 
elU a ciò il conduqa , ma esso è eonducitore : Ipsie 
est dux ce. dice Boezio ,edit lai si rammenta V or* ' 
dine naturale. ( An ) 

, 112-114, L' altra b.eatitudo ec. L' altra schiera di 
anirne beate , che prima sul colma della j\I quieta- 
tasi pareva contenta tèi firmare a quella quasi una 
eprona di gigli seguilo l' ìmpruuU ; «uè l^diue l' ^it. 
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la ilìvina impressione ; e formò tutta l'itnagine del- 
l' agugKa. 

v. 131-133. Si eli' uD altra Hata ec. | chi t' adiri 
contro U PigMt è contro li Caràinali , mho netta ehic 
sa di Dio,imiriaa di nàracoìi* e martirj di Saruit 
vendoito simonixaando le cote di Dio , e non lassiano 
essere Imperadore , che poteste , telette , e tapesse 
eoireggerc le loro prai-e opere. ( An. ) 

V. 137-139. Già si solca ec. La guerra si t(Aeaf,tra 
colle spade , cioè eolla foi-xa manifesta delV armi j 
ma ara- tifa collo aoomunicare , togliendo il pane , 
eióò i laeraineati della CAiofa. (An. ) 

V. i33-i36. Ben puoi ta àin ec. Qui deridendo U 
Prelato della Chieta, dice: ora egli h nero, che tu 
putì dire: io sono sì dato alle contemplazioni , cioè 
teguito la fila solitaria di ^. Giòu. Biuisla , che per 
lo saltare e ballare d' Erodiade fa dicallato , che. non 
10 effe sia vUa attiva eo. ( An..) . Cioè amo tanto la 
figura di S. Gtovfln Batista svolpita net forino del- 
V oro, eh* io non eonweo né Pietro .nò Paolo ec 
( 1?. Dani. ) 



DEL PARADISO 

CANTO XIX. 



* ABGOHENTO. 



iDtroduce il Fona in questo. Canto a parlar 1* Aqiii- 
la.Poi muore uh dubbiò, m sicuno sen^ la Fe4e 
Crìitionaii possa salvai*. 

Parea i'naatì a me> con l'ale aperte. 
La bella iniage,che, nel dolce fruì, 
Lille faceva l' anime ifonserte, 

Farea ciascuna rubinetto , in cui 
Raggio di Sole ardesse s> acceso f 
Che ne' mìei occhi rifrangesse lui. 

S quel, che mi convìen rili-ar tesicsp*, 

Won portò voce mal , nè scrìsse inchiostro , 
Mè fu per fantasia gbnimai compreso; ' 

eh' io vidi , c anche ùJi' parlar Io rostro ^ 
E sonar nella voce ed Io , e Mio , 
Quand" era nel concetto Noi e Nostro. 

E coininc'ò : Per esser giusto e pio, 
Son' io qui esaltatila quella gloria,. 
Che non sì lascia vincere a disio ; 

Ed in tfrra lasnai la mia memoria 
Si falla , che le genti li malvage 
Commcndan lei , ma non segiion la stona. • 

Qoù up suÌ_caior di molte brage 
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Si la seslir / come di molti amort 
ITscivit solo un sunn dì quella image. 

Ond' io appresso; O perpetui fiori 
Dell' eterna letizia , che pur uno 
Senlir mi fate tulli i vostri odori , 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 
Cbe lungameuie m'ha tenuto in fame 
Non trovandoli in terra riho alcuno. 

Ben so io che. se in Gìeio altro reame 
La divina giustizia Ta suo specchio, 
Che '1 vostro non l' apprende con veMhne> 

Sapete conje allento io m' apparecchio 
Ad 3s<:ollar: sapete quale è quello 
Dubbio', ch^ m'e digi un cotanto vectbio. 

Quasi Talcone eh' esce di cappello , 

Muovo, la test» , e con 1' ale. s'applaude, . 
Voglia mostrando, e faccendosì bello, 

Vid' io l'arsi quel segno , clic di laude 
Della flivina grazia era contesto. 
Con canti, quai si sa cbi lassìi gaude. 

Poi cominciò i Colui , che >tbìse il sesto 
Allo stremo del l^ndo , e dentro ad e»s» 
Distìnse tanto occulto , e manìrestO) 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In lutto I' unK'crso , che 'l suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso^ ' 

.E .tiò fa certo , che'l primo superimi 
che fu la somma tV ogni creatura , 
- Per^non aspettar liime cadde acerbo^ 

S quinci appar i h' cgoi minor natiun . 
È' corto reccllacotu a quel bene, 
Che non V line , e se in se ^ìsura. . - 

Dunque nostra veduta , che conviene 
Essere alcun de' raggi deliamente» 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Mon pub di sua natura es.ser possente 
Tanto , che suo principio non di^cerna 
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Mollo ài Ta , da quel eh' egli è , parvente. 

?t'rb nella giustìzia sempituraa 

La vista, che riceve it vostro Mondo, 
Coni' orrhin per In mare entro s'inlenn: 
Che benché dalla proda veggio il fondo , 
In pelago noi vede; e nondimeno 
Egli è , ma cela lui l' esser profondo. ^ 
Lume non è , se non vien dal sereno , 
Che non sì turba mai , anzi è tenèbra. 
Od ombra della came^ o suo veneno.' 
Auait'è mo apertala latebia. 

Che t'ascondeva la giustizia vìva, 
Di che facci quistìon cotanto crebra.' 
Che tn dicevi: Un noni nasce alla riva 
Dell* Indo , e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo , nè ch'i legga , uè chi scrivaf 
"E tulli tuoi voleri c atti buoni 

Sono , quanto ragione umana vede , 
Sanza peccato in vita od in sernkoui: 
JVIuore non baticzziilo e senza fede; 

Ov'è <]uesta giusliiia, che 'I condanna? 
Ov' ò la coloa sua , sed ei non cretle ? 
Or tu chi se' , che vuoi sedere a scranna , 
Per giudicar d^i lungi mille miglia 
Con- ia veduta corla d" una spanna ? 
Certo a colui , che meco s' assottiglia , 
Se la scrittura snvra voi non fosse. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
O terreni animali, o menti grosse , 
La prima votonlii eh' è per se buona. 
Da se , eh' è sommn ben , mai non à moa^ - 
Cotanto ègit.sto, quanto a lei consuona: 
.Nullo creato b«ne a se In tira. 
Ma essa , radiando, luì cagiona. 
Quale sovr'csM) 'I nido sì rigira. 

Poi che ha pasciuto ia Cicogna i figli , 
£ come quei , cb'i patto ,- la rimirai 
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Cótìl si fiìce , e A levai lì cigli. , 
La benedetta immagine > che l' ali 
Moyea sospìnta da tanti consìgli , 

Boteando cantava , e dicea : Quali 
Son le mie note a te , che non le 'nlcndi > 
Tal' è il giudicio eterno a voi mortali, 

So! uBuitarad qiiù lucenti inoendi 
Dello Spirilo Saaìo ancor nel segno > 
Che Te' ì Rom^i al mondo revereridi. - 

Ssso rìcomiacib ; A questo regno 

Non sali mai , chi non credelte in CRISTO 
Nè pria, nà poi che 'i si dilavasse al legno. 

•Ma vedi^ nfolti, gridan CfaSTO CEISTO, ' 
Che aaraono in giudiciaassaì meo /frcye 
A lai, che tai, che non conobbe CtllSIO* - 

£ tai Cristian danneii l* Etiope , 
Quando si partiranno i duo collegi , 
L'uno in eterno ricco, e l'altro inópe> 

Che potran dir ti Persi a i vostri regi , 
Com' e' vedranno quel volume aperto , 
TStì qual si scrivon luttì suoi dispregi, 
ai vediti tra l'opere d' Alberto 
Quella , che tosto moyerà ia penna , 
Perchè '1 regno di Fraga fia deserto, 

ÌA » vedrìi il duol , che sopra Senna 
lòdace , falseggiando la moneta , 
Quei , che morrà di colpo dì cslcnoa, 

Xli ù vedrà la superila, di' asseta j 

Che fa lo Scotto , e l' In^itess folle , ' 
S\ che non pub sofirìr dentro a sua meta,,. 

.yedrassi la lussuria , e '1 viver molle 

Di quel dì Spagna, e di qoel-di B.aemme , . 
Che mai valor non conobbe nè ypUe. 

Cedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I. la sua bonlate , 
Quando '1 contrarlo segnetà un'emme* 

.t'edraiiir ava^iù, e U vUtate 
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t)ì quel , cbe guarda l' isoU del fuoco. 
Dove Auchise finì la lunga etate: 

E, a dare ad infender quanto 'è poco ; 
La sua scrìtlìira fien lettere mozze , . 
Che noteranno molto in parvo loco. 

E~ parranno a ciascun l' opere sozze ' 
Dai Barba , e del Fratel, cbe' Unto egregja 
Nazione, e duo corone ha falle bozze, 

E quel di Pvrlogallo , e dì Norvegia 
Li si conosceranno, e quel dì Rascia^ 
Che male aggiuslò '1 conio di Vìnegja. 

O baala Ungheria , se non si lascia. • * 

Più malmenare ! e beala Navarra , 
Se s' armasse del monte, che la fascia j 

E Creder dee ciascun, cfie già, per arra 
pi questo, Micosia, e Famagasla, 
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V. 1-3. ITarèa dinanKÌ a me ec. Parsa dinanzi al- 
l' ut. con r aie aperte la iella figura dell' j4<piila , 
ciac della giustìzia imperiale, la /filale giustizia, nel- 
l'uso di essa , facea liete le anime de'princiaì conserte, 
cioè congiujite e cDmmescolate( An. ). Aquila figurai 
sìgnum juslitÌK, r^sìdet in ,iqiti!a imperiali , quod 
primo aliJo ve manavit ; mule est ales Jovis. (P.Dart.) 

V. ft-i5. E cominciò ee. Ecco la foce delVA<]uÌ- 
che parla in siiignlore , e il concetto è in plurale , 
che peitiene a tutti t/uelli ckf sono in quel posio(Aa.). 
Che non sì lascia vincere a disio ; intendono comune- 
mente gli Spositori significare, che eccede e supera 
ogni desiderio, giusta l'espressione: satiahor cum 
appanieril gloria tua. ll^Dionigì però dice cliei'Aùt, 
parla dì. queliti gloria che fu mostrata da CC-CMatt. 
VII. ai,); Non ogntmo che dir^t a me. Signore^ 
Signore, entrerà nel regno dei Cieli; ma chi Fa la 
voTinità del padre mio ec> ^ conquistare la celesta 
Oerasaleinme non basta il nudo detiderio ■ bisogna 
combattere ; Regnum roelorum vim patttur ec. ifrf Ì 
bel documento che a tutti massime a' principi- della 
terra dà qui il segno dell' Aquila , per lo ad rostro 
parla il coro di <]uei Signori , dicendo : per ayere 
io esercitata la pietà e la giustiiia nel mondo , soH 
tjui ( nel pianeta di Giove) a quel regno di gloria 
esaltalo , che sedendo in piuma , col desiderio solo 
non si conqaista. Non sarà confalo, se non chi avrk 
combattuto a dovere^ ( a. Timot. II. 5. ) 

"y. 2J-24 O perpetui HBri ec. O coi j molli 

Jiort, de' quali uno odore di giustizili sentii. { An. ) 

V, 28-3q, Ben so 10 che se i» Cielo ec. Io so bene 
che s* in Cielo hii pili olii Spiriti di voi, nelli quali 
la divina Giustizia guata , A «6me in tuvì specchi 
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hOU TnaU,emuJirà infra Farad. C. XX}''Ht.\ 
iimslro reame, citìhta virUtde inleltettii^ netta fùio^ 
ne ài Dio, non apprenda la divida giustizia con al~ 
cuna jelamento , ma Uitta seoiplicè e aperUi{An.) . 
Iteàmfij ordine di Spìriti èeati. 

V. 37-38 quel segno cbe di laude-Delia 

divina grazia era coatestojctoà d' anime » per le tjoiài 
la griaia e maestà di Dio è laudata eou tptei canti 
inejfabitfe celéaùali. f Aa. ) - 

V. ^o. e seg. . . , Colui che volse il sesto ec. Cioè 
Iddio , die il suo composso volse alla rotondità 
mondo , e dentro ad esso mondo compat te tanto 
tccallo a noi , e manifesto a se , o cose in parte . 
occulte per laro su&lime natura , e in parte pa- jio- 
itrfi/i ragioai a noi aperte , non fece ( considerata 
la perle della nostra imiecillità imiijffìnieate a pià 
ricevere ) il suo valore sì impresso in tutto V u- 
nii-ersaìe edifìcio del monda , e/ie il suo vevbo , cioè 
la sua sapienza , non rimanesse in eccesso cnfinilOt 
cioè in avanzo senza Jìne , cioè in mollo jiiù potere 
infinito : e questo fa certo , che Lucifero per aoit 
aspettare il lume che l' avesse illuminato dì que$t» . 
ineffabile potenza di Dio , ptr lo <jualv avreb&e 
valuto' che nulla creatura , ìion che pari ili lui • 
ma n'e sufficiente era a comprendere la infiiiitade' 
della sua potetìzìa , cadde acerlio; perii che non era. . 
venuto a eoa perfetione. E quinci appare che ctò^ i 
«&e ^ creato , è poco capace <i aonyfrendire Dio 
infinito iene il quale se cou se nùsura ; perà 
Àe nulla cosa eslrinu^à a lai il puote comprende^. 
re. Dunque nostra veduta , eioi noUro intelletto , 
cAe conviene essere atcìltt d^ raggi della mente 
divina , alla cu similitudme liamo fatti , dalla quid 
mente tutte le cose hanno pienezza , non può dalla 
tua nptitra creata esser potente liinlq , che il sua 
principio increato non veggio molto piii là die quel- 
ip eh' ella vede ; però che nella giustizia di Dio ^ 



jiheè tm^tema',' ia'iiltta, la^pude\»»i mtaltài rl* 
teiteUf t'interna, eieè mtra detitro > come Vocehio 
mtì-a per to mare^ il ^tale ooehio , benché stando 
Mila ^odit tletntare ve^ia il fondo, non lo ve- 
4e euerìdo ia pda^ t per la cupetza delt acqua , 
4 tmmtemaumosi'^ù't é il fondo., come da pro- 
da ì AM celalo la profMdith deil'ae^ua- i^a de^»- 
tesM Mia etrtù Ttogtra viriva ( Aa. ). Colui che 
^obe il Milo ec. Sublime idea imitala d^SliUoa 
( PaFadite LtrsiV C, VII. v. a24 « s^g. ), Per nos 
MpeRar lume cadde acerbo j ciriè , per aver volu- 
ta àon^endere da se U dìvin Verbo , senza aspH- 
itar lume di gloria ehe l' ìiiiellato gli coitfortaue\ 
acme dine altrove Dante, parlando degli AìtgHi 
rihtiti dìvinaiD curam perversi especlarc nolaerant 

Vulg. Elorj. L. /. C. a. ). Dunque nosln ■ 
Tedata cc> Seihbrerehhe cAe /' A. non ti allonta- 
nasse qui, come in altri luoghi, dal .Sistema del- 
l' Emanasìonc; ma te ben ti consideri , vtdrassi che 
t^li K acoOna piuttosto a un raffinato Platonicisfto , 
é par m^tia dirt, td pià astratto e aulUme Spiri- 
laàlàmor ,■ 4^nto probabilmente nelle Scuole dei 
Pfittìoi , t ^mdì erano al tempo ano già diffusi 
» hatia, ed empievano di stasi e dottrine ptato^ 
tiiche 1 hto Scritti. - Molto di là da quel eh' egli 
A parvente ; cfoi la nottra ueduta non é tanto for- 
te di sua OMura eh' ella possa discernere il tam 
principio , cioè esso Dio, ih modo che non te ap^ 
parisea moti» di Ih , cioè mollo .di/Terente , da ijtai 
eh' egli c; ned è la nostra f^^uta tale , eh' l'etaen- ' 
ari di essa Dio appieno le si mànifesti. Parvente 
qui lo ereditino aggiuiilo di principio. Coà gf* 
Accademici nella postilla a questo tuogo. 

V. Gj-Gq. Assai t' è rio aperta ec. Assai t'h ofM 
averta l' aseorisaglià e celamento , die ti nqscoa^ 
^epa la uista dimna , di che tu facevi neW aitìm» 
•tua^fàstioHtninto spassa, (Ajo.) - , 
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T.:77. Ov* è qatoa gìitstink chel coiidaniuf 
Dia^ che t/itel tale ti dannerà , e ohe la sua dati- 
nrizione iar& giutla , pfrdie lutto qnelln che vuole 
Dio ¥ giusto, essendo la sua volontà l'unica nar^ 
tfta del giusto. ( Lami ) 

V, iì(S-87> prima volontà ec. Iddio, che è òuimtt. 
per se , da se che « somma àme nuli non n mos- 
se ; ma dà a tutte le oote muot^e ^.itaSiig dima- 
rnnte (An.), Stabilisque maneus Ì3» cuncla mgve-' 
ri. (Boel.) 

V. &S-yo. Cotanto è giusto ec. Quello è giusta 
che a lui concorda , e piace ; indio, bene creato » 
se lo trae, però eh' egli b in se perfetto t ma esso^ 
radiando, cioi iafernumdo , la ben» ereato nauta , 
ed h prima causa d' t^i eoM. ( A<n, "} 

V. fjtì. Movea sospìnta Ut tanti consìgli .-' quanti 
regi e principi - ayea in essa. (Àn.) 

V. Li si vedrà tra l'opere il' Alberto ec. 

Vedranno tra l'opera dell' Imp. Alberto quid' opera 
usò in muofvrp /' agugliu per ìstruggere il reame 
di Praga. Quali 4ioa : eoiuiSeraU V opere 'loro li 
Peni eoji ipitUt del Principe , ohe dev' essere go- 
verno del mondo-iuUo, e vedendo quelle più sozza 
■delle loro , potranno rimproverare , e dire : o Prin- 
) sotto la cui signoria dovea essere tidta la teY- 
ra , il quale eri illuminato dalle divine ed witane 
leggi , come ti inchinasti a sì vituperosi peccati, 
Ae se'piis a basso , che noi infedeli , e ciechi di 
lume di grazia ? (An.). Alberto d' Austria, Ri 
della Jffagna ; che usurpò il Regno di Praga , ue- 
eiso Pincislao , e quello donò al sito genero. ( 1'. 
Bant. ) . 

V. ii8-i3o.Li si vedrà il duol ec. Si vedrà <pit-. 
w, ii duòlo della perdita di si ttoiile Re, il qutde 
fa falsare la sua moneta, e il quale morirà di col* 
po di cotenna , oioi d'animàle che ha cotenna i 
e predice fr« Im morte del Alto , di Fraf^a i 



lavatile a una eacoia Jìt pereouo da un cinghiai' 
te , OHd'egli morie (An.), Cotenna, nome appellati- 
Po di porco. / conta-ìini lìi Romtigim lo chiamaJtn 
lattaria con questa foce ( Osscrf<iun?ie commicatii 
dal th, Sig. Cav. Dipniffi Slrocehi ). - Pietro di 
.Dante invece di duolo legge iùio , cioè ingaimo , 
« elUosai doliu Fhìlippi •regij- Francinc <jui fecit 
feUificari moticbim , et mortuus esl ab a^ro in ve- 
natione. red,.G. Vili. ( St; !.. !X. C. 65. ) 

V. i2i-iìi3. LI si vedrà fa superbia ce. Ripren- 
de d' ai'iirizia a Re d'Inghilterra , dioemU che pr.r 
questa cagione non può sufj'rire che Scoùa ahbia 
Re % e che •quinci si muove la guerra eh' «T intra 'l 
Re Adbardo d' Inghilterra, t'I' Re elei to per • li 
Scotti ; e die il Re di Seotia per aV4f^q am fuo- 
le fare debita suiicsioJie al dettò Re , mi: leva ar- 
me contro a lai ; onde V uno e l' altro fa follia. (An.) 

V. 124-1-26. Vedrassi la lussuria ec. Cioè il Re 
di Spagna',, nome Anf uso ( Alfonso ); e il Re di 
RUemme, itane Vincislao , del quale Vìrtcislaoe 
d' Ottaehent Juo padre parlò ( C. VI- Piirg, ); e 
ripreadeU ijui d' osUa e delicato viucrc ; però nhe 
per questo V loro saddili incorse ^ grave pencolo j 
che il Regna di Spagna , per la colui ( à' Alfonsa ) 
morbida vita con sozze e vituperose srotrfitte dalli 
Sarbeìai in^o ad oggi i molestato e afflitior con- 
veaiasi -a lui esseré uomo d' arme ; e per lo riposo 
• vivere dflicato il Se Vincislao fu morto , e m 
nuovi estratti Sbeoestori pervenne il regna; prima 
(ul Alberto , poi ad Enrico 'Imperatore , del quale 
0ggi port^ la corona Joanui suo figliufào. {kn.) 

V. 117-139. Vedrassi al Ciollo ac. Parlà"^ 
,Carlo sclwicato , e dice : la bontà di questo Re 
Cristiano sarà segnata con nno l , che viene a di- 
re uno , quando qwlla del suo nemico; che. tiene 
Jcrusalem , cioè del Saldano , Jia segnata con uno 
• JA, eioè uiiUe. Larga vergogna e ri'tif.i-oveto è qmt* 
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»Ìo fAn.). Q tesii ebbe una virtù ,,eioh di taijgàessx^ 
c con tfuesta ebbe mills vizj. ( Bocc. ) 

V. i3o-i33. Vedrassi l'avarìzia ec. Riprende Don 
Federigo figliuolo che fu del Buon Pietro d'Jrtuì- 
mi , e riprendeto dì due vizj coiUrarj a due virtìi^ 
she furono nel padre suo. Fu Piero d' Araoiia lar- 
t magnanimo , e costui è atiaro è pusillanimo. 
dioe che guarda /' Itola del fuoco : dat^ deiiato 
due cote, l' uttn ohe non, ^ Se : l'fdtra ohe ptr 
piccolezza d' animo itoti acijuiila maggiore regno , 
ne fama , ne onore , come fece il padre suo. E 
j'iit aggrava la riprensione dicendo che <judlo , che 
ai scrii/emt i^ tf* laarle e^fama , fia con lettere 
mozte , B poca e in poca carta ( Ad. ). Samòrà 
che i' An. leggff s {Jfie non terranno molto ec 
' y. i36-i38. E parranno a ciascun ec- Z^e opere 
dello zio , cioè Jacopo di Maiolica fratello che fa 
del Re Piero , e il Re Jamc ( Jacopo ) di Buona , 
fratello di Dan Federigo , hanno adontata e adu!' 
tirata In Casa di Raona ,e le Corone di tfuetti due 
ìlegìti. Riprendala viltada del d«Uo Rs di Majòli- 
ca , che non é stato uomo (T arme, » ciò .dimotlròi 
ipertamente qjiaado elli ai lasciò torre al fratello 
V Isola , lo qnaie poi di grazia li restit-à ; e ripren- 
de il piccolo animo del Se Giamme ( ]jm% o Jaco- 
[)o ) che abbandonò V Isola di Sicilia acquistat'i con 
latito valore e gaglinrdia per lo suo padre ( An, ) 
Barba e Barfaanus nel medio evo signifit.-ai'a zio , 
e ili alcuni luoghi d' Italia si usa anco'a. ( Lami) 
V. i39-)4i' ^ "ii PorlogaHo ce. Riprende il 
re di Portogallo , però che tutto dato ad acquista- 
re' ai'cre, quasi uno mercatante meua sua vita: epa 
tutti li grossi mercalanli del suo regno aa affare di, 
moneta ■' nulla cosa reale , nulla cosa magnifica ti 
può lerivere di luii e -nmia di quello di J!iornè~ 
già , perohè siccome le tue Itole toito partite» ed 
alùòu c etreme della terrUf cvtf tua vita è esiremo 
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di rasÌOHa(itade e di civìltade ( An. ). E qnel al 
Rascia. coèJl Re di Raccia : il quale contrajfè 
i ducati di yinesia , solo per avarizia. (Bocc ) 

V. i42-i44. O testa Ungheria w.'- Riprende la 
st>z%a e laida vita delti Re d'Ungheria passati in-- 
fina a Andrias , la tur i^ita in perà li Ungheri lo- 
darono , e la morte pians'ro , che respellivamente 
mali altri era pià civile e politica, e però dice, se li 
Ungheri si pot* <no conscruare in ijuesia , che sol» 
itati. E beala Navarra «c. Fedendo l e&e i* 
regno di Navarro pcrfenia sotto la signoria de'su.- 
prrbi Franceschi , e discadea tdla casa di FroH- 
«ia , la dice beata , se u difendesse in simIÌ mon- 
ti , lAe le sono d' intorno , e non ricevesse quelU 
Starli Re di Francia , li quali la fanoino uivere 
sotto misero serwaggio. (An.) _ 

V. i45-j48. e creder dee ciascun ec. JjeseniM 
in ultimo la vita bestiale del Re di Cipri, il flua^- 
le dovrebbe essere tutto santo , però che dinaau. 
mila fronte li siede la terra, done il suo Crealoro 
il taugue sparse. E òeiie dice heUtaì però cà^i^ 
to e dato eoiUapìxeotUe e alteseuoa^tamj » 
^idi deihom etm* di lungi dai Re, ^^^J 
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DEL PARADISO 

CANTO XX.. 



-AlGOMENTO. 

hi qnesto Canto loda 1* Aqaila alcuni jcgli antic^ 
'Se, iqimlij olire a tati! gli altri , iìirono gìiutisrì- 
mi , éd eccdlentìsimì ia ogni virttu Tuscia solve 
un-'dsbHo a Dante j come pbteaMro oiere in CtelQ 
alcnifi^'cb»', aecpndo. il oruer «no > non 3v«vaa» 
arato t'eda Christiana. - 



x^uaftdo colui, cbe tulio '1 Momlo alliima . 
Deli' emi^rio nostro si discende , 
E *l giorno d' oeni p^rle sì coDsum.i , 
Lo Ciel , che sol di lui prlmn s' accende. 
Subitamente si rifa parvente 
Ptrr molle luci , in che una risplende. 
B questo atto del GÌel mi venne a niente ■ 
Come '1 segno delMondoje de'suoiduci> 
Nel benedelto rostro fu tarenle^ 
Però che tutte quelle vive luci, 

Vìe più lucendo , comincìanm canti 
•Da mia memoria labili e caduci. 
O dolcp Amor, che di riso 1' ammanti. 
Quanto parevi ardente in qae' favilli, 
eh' aveano spirlo sol di pensier santi .' 
Poscia che ì cari e lucidi lapilli. 




Tom. III. 
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Ond' io vidi 'ngemmato il sesto lamp, 
Poter ailenzio.aglì angÈlici squilli. 

Udir mi parve un mormorar Ai fiume. 
Che scende chiaro gììi di pietra in pietra , 
Uostrandb )' uberlà del suo cacume. 

E come suono al colto della cetra 
Prende sua forma , e sì come al pertugio 
Della sampogDa vento, che penAraj 

Co5\ rimosso d' aspettare indugio 
QiicI mormorar dell'Aquila saliasi. 
Su per lo collo , come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per Io suo becco in forma di parole , 
Quali Mspetlava '1 cuore, >>v* io le srrìs^. 

La parte in me , che vede , e paté il sole 
Neil' aguglie mortali, incominciommij 
Or fisamente riguarder si vuole : 

Perchè de' fuochi , ond' io Hgura fommi , 
Quelli , onde 1' occhio in lesta mi scintilli, 
£ di tutti lor gradi son lì sommi. 

Colui , che luce in mezzo per pupilla , j 
Fu il cantur dello Spirito Santo, 
Che 1* arca traslatb di vilh in villa : 

Ora conosce *1 merlo del suo àuto. 
In ijuanlo a fletto fu del suo coniigl!9j 
Per io remunerar, eh' è allreHanto., 
De' cinque, che nlì fan cerchio per ciglio, - 
Colui , che più al bfcco mi s' acco^ ». 
La vedovella consolò del figlio; 

Orac«noace quanto c^ro costa 

Non seguir Cristo, per 1* esperienza 
Di questa dolce vita, e idi' opposta. 

E quel che segue in la circonferenza , 
Di che ragiono , per 1' arco superno. 
Morte indugHi per vera penitenza : 

Qra conosce che '1 giudicio eterno 
Non li tramuta, perc^^degno preco 



CANTO XK. 
7« erartìoobiggjb dell' odierno, 

L' altro , che segue , con le leggi e meco , 
Sotto buona 'nteuzìon, che fe' mal fruito. 
Per cedere al paitor si fece Greto : 

Ora conosce come '1 mal dedutto 

Dal suo bene operar non gli è nocivo , 
Àvvegu che sia 'I Mondo iodi disUattO. 

£ quel che fedi neir arco declivo, 
GuìglielnK) fu , cui quella terra plora. 
Che piange Carlo e Federigo yivo : 

Ora conosce come s' innamora 

Lo Cieldel giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il là vedere ancora. 

Chi crederebbe gib net mondo errante , 
Che Hifeo. Troiano in questo t. odo 
Fosse la quìnU dejle luci sante ? 

Ora conosce assai di quel* che'l Mondo 
Veder non può della divina grazia ; 
Benché sua vista non discema il fondo. 

Qual lodolella , che 'n aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace conieata 
Bell* allima dolceaza, che la sazia > 

Tal mi sembrò 1' imago della 'mprenta 
Dell* eterno piacere , al cut disio 
Ciascuna cosa, quale eli' è diventa. 

E avvcgnach' io fossi al dubbiar mio 

Li , quasi vetro allo color , che *l «s[e ; 
Tempo aspettar tacendo non patio.* 

Ha della bocca : Che cose snn queste? 
Mi pinae con ìa forza del suo peso : 
Perch* iodi corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con I' occhio pììi acce» 
Lo hcnedeltosegno mi rispose, 
Per non tenermi in amm'rar soapesoj 

(o veggio , che tu creili qu<ìste cose , 
Perch' io le dico» ma non vedi cornea 
Si che, te «on credble > sono ascose. 
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Fai come quei , che U cosa per nome 
Apprende ben :ina la «^a quitlitale 
Veder noa puote , s' altri non ià preme. ' 

Jtegnum Coelorum violenza paté 

Da caldo amore e da vìva speranaaj 
Che vince la divina vulontate , 

Non a (^uìsa che 1' uomo all' uom* sovranaai 
Ma vince lei perchè vuole esser vinta: 
E vinta vince con sua beoìnanza. 

La prima vita del ciglio, e la <]uinta 
Ti fa maravigliar , perchè ne vedi 
La r«gion degli Angeli dipinta . 

De' corpi suoi non usiir, come credi, 
Gentili, ma Cristiani in ferma fede. 
Quel de' passuri , e quel de pa»i piedi : 

Che 1' una dallo 'nferno , u* non si rlede 
(rianimai a buon voler , tornò all' ossa, 
E ciò di viva speme fu mercede: 

Di viva speme j che mise sua possa 
Ne' prieghi falli a Din per suscitarla , 
Si che potesse sua roglia esKr mossa. 

h' anima gloriosa , onde « paria , 
Tornala nella carne , in che fu poco , 
CredeKe in lui , che poteva ajutarla. 

E credendo s' accese in tanto fuoco 
Di vero amor, eh' alla morte seconda 
Fu degna di venire» questo giuoco^ 

L* altra per ^xia, che da A profonda 
Fontana stilla , die mai creatura 
Non piiiie l' occhio tnsina alla prìm'onda^ 

Tutto suo amor laggih pose a dritlura ; 
Pe<;ihè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'ecchìoalla nostra redenzion futura: 

Ondc'^edeitein quella, e non sofferse 
Da indi 'I puzzo più ael paganesnio, 
E rìprendeane le genti pei vurse. 

'Quelle Ire donne gli fur per baltcsnio , 



e A N T O XX. 
Che tu vedesti dalla destra mota. 
Dinanzi al battezzar più d' un mìUesato. 

O 1^ re desti n ali on , quanto nmola 
B la radice tua da quegli aspetti , 
Che la prima cagion non veggion totaf 

£ voi mòriali tenetevi slretlì 

À. giudicar: cbe noi , che Dio vederne , ' 
Non coDOtciaino ancor tulli gli eletti. 

Ed enne dolce così fatto scemo : 

Perchè '[ ben nostro in questo ben s' affina , 
Che quel , che vuole Dio, e noi volemoi 

Così da quela imjDagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vista. 
Data mi fu soave medicina, 

E cornea buon cantor buon citarista 
Fa segiiìtarla guizso della corda, 
In che più di piacer lo canta acquistai 

Sì mentre che parlo, mi si ricorda 
eh' io vidi le duo luci benedette , 
Pur come batter d' occhi si concót^a , 

QìB le panlf mumr leAaimBette. . 
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V. S.Jrer molte lyci , in eh? una risplendej cioè 
per molle stelle , o corpi illuminati dalla unica luce 
del Sole , perchè il Sole , comi dice l' A. liel Cat- 
uìto , il sénubìle luce le prima , e poi tutteic cor- 
pora celestiali e elementali allumina. 

e. 7-9. E quest' atto del Ciel ec. Qued* nUo,, 
eioè esempio del Cielo mi venne è meiKe, eOnte PA^ 
^uila , segno dell' Imperio Romano ,edi ooloro ch« 
tte eolio Principi , si tacque, (An.) 

V. 13. Da mia memoria labili e cadaci. Labili, 
•cuti discorrcfoli , e non t^picctmtisi-, e caduchi, 
eioèmadenti : ed è proprio caduca la oota che nel 
'Kiojìorire «ade, (Ao,) 

V. i3-i5. O dolce Amor ec. O doli^^ amore id~ 
lo Spirito Santo , e di caritade ; e dice , che- dì rìso 
k' ammanti , a dinotare 'la dìjffèrenza dell' amor ter- 
reno allo tpiritualé i che quello , eiiaudio gioita la 
eoia, iinmoto,o cresce, scema; e il santo amore 
~~ nella cosa amata si posa ( Ad. ). In que' làvìllt, c(0« 
ili quelli beali spiriti , ohe parevano a modo dijìf 
ville (Buti). / Codici Cassinense , ^'aetmi , f Ula- 
ni, e ^latteo Ronto leggono flaìllì, e ehi derifa tal 
fOce da flarc , chi da {là^;rare. 

V, 16-37. Poscia che cari ec. Poscia di quelle 
cara e lucide pietre preziose , ond'tgli vide ingem- 
mata la Spera di Giowe , che e sesta cominciando di 
, qui , posero silenzio alti aloetici canti , come l' acqua 
dfseendt da monte a valle , e trovando it suo letto 
aggregato di pietre quale maggiore, quale minore , 
per lo percuoter di quelle genera un suono mormora- 
mmio , così in essa aquila , per la moltitudine del- 
Vnninie eh' erano in essa si generò un mormoramento, 
Ib quale s' informò » siUaheggiò ai intelligente parimi 
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tura nel collo dell' àquila , siccome le poc i escono 
prendendo Jurma e distinzione di tuono e semituo~ 
no atuto o grave al eolla di'^ella strumento, che 
con le dita ti tutina ^ ùcctmì i celerà , tAitarra , o 
ieuto. (An.) . 

v. 3i- La palle in tot che vede ec. j eioi Coe- 
vhio , in me jétfuita immortale, che i/ede Iddio 
sommo iSo/e, (An.) 
" V. 54-36- Peri'liè de' fuochi ec. Però che di quei 
Juoehi lucenti , ond' io ho ritratto figura ti' Aquila ^ 
^(M* fuoohi, onde gli occhi in testa_ mi sfavillano , 
sono ti piit nobili : e però sono qui locati li più ec* 
Olenti Se , però eh' è la più nobile parte, e nel- 
r aquila ha pià specifica visiua virtù.. (An.) 

V. 4>* In <|uaRlo aBVtlo fu (lèi suo consiglio; 
cioè quanto Ju accetto al S- Spirito, 

V.* Sa 54. Ora conosce ec. Ora conosce che il 
giudicio etem<^ non ti trasmuta , quando debito 
prego , come fu il suo ( di Ezechia ) , il dì d' oggi 
fa indugiare in domani ; quasi diei> : si prolunga 
solo in d^jfirensa di tempo , ma non in quantità di 
pena. l.a cagione , perche Dio gli J'iicevu armunzia- 
' re ^pielUi mone , era però che egli tnostrò atli Pa- 
gani le cose segrete dei tempio , la qual cosa non 
era licita. ( An. ) 

V. 55-Go. L' ailro c!ie seguf;' ec Cioè Costantino, 
eJie dotò la Chiesa sUto buona intentiotie , mala 
^tafece intdo frutto (An ). Costnmiiio per vedere 
Roma al Poiilefice passò con le f-e^gt Romane e 
con t' Ai/mlii a fowlare V impero Gr. io- Ora rono- 
»ce ec; cioè conosce come in dotu sua, the Ju 
male dell'universo mondo , non gli i wcivu , però 
che Ju di buoi.a imeuzione (An.) 

V. 61-63. E quel che vedi ec. Guiglielmo. Que~ 
sti per successione fu re di Sicilia , det quale ri- 
mate una ìala figliuola la quale Ju moglie d'Ar- 
rigo V, } t però tuovedeue poi nel reame l' Impe- 
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radar Fedetigo , fei'i eha di Gostanza figUuala dd' 
detto re Guiglielmo , .e d'jirrigo V, Jigliaolo di 
Federigo I. il quale imperò anni ptto , nacque Fb- 
derigo II. il quale fu erede , per la madre, di Si- 
cilia, Fu il re Guiglielmo giusto e ragionevole t ama- 
va li sudditi , e teueaii in tanta pe^, che si potea\ 
stimare il vivere Sicilimo ff' fr(frtì)f'fj^fff]ì[ jin IBjMi'A' ^ 
di Paradiso terreslres vioè era .fiAff^mimKnaij^^f^ 
ti , e proporzionatore de' heiiefirj tinrtìt: e^.iéi^vit 
questa regala , che se un uomo di Corte , cattivo o 
mal pxrlaitte , in sua Corte era , immantanmte. co- 
nosciuto , per li maestri del Re era pr.oi^edido - di 
doni e di robe , perche avesse cagione di patirsi. 
Se tra tanto foi^scctiie Ji:partia y te non , cortetc 
mente li era daiaMitìi^, virtuoto tìU,trm 

aimilmente donato , ma ^oìUihuot il teneami a spO' 
ranxa di maggior dono. In sua C(>rtt si trovava 
d' ogni gente perfezione , buoni datori in rima , 
ed eccellentissimi cantatori , e persone d' ogni so/- 
iazzo virtuoso ed attesto, E dice l' A. al sembria- 
te del suo fulgore il fa vedere ancora , cioè ccuì eo- 
me fu preclaro al mondo , cos'i la sua luce Ira I9 
altre rifiammeggiava (AnJ. Che piange Carlo e 
rederì^ ec. £fi costoro parlando dice JOmtte al" 
irove : Beuta la terra , lo cui re è nobile ^ e U 
tui principi usano il suo tempo a bisogno , fion a 
lussuria. Ponetevi mente voi , che le verghe de' reg~ 
gimenti d'Italia prese avete: e dico a voi, Carla 
« Federigo regi , c voi altri principi e tiranni : e 
guardate chi allato vi siede per consiglio. Meglio 
sarebbe voi come rondine volar basso, che come 
nibbio altissime rate fare sopra le cose vilissime, \a 
j[ Cbnv. p, ao7. ) 

V. 76-;8, Tal mi semViò ec. Chiama L' JerniUi 
V improuta ,-cioe la figura , o lo stemma dell Im- 
pero Homano ; in cui ( secondo il sistema ghibeì" 
lino ) fu orditiata pee divino t^ler» Ì' tativertat 
Monfipihit, 



V. 79-81. E avvegna ch'io fosii ce. Avvegna 
eli io fossi alili fistfi Hftl' aquila uno specchio , sic- 
ché iene potesse in nm srorgere ciò eh' io duhita- 
va , neentemeno iion soffersi eli tiicfr pili , e dm- 
nifestailo : avvero , avfcgna o7t' io Cns-ii un vetro 
trasparente , dfpo il quale fosse il mio ilubitare, 
sicehh ciascuno il -^potea scorgere , neememeiio noli 
„ffir,i co. (A„.) 

V. 90, Si che se son credule sono ascose ; si che se 
tono cretìate , neentemeno t'e occulta la cagwne ; e 
così fia occulta a' mortali , perc/iè elle ( le anime Ji 
Trajaao e di Rifeo) tono solfe. ( An. ). 

9i'93' Fai come qwei ce. fai come colui , che 
sa iene il nome Hrlla cosa , ma non sa la t\MÌAÌt»le, 
se alti-i non Ifliele [trame , «iai apprende Qiiidilade è 
quella definizione della cosa, eh' aste/-na il' subitilo 
delia cosa , e la cosa di che ti parla. ( An.) 

f . 94"39' Re^num caelorum vìolenzia p^itc ec. 
potresti dire 1 il regno de' Cieli e forzato. Tu di il 
vero : ma da cui ? da ardente amore di oaritade , e da 
viva speranza, le quali due virtù furono st perfetta' 
mente in costoro, che Dio si lasciò loro vincere , nui 
ijOH per non potersi difendere , ma perchè In divina 
boutade vuole estere vinta , e essa così vìnta vinca il 
vincitore con sua benìnaiiza , cioè facendoli tanta gra- 
zia, che esso non veda come ài tanto fotte degno ; n 
così il beneficalo è vinto dal benefattore ,che non pao- 
te tanto ricevere , quanto colui vuol dare. (An.) 

V. 100, La prima vita eCfcinè la prima anima.(A.u,) 
T..to5.Quel du' p-jcsuri, e ijiiel de' passi piedi ■ 
Quello ( Bifeo J in ferm a fede de' passuri piedi ì però 
che fu anzi l' incarm.zione , e credette in Cristo , che 
dotaste essere inchiavellato ne' piedi in su la Croce, 
secondo che dice nel salmo David Profeta : Foderuot 
manus meas et pedes meus ; e quello (Trajano) dei 
passipiedi, che credale in Cristo già pattionuta , ed 
in questa credenza mori, ( Aa. ) 



V. io8. Ecib di vi*3 speme faioercede. /!< meri- 
to della viwa speranza ch'egli avea a esser talt^. O^f- ' 
Vero fiL merito delia speranza che S. Oi e^orio «hòe, 
che la misericordia di Dio esaudirete lui pregante 
per la vita di Trajane , il quale era morto. ( An. ) 

V. iao. Non pinse l'occhio insino alla prima ouoa ; 
cioè intina alia prima sorgente , o ^aturigm» , ohe si 
perde negli abissi dell' essenza divina. 

V. III. Tutto *u*amor laggiù pose a drittura j «oi 
mUagùtftlxia. Ved. la Canz. di Dante, die comincia:"'^ 
Tre dmne mtoma al cor mi san penule, ec. 

V. iÌ9- . ■ . da quella. immagine divina; cioè ima- 
,gine d' aquila constituita dell'anime heate. ( Ad. ) 
' V. i4a-iii4' K come a buon caiitor ec // huon air 
hrizzatorefa accordare la sua estera alle noie dH eo- 
*iù e»it», àoèd«l cantore. ( An. ) 
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ARGOMENTO. ' 

Ascende Dante ^al Cielo di Giove a qnello Ji 
Saturno, nel quale Iniova ì Contemplanti della vi- 
ta «oUtaria , c vede in quello una Kala idiÌMÌioa 
Poi da S- Pier Damiano gli viea rbpaMo ad alcu* 
«e dimaodet , ^ 



Cjrià eran gli occhi miei riB«i al volto 
Della mìa donna , k V animo con essi , 
E da «gai diro intento V^^ra toho : . . _ 

fed ella non cideaj'nu: S io riduci, 
lui comincib, tu ti faresti quale 
Semele fu ^quando di cener fessi: 

Che la bellexsa mia , che per le scale 
Dell'eterno palazzo più s'accende , 
Com' bai veduto > quanto piii si sale , 

Se non si temperasse , tanto splende, 
Che t tuo mortai podere al suo folgore 
tVrrebbbe fronda , che Irono acoscude . 

Koi siem levali al settimo splendore , 
Che sotto 'I pelto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valaiv. 

^icca diriiitio agli occhi tuoi la mente , 
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E tìi,3Ì quegli spechi» uUa fig'ira, " ; 

Cile 'a questo specchio ti s^irà iiarvenie . 

Qiial savessc qual' era h pasUira 
Del visci mi.i nell'appello bealo. 
Quanti' io mi (r.ismiit'ii ad altra cura > 

Conoscerebbe qiunto m' era grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta , 
Contrappesando I' un co» l'altro lato. 

Dentro al cristallo . che 'I vocabol porla, 
Ceixb ia lido 1 Mondo del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni milizia movla^ 

Ci. color d' .oro I ~m che raggio traluce , 
Vid'io uno scaleo eretto in suso , 
Tanto che liol seguiva' b itiia luce . 

Vidi anche per li grnili scender giuso 

Tanti splendor , cli'io pe<isji eh' ogni lume, 
Che par nel Ciel , quindi fosse diffuso . 

E come, per lo naturai costume , 

Le pule insieme al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piumft ; 

Fui altre vanuo vìa sema ritorno. 
Altre rivolgon se , onde son mona , 
E altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo parve a me , che quivi Cotst 
III quello sfavillar, che 'nsìerae venne. 
Sì come in certo grado si percosse: 

£ quel , che presso più ci si ritenne , 
Si fc' si chiaro, eh' io dicea pensando, 
lo veggio ben l'amor, che tu m'acceniie . 

!\l3 quella ond' io aspetto il come , e 'I quando 
Del dire e del tacer, si sta; ond'ìo 
Contra '1 desio fo ben, ch'io non domando 

Perch'ella, che vedeva il tacer mìo 
Nel veder di" colui, che lutto vede. 
Mi disse: Solvi il tuo caldo desio. 

Ed io incominciai: La mia mercede 
fioa mi fa degno dcllii tua ris^iosta,. 
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Ma per colei, che'l chieder mi concede; 
Vita beala , cbe ti slaì nascosta 
Dentro alla tua lullzia, fammi noia 
.La cagioa , che si presso mi t'accada : 
Ejài' perchè sì tace in questa ruota 
La doice sinfonia di P.iradiso , 
Che giù por l'nltrc sunna sì devota , 
Tu liai V udir mortai si come 'I riso , 
Rispose a me : pero non sì canta 

Per quel (he. Benfrlre non hi riso. 
Gii. per !i Rr.d; .Iella ^r:,l, ...ti1:. 
Discesi lanlo m>I per farli ti^fa 
Col dire e tini la luce che m'ammanta; 
Né piii nmor tui fece esser più presta : 
Cbe più e tanto amor (jiiincì su ferve , 
Si come 'I fiamiiieggiar ti manifesta . 
r.J;i l'iihn carità j che ci fa serve 

Pronte al coniglio , die '1 Mondo go^l^;,. 
SiTiegg'.! ijui , si coinè tu osserve. 
Io veggio lien, diss'io sacra lucerna, 
Come libero amore .in questa Corte 
Basta a seguir la provìdenza eterna. 
Ma quest'è quel, eh' a cerner mi par forte; 
Perchè prede sii n:tta fosti sola 
A tjueslo iificio tra le tue consorte. 
Non venni prima all' ulliiita parola , 
. Che del suo mezzo fece il lume cen:r« , 
Girando se come veloce liiola, 
Poi rispose l'amor che v'era dentro: 
' Luce divina sovra me s'appunta. 

Penetrando per questa , oud' io m' invcnlro : 
La cui virili col mio veder congiunta 
Mi leva sovra me lanlo , oh' io ve^ìg 
La somma essenzia , della quale è munta, 
Quinci TÌen l' allegrezza oiid' io iìanimeggiu , 
Perchè alla vista mia , quaut' élla è chiara, 
Xia chiarità della iiamnta pareggio . 
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Sia queir atma nel Ciel chè piii sì schiara ^ 

QuelSerafin, che 'a Dio pHi l' occhio ha Baso, 

Alla dimanda tua non soddisfarà s 
Perocché sì*' innollra nell'abisso 

Dcir elenio sUtnh» quel che chiedi ; 

Che da ogai creata vista è scisso. 
E al Mondo morta) quandc ta ned! , 

Questo rapporta , sì che non presumma 

A tanto segno più muover It piedi. 
La mente, che qu' Ince , in terra fuiqnia : 

Onde r guarda come poi» laggìùe 

Quel , che n >n puote , perchè 'I Cief V ammKM. 
S\ mi prescrisser le parole «uc , 

Ch'io lasciai la quìst'one , e mi ritras» - 

A dimandarla nmìlntente chi fue. 
T» duo liti A' Italia surgon sassi, 

E non mollo distanti alla tua patria , 

Tanto che ì tuoni assai suouao più bassi; 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria , 

Disotto al quatc è consecriito un ermo^ 

Che sua!' esser disposto a sola tairìa. 
Così rìcomiDCÌommi '1 terzo sermo: 

E poi continuando disse: Quivi 

Al servigio di Dìo mi fei sì ferm». 
Che pur con cibi di liquor d' ulivi 

Lievemcme passava caldi «•geti, 

Contento ne'pcnsier conte mplatiii- 
Bender lolea quel chiostra a queslì Cieli 

Fertilemente -* ed ora è fiilto vano-. 

Sì che toslo conrien , chè si riveli. 
In queVloco fu'ìo PierJJamiano: 

E Pietro peccalor fui nella casa 

Di nostra Donna in sul lÌto Adriano. 
Poca vita mortai ^ era rimasa, 

Quai^' io fu' chiesto , e (ratto a «juel cappello , 

Che pur di male in peggio sì travasa. 
Venne Cephas , e venne il gran vfasello 
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Dello Spirilo Santo, magri e scalzi 
Prendendo '1 cibo di qualunque ostello^ 

Or voglioQ quinci , e quindi chi rincalzi 
Gli moderni pastori , e chi gli meni , 
Tanto son §ravi , e chi dirietro gli alzt*. 

Cuopron de' manti lor gli palafreni , 
Sk che duo bestie vaa-soU'una pelle: 
O puiensia , che tanto auslieni ! 

A qnetla voee vìd' io pib fiammelle 
'Di grado in grido scendere e girarn « 
Ed ogni giro le facea più belle. 

DÌbIothO à questa vennero e fermarsi , 
E fero uii grido di sì alto suono , 
Che non potrebbe qui asioaiigliar^ >- 

{tè io Io*Dtui,. A mi vìbh ,il tuono. 
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V. la. Jr^arr<<bbe frònda.^^' j^nchimo /^e, sa- 
rebbe, e spiega r tartììix còme un ramo, u quale 
la folgore scoscende , e parte dall' albero. 

■V i4-i5. Che sotiq.i! petlo del Lione €c. Net 
i3oD, net mete di Marzo, Saturno era in Leone, 
ijuaw/o l' A. compilò qaetta Commedia, Era allora 
Satufna iu Leo in ■ grado Vili. ; Jave in Ariete 
in XXfF. gtiulo; Marte in Pesce in. XXIV. gra- 
doì Soie in Ariete nel princìpio; f^eitus in Peect} 
Mercurio in f^ergiue. E nota come la in/Iuenxa fie^ 
ne mescolata olla Terra de' empi eaUsti ( An ) . 
lore è quusi potenzia di natura, ovvero èoità d» 
quella data. ^ D, Coov. p; igS.) .' , ■. - 

y- i6 i8<Fict:a dirtetro ce. Contemplala figura, 
ehi in fuetto ^teoèhio, cioè in SaOirno, ti si mo- 
ttrtrà ! come nello specchio appare la tpezie uitiva^ 
ooH nelle pupille dell'occhio si multiplica( si rifleUe)j 
a però dice : guata con eli or-chi; e commenda alta 
memoria (An). Fa che la mente seguili gl' oocìù 
itioiò che mirano: e dice: fa di quelli specchio ec-, 
perciò nella retina si dipìnge l' oggetti} , camn in uno 
specchio, 

V. 19-35. Qua! savesse quii* era ec. Chi sapesse 
qual' era il ciba , che io pasceva neW aspetto di Bea- 
trice , quando mi trasmutai da lei a guardare quello 
eke seguila , egli conoscerebbe quanto m'era a grata 
J^ubbidire a lei cele,:iii/p .'corta , pensando il diletto 
di i^der lei , e la gustazione del cibo delle beate ani- 
me situate in quel Cristaìlo , che portn girando colla 
sua Spera il nome del suo duca, cioè del vecchio Sa- 
titriio padre di Joue. ( An. ) 

T, 38-3o. Di color A' oro ec. Biie che denti-o a , 
iguella Spefa vidt uno scaleo d'oro eretto in «tuoi al 
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mnu vUi pose ia Marte lu Cromìe per ncnh, udinoiu- 
re die per martirio cruna salili a Dio , c in Jiwc CA- 
ijuila, segno dell'Impera., cast ijui pone una Scaia 
d'oro , a denotare vhe il grado del salire di ijiir.sie k- 
nime , chejti per contem^laiiione , e pih sujircnio e piit 
eccelso, che neuna altro ( An. ) . Ih Linguad'Oc ti 
dice So\èo , Sole, efnati solello : Scaleo tjuasi icalello: 
Ciapèo , cappello ec, (Lami) 

V. 34-4=^- ^ come pei^ lo naturai costume ec. Le 
pole , Cioè mulacclile , le quali al cominciare del dì 
nel temila dt ll' jJiiiiiiino. quando s' incomincia a rin- 
frescare l'aere, roteano, poi cir.scana prende quel 
viaggio chepiìi lepiace; casi quell'aniniù beate su per 
io detto tcaglione qual salia, qual disceadea conti- 
nuando tfttUo interpolarsi l 'una e l'altra in modo di 
roteare ; e per li' scontri die sijaceano, e per li luoghi 
dove si trofocano , molte luci e scintille e chiarezza 
appariva. (Ali. ) 

V. 4s-5i. P.:itir ella , die vedeva ec. Beatrice^ 
che cedeva la coglia mia nella luce di Dio che tutto 
yede,mi dinei stA\'\ f eioi appoga l'atiimo tuo, di 
parlare. (An.) 

V. Sa- 60. Ed io comìnoìiii ec. Dice io non sor de- 
gno di chiedenti ; ma per Beatrice. , che nd àsscnte 
<h' io ti dimandi , o vita beala, damili a'nlcìuUre 
perche tu li trai verso me piit initaitzi, che qiiisie tue 
co/.toìti anime; e dammi eintendere perchè him si 
cauta e armonizza tOM in tpusta ruota , come giù per 
t altre. ( Aa. ) 

V. €i>63. Tu hai l'uilìr mortai ec. Qui comincia 
ia detta anima a rispondere all' A. dicendo: t/ni s'astiene 
dal cantare per quella medesima cagione, che s'iialie. 
ne Beatrice dal ridere. Tn hai cosi dcòi^le l' udire alle 
note nostre, come tu hai il vtdire allo splendore di 
Beatrioe in -questo grada ( An. ) . Cioè, come l't,rgu~ 
no della tua vista rimurrt-lilie offeso dui fulgóre rag- 
giante dal risodi Beatrice ìcosi il ino udita mortale 
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rXstereùie vinto dalla dolce iiiifonia zìi Paradiso trt 
questa ruota, per essere ambi troppo deholi e fruii. E 
puoi dire tdlegoricamente , secondo il J'ostillalor Cue- 
taui, che V orecchia umanatioii può udire it caiiio di 
questi conlemplaiili, perchè parlano con Dio. 

V. 64-52. Giti per li gradì ec. Uice che più amore , 
che essa mima afesse all' A. die altre ait ime che qui 
sono , non la trasse più C;iù versa C A. ma solo fu che 
ella si trovò qui ; « da che 'troiata vi s' eni, secondo 
regoia in caritate doveva prima offerirsi al servigio 
, dell' A. E la ragione è che esse sono uguali in carità- 
de ,ù come oppure , che tanto luce l'ima quanto fa!' 
tra , e chi primo si trm-a ad alcun bisogno di quelli 
che sono pari in -arila , quelli prima serve, e noJt 
gunta die altri serva, come si fa quivi (in terra J.(An.) 

V, ^3-;8. Io veggio ben ec. Ben veggio che il vo- 
stra amore e libero , e come la provi^enza di Itio 
vija seguite quello : ma perchh tu sola fosli ftredetli' 
Itala a quest' itffù.-io non ve^io io. ( An, ) 

». 79- IM. Non'vciiiiì prima ce. Non fenni prima 
aie ultima parola , che è consorte, che ijneW anima 
allegrandosi rispose e disse : Luce difiuic per sutt 
'émUàisà et^uwveime , la. quale aggiunse tanto aila 
mia conoscenza , oh' ie aej^i ch''egli (DiaJ voleu 
A'io.venisti a le ; peroethe in quella luce io vidi 
ìa somma essenzS , cioè Iddio, che per graziti il 
acncede di salire. Dalla veduta di quella somma es~ 
.scuza wime l' allegria eh' io h o , che e tanta , cìCio 
fioreggio questo lume , nel quale ia iono. Ma quel- 
l' antrua nel Paradiso , eh' e più lucente per amore 
di eai'ità , ovvero i Serafini die soim piti prassima- 
ni a Dio, non ritpoitderebhe alla tua etainanda; 
peri che quello che tu vagli sapere a ai addentra 
nella profonda mente di Dio , die e partito da 
tigni vedere di creatura. E però , quando tu tornt- 
lai al mondo , laggiit rapporta questo di' io ti di- 
co , si che (Zort ardiscali gli uonùtti di fare di et» 
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gestione: e vetìi s'egli è cosi, che V intelletto nO' 
tti-o , rispetto di quello clt è quassù ,■ jfiinta ; e 
auettó arde in lAiarìuiTta luce, facili dunque , te 
levatidoói Iddio noi nou paterno valer tfuetto in 
lui , coma voi io intenderete , essendo congiunto il 
corpo , impedimento grandissima /coìt V anima (An.) 
Jl Codice di $, Croce e V Anonimo legi;ono al w. 
84 '"' iunenlro i» fece di m'invenlro; ed è la ve- 
ro lezione : da che per salvar V altra gli decade- 
mici annotarono i questo verbo nn» crèdìam powa 
derivar da Hattre s ma bea piti tosto da entro} e 
«uol dire internarsi. V. Anonimo oiiota 1 m* ìnneu- 
iro è verbo informatiti ^ e viene a dire tanto f 
ijuanto entro. S' innoltra ( v. 94)' questo innoUm 
è vario informatiwo , e significa ^sia tiUre-, 

V. io3-io5. Si mi prescri»si!r ec^ Prtscriveru 
non i altro che (were prima ragione per gtsantità 
di tempo- i qaÓMi dieeri le me- parole mi toprastet' 
tero e mi possederono sì , che io eSòtmdonai il 
questionare , però che indarno muove la questione 
che è inmffìcience ad intendere In soluzione. (An,)- 

V. lofi— III. Tra duo liti d' Ilalia ec. Sorqono' 
moiuagne tanto alle ( cioè i monti ApenniBÌ ), che 
i tuoni stnìtano più Bassi, Gìfaba; ci'tÀ scritto. Cu- 
tria ^ bmgo de^i Mnasii nella entrata verso la 
Marca Aaeoua.. Latria 'Ì colfivamento ( rullo )' 
debito a Dio (Àn.), Paila del mor.te Catria , che- 
4 nel Ducato intra i due mari , alto fino alla se- 
conda regione delVaere, ove si cuusanu i fulmini; 
e dice come . ivi è if monastero di S. Croce di Fon- 
te Avellana. ( Dan*. ) 

V- VÀQ. S\ che (osto Gonvìen ec. Sì che tosto' 
conviene che si manifesti , che Dìo non sofferà 
ette di questo si passi senza penìteHaia o puitimendy 

CA„.)- „ 
■ V, »ai-ia6^ la quel loco ec. Qui palesa ri' wa* 
mt suo f e 1^1 frate Piem Peccatore di qfusUt» im^ 



•les.'tììa Redolii; il qrinle fu Coiivaituiile di S. Ma- 
ria di Rc'Cìiiia , c peri) dia:: Ai Nostra Donna in 
sui Ilio AJriano , e ilice che /meo tempo avea a 
vivere mortalmente quando elli fu fatto Cardinnle, 
S- Pier Damiano fu di swuissima vita, e per di~ 
lenità di cappello' non mutò abito d' animo, ne pe- 
lo di vesitinento ^Aii._). /j yjitùninio d' accordo col 
Cvd. Cassili, legge fu invece di fui al v, isa. e 
diatitigue S. J*ier degli Onesti', detto Pietro peci 
calore , da S. Pier Damiano, 

' V. l34- Sì elle duo bestie PC. Cio« sono coperte 
amendue d'una oardinalesca cappa ( An.), Forte 
riprmiìone del viver brutale e lercio de' cherici, 
(Lami) 
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ABGOMEEITO. " 



Fa il Poeta a San Beoedetlo una dimandai pin 
sale^all' ottava tpera , e dì quella nel segao di Ge- 
mÌDÙ 



\_/pprejso dì stupore alla mìa guida 
MI volsi come parvoi , ohe ricorre 
Sempre colà, dove più s: coofida. 
E quella come madre j che soccorre 
Subito al £g1io pflido ed anelo, 
Coa la sua voce , clic 'I suol ben dispone. 
Mi disiie ; non sa' Iucche tu se'n Cielo, 
E non sa' tu,cbe '1 Cielo è tutto santo, 
E ciò checi si fa , vien dabuonselo? 
■Cornei' avrebbe trasmutalo il canto 
( Ed io ridendo : mo pensar lo pnoi .) 
Poscia che 'Igridot'ha mossocotanto? 
Ifcl qiial se 'nteso avesri ! priq;fat moi t 
Già ti sarebEienota la.veiidetU, 
La cfual vedrai ìaDansi (he tu muoì* 
La spada di quassù non taglia in fretta » 
Nè tardo, mach» al parer di colui, 
Che desÌ3n.)o , o temendo 1' as[>etta. 
]Ua rivolgiti ornai in^rso altrui : 
Ch'assai ilttulrì spiriti vedrai. 
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rie com'io dico la vista rìdui. 
Com' a lei piacque , gli occhi dirizzai , 
E vidi ccnlosperulcj che'nsicine 
Più ìi-'aiibellivan con mutui rai. 
Io slava come ijuei , chtt 'n se rìpreme 
La punta del desio , e non s' altenla 
Del dimandar , del troppo sì teme : 
£ la maggiore , e la più luculiinla 
Di quelle margherite innanzi fessi, 
Per far dì »e la mìa voglia contenta* 
Poi deutro a lei udì: Se tu vedeuì* 
Com' io la carità, che tra noi arde» 
Li tuoi concctli sarebbero espresM j 
Bla perchè lu aspi.'tlando non tarde 
All' allo (ine, io li Tarò rispósta 
Pure, al peii5Ì<^r , di che si ti guarde . 
Quel monte , a cui Gassino b nella costa , 
Fu frequentato già in su la cima 
Ualla gente ingann^a , e mal disposla. 
Ed io son quel the su vi portai prima 
Lo nome di colai , che 'n terra addusse 
La verità , che tanto ci sublima ; 
E tanta grazia sovra me rìlusse , 
eh' io-rìtrassi le ville circostanti 
Dall' empio coli* , che '1 Mondo seSiuwe • 
Questi altri fuacli! tu,tti contemplanti 
Uomini furo j accesi di quel caldo , 
Che fa nasrerè i fiori , e i frutti santi , 
Qui èMaccario: qui è Bomoaldo : 

Qui son li fiati miei , che dentro a* chiostri 
Fermar li.piedi,e tennero 'Icuor saldo , 
Ed io a lui : L' affetto » ebe dimostri 
meco parlando, e I& buona sembianza , 
eh' io veggio, e noto in tutti gli art'or vostri^ 
Così m' ha dilata mia fìdanea , • 

Come *1 Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divian , quanl' eli' hai 4i possanza i 
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Ter'n l'i prego , e in , padre , ni'accerfa , 
S' io posso prender lunta graz.ia, ch'Io 
Ti veggìa con immagine scoverla. 

Ond' egli ; Frate , il luo alto desio 
S'adempirà insù l'ultima spera. 
Ove s'adenipioa tallì gli altri , e'inùa. 

Jvi è perfetta matura ed intera 
Ciascuna disìansa : in quella sola 
£ ogni parte là , dove tempr* era t 

Perchè non è in luogo , e non l'inipola; 
E nostra scala iofìno ad essa varca; 
Onde così dal viso ti s* iavola . 

][ifìn lassù la vide il Calriarca 
Jacob (sporger la superna parie. 
Quando gli apparve d' Angeli sì C3rcft> 

Ma per salirla mo ncssimo diparte 
Da terra i piedi.' eia regola mia 
Rimasa è giii per danno delle carte/ , 

Le mura, che solcano esser badia. 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
.Sacca son piene di farina ria . 

Ma grave usura tanto non si toHe 

Contra 'I piacer dì Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' monaci si folle . 

Che (juantunque la Chiusa guarda , lult« 
È della gente, che per Dìo dimanda. 
Non di parente , né d' altro più brutto . 

La carne de' mortali è. tanto blanda. 

Che giù non basta buon cominciamento . 
Dal nascer della quercia al lar la ghiapda 

Pier (.omìncib sanz' oro e tanza ^irgeiilo. 
Ed io con oraxìono e eoa digiuno , 
E Fraecesco umilmente il suo convento. 

£ se guardi al principio di ùascuno , 
Poscia riguardi là , dov'è trascorso. 
Tu vedrai del bianco fatto bruno . 

yeramenle Oiordaa volto è ntrorio: 
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Più Tu il mar fagglr, .jiiando Dio volse, . 
MìraLiln 3 vcilcr , che il soccorso. 
Cosi mi disse ; e indi si ricolse 

Al suo coiiegio , e 'I collegio si slrinse t 
Poi r.onie turio iiTìii tulio s' accolse . ' 
La Jolre dorma dietro 3 lor mi pìnse 
Con un sol cenno su per quella scala , 
Si sua virili la rnia natui'a vinse: 
Ne mai qnaggìii , dove sì monta e cala , 
Saturalmente fa^ rado inolo, 
Cb' agguagliar si potesse aUa miB ala . 
io Uiniì ma! , Lettore , 3 quel devoto 
Trionfo , per Io quale in piango spess* 
Le mie peccala , e '1 petto mi percuoto . 
Tu non avresli in tanto tratto e messo 
Nel fuoco n dito , in quanto io Tidi '1 segno 
Cbe segue 'I Tauro, e fut dentro da esso . 
V gloriose stelle , o lume pregno 

I)i gran ^iTtH, dal quale io riconosco 
Tolto C ipial «he sì sia ) il mio ingegno t 
fton voi nasceva , e s' ascondeva vosco 
Quegli eh' è padre d' ogni mortai vita , 
Qurad' io sentf da prima 1' aer Tosco: 
£ yui quandonù fu gnzia largita 

D'cnuar nelK alla ruota, vi ^ra. 
La vostra region mi fu sortita . 
, ' A «o'i divotamenle ora sospira 

L' anima mia, per acquistar vìrtute 
' Al passo forte , che a $c la lira . 
Tu se' presso all' ultima salute , 
Cominciò Bcatric. , die tu de! 
Aver le luci lue chiame e acute . 
B però piima che tu più l' ìnlei , * 
Rimira tn giuso , c vedi ffuanto Mondo 
Sotto li piedi già esser ti fci : 
j; che 'I tuo cuor, quantunque può giocondo, 
S' appresemi alla turba trionfante, 
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Clic vici) per questo -etera loado. 
Col viso ritornai per luile quante 

Le selle spere , e yid'i questo globo . 

Tal , eh' io sorrisi óe\ suo vii scmlKantet 
E quel cnns g]i(« per migliore approbo , 

Che I' ha per meno ; e chi ad altro pensa, 

Chiamar si punte veramente probo . 
Vidi 1^ fìglia di Latona incensa 

Senza quèll' ombra , che oii fu cagìaaei 

Pérchè grà la credetti rara C-densa. 
L'aspeitu del tao>nato , Iperione , 
' Quivi sostenni , c vidi com'ai muove 

Circa , e vicino a luì Maja' e Dione . 
Qu'Tid! m'apparve ti trntperar di Giove 

Tra '1 padre e M figlio , c quindi mi ftt chiaio 

11 variar , che &nno di lor dove : 
E iuUi e sette mi si dimnslraro 

Quanlosan ^ndi, e quanto son veloci ^ 

E come SODO in distante riparti , - - 
L'ajuola, ehe d fa tanto feroci j 

Viilgendom' io con ^ «tersi Gemelli , 

Tutta m'npparveda' colli alle fóci < 
Poscia rivoln gU o&M a^i'<ocdii l>ent . ' 
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PAJlADISCf> CANTO XXIL 



V. iQ-ia. V^ome t'avrebbe trasmutalo ec. Questo 
parole toao esposizione e dichianaione del pei-ohi 
ena ( Beatrice) non rìse in metta Spera , corno 
nell' fdtre , e perehè tpà nonju il cantar» , conta 
per li altri CirJi (Atu ) Sìee Beatrice >mo , ctoi 
ora , lu puoi pensare come t'avrebbe trasmutato il 
canto , ed io , rìdendo, cjoc cpI mio ridere ; poscia 
che il gi-ldo ( udito di sopra } li ha mosso cotanto > 
cioè ha vinto i( tuo udire. £a punteggiatura della 
prelato terunii.tief'rMer concorde a ^aeftntenao^ « 
però peasiamo daim^ correggere ^ella adoUata 
dalla Crutoa, 

V. i3-i5f Nel (piale e' inteso ec. Manifesta tpietl» 
die nel grido dì r/ite' beati si contenne , qrvisi gridaS' 
sero 1 Iddio, funne uendetta di coloro, che eomuìa- 
adano li spirituali reggimenti in terra. La qual uen- 
dttta , dice JSeatrìoSf A' tali pedrà aati dk'ixU muo- 
XAn.) ■ ■ • 

V. aSrìo.M ìsk maggiore ec. Cioè S. Benedetto^ 
il epi^le, j^Aate del monasieria di Monte Catino'^ 
naeciò ta cultara ( culto ) de^l' Idoli di quella mah' 
tagna^ in tu ia quale era il tempio d' Apollo eon- 
. sagrato eoo molti altri Idoli } a oorwcrtì ti Pagaiti 
di quella montagna alla oattalica fede. S, Sene- 
detto fu prima eremita ; poi circa anni dom. SSo 
edifiep il detto monasterio , e Jìi ^hate di tantia- 
sima fita. Fu nato di Nnrcia , e studiò a Roma e 
abòioidonò questo studio letterale , e deliòerò andar- 
Mene al deserto ec. (An.) 

V. 6f67. . . . Frate il tu' allo disio ec. // tuo 
alto disio «* aietnpierk in tui Cielo empireo , àoi 
olla intioue di Dio , cioi m quella fUitme , 
ch*-i posiihile alla creatura ot^e del Crea- 
tori t però de per creatura non n pui vf^ 
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1S«n tidta V essetaa dìvtna , ma vaitett del tao aplen- 
liore : in la quiàe vition» è perfetio c eon^tvOO 
ciiiscun desiderio, Isella ^ua/£ ultima spera è ogni 
jiarle li dov' elhi era sempre , però che c.^sa spe- 
ra non è iu ]uogo,-e non s' impola , ciac non ha 
poli f come ha V cUaiHi. Onde nota, eht quetla tptru 
lutn èrmòHa ti ^ tdtre apnv eetetti ^ e peri 

iepartid'etm nonainmoimunmatotwdofte seài^ 
sono stàtej jtHoora non è in laogn , edme t» tdetti 
spere. Onde è da sapere die la cognizione ncturiùa 
M stundejino alla natia spera eh' è il primo Hoiite^ 
però che Ih delta cognÌM<tne ita principio dalli mo» 
• vimenti ■* e però che da indi in su non Ha più moto ^ 
non puote essere pià su neuno corpo rtaturale; onde di 
ftiori delia predettta nona spera non è luogo , non 
corpo , non vacuo , non altro , che sia di considera^ 
sioae naturale (An.) Questo ( il Cielo empireo ) 
il sovrano edificio del mondo , ne) quale tolto il 
mondo s'inchìude , e di fuori dal quale nulla è;, 
ed esso mai in luogo; ma formato fu solo nella pri- 
iTia mente j che Ì Greci dicono Protònoe. ( D, Conv, 
^. 117-118. ) 

V. 6S-69. E nostra scala ice. Cioè lu noUra in- 
tenzioni e delli contemplatiti sale a (jn'iUa , tiioi a 
iptel fine delia t'isioue ditiina; e tal fine e remoto 
dalla v'pta de' mortali. (An.^ 

v> Che quantunqui; la Chicca guarda ec. 

Li Abati e moiiiici d' oggi quello c/te è dato in guar- 
dia alili Chiesti'^ pere/tè lo distribuisca tra gli ere- 
di di Dio j cioè tra i poveri, danno ut li parenti , e 
aUi loro cavalli, e ami ea. (An. )■ Pauperum patri- 
monio suntEodesiaefacultates. (D. Moiiarcli. 

V. 86-87. La carne de' mortali ec. It-prcnde L 
mortali ; che si lasciano vincere alle sensualitadi « 
che a loro non fa prode ammaesirtmmto , ni etem^ 
linoni de' loro principj : tj:tasi diea: aè principio toO^ 
to ntUlo monaco tegne, (Ad.) 



V. 95-96. PHi fa il aur fuggir ac Soggiasna t 
pib maraOigiiota to»aJu a vedere aprire il rnurc rot- 
to dittati^ da JUoisè t.onduceme il pigolo di Dio , e 
fuggente </* Egitto dinanzi da Faraone , che non fìa 
vedere il aoeeorio che Dia manderà a t/ueata pei-- 
dente gente, Non. dice il modo j alcuno dioe vaidi- 
amdOf eimnixUee em migliori poftori eoi'r^mdo, 
CAd.> 

V. ioo-io5. La dolce (lonmec. Nata , tettore,- 
die tpuntiatipte egli [( nante) ponga gradi di pianeti 
per modo di tcala , situando in essi anime sanie, et^U 
Jit ciò sola per più agevolmente far dimonraxioite di 
disianza di dignilade, e non locale. Onde V A, non . 
intete, ohe tdaae anime dimoreutero in gnelie sette 
spère ma per mottrare gradi della leattlndiue delia 
mimeÌHtrotbteetat ondo» dice eheil molo ne^satire 
Jh aanaa comparasione maggióre dte quaggiù nello 
scendere ; ed è la ragione per in virtii attrattiva : 
ehi quando l'anima è èen di^KUla a salire , mira- 
Mmente attrae Iddio a se l'animo di lui vago. (Aa.) 

T, ii3-iai>. O gloriose alelln ec. yuol mostrar 
VA' coióe le seconde cause, cioè le influenxe del 
Cielo gli oanferìsoono sue di^mtixìoni ad essere 
adatto a seientia lilterale , per la quale scienzia 
etlv allcgorisxando facea tal viaggio. Mostra an- 
vora eh' egli nascesse dal mezzo Maggio al mezzo 
Giugno, e che Gemini fosse suo ascendente. Gemi' 
»i e aignificatore , secondo li Astrologhi', di scrii' 
tara e di scienzia e di cogtKseióililade. ( An. } 
Chiama qui il Sole padre à' ogni mortai vita j e 
nella Camene : Poscia ch'amor Io diamo il grao 
[ttaneta il '^lele „ Con li ieì ra^i infonde Vi- 
ta e virtù, quaggiiao jCfella matO"Ìa , A com' i 
disposta, ec. . 

V. 12.^. e seg. Tu se' ai presso e c. Tuse'sìpreS' 
M a Dio , che tu dei avere la veduta chiara ed 
acuta ; e però f.prima che tu pìU entri in Dio y 
guata ia gSt co. Trionfante, cioè uiUari«^gianle.(\a.^ 



V. i4'-i47' Quindi m' apparve ec. Thtomea di-' 
ce che Giove è ttella <ìi temperala eomplestiotie in 
mesto della freddura di SaturiÈo^ e dei eaìon 
di Marte. ( l) Codv. p. i33 > 

V. i5o. E come sono in dUiante riparo; cioi 
in differente rIttinianiettUi al principio del suo mo- 
to. (Bull) 

V. i5i , ad fin. L'ajiiola che ti fa ce. Così chia- 
ma la Terra anche nel Libra de Monarchia ( p. 
94 I» areola mortatium libere non pace n- 

vtOur „; - Da* colti alle foci , «ioi 4(dU montagne 
Affimi, (An.) 



DEL PARADISO 

CANTO XXIIL 



itBGOMENTa 



Io ^csUr CaDlo-descrive D^nte, come vide il trìarc 
fb di QnEio , segattàto da infinito aantW) dì,B<eatÌ7 
c spccìalmentfr la Beatisrìiia a Vergine . 



vJome 1' augello ìittra 1' amale irondry 
Posalo al nido de' suoi dolci nati , 
La notte , che le coae ci natconi^ . 
Che per veder gii aspetti desiati, 

E per trovar lo cibo , onde gli pasca ^ 
Ih che ! gravi labór gli sono aggrati , 
Previene i tempo, in su 1' aperta frasca , 
■ E con arderle afleUo Ìl Sole , aspetta , 

Fiso guardando, purché l'alba nasca; 
Cosi la donna mia si stava eretta . 
E allenta rivolta inier la plaga , 
Sotto la (]ua)e il Sol mostra incn fretta c 
Si the, veggendola io sospesa e vaga^ 
Fecemi cjualc è quei , che disiando 
Altro vorria , e sperando s' appaga. 
Ma poco fu tra uno ed allro ijuande ^ 
Del mio attender di( o, e. de) vedere 
Lo Ciel venir più e piii rischiara ndCttj: 
£ Beatrice disse: lEcco te schiere 
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c A N t b xxnr. 

Del trienfo dì Crislo , c tutlo '1 ftl|lt& 
Bicollo nel girar ili queste sppre. 

Pareami , che '1 suo viso ardesse fìitto; 
• E gli occhi avea di letiziasi pieni , 
ehe passar mi convien senza coslrullo. 

Quale oc' pleniluaii aercni 

Trìvia ride tra le Nìafè eterne , 
Che dipingono 1 Giel per tufli i *air, 

Vid* io sopra migliaja di lucerne , 

Un Sol , che tutte quante l' accende» , 
Come fa 'I nnslro le visle superne ; 

E per la viva luce trasp.irca 

La lucente siistaiisia tanto chiara , 
Nel. viso mio, che non la sostane»* 

O Beatrice dolce caida e cara ■ 

Ella mi dfssA. v^^'i che lì sobranza , 
£- ^ìrtùj da cui nulla si ripara. 

Quivi è la sapienza, eia possanrti, 

Gl'aprile strade fra 1 Cielo e la Terr», 
Onde fu già si lunga disianza. 

Come fnoco dì nube si disserr» 
Fer dilatarsi , A chcyion vi cape, 
E fuor di sua natura in giU s'atterra; 

Cosi la mente mìa tra quelle dape 
Fatta ptii grande , di se stessa uscfo , 
E clic si fesse rimembrar non sape. 

.Apri gli occhi , e riguarda qua! sod ìq'. 
Tu hai vedute cose clie possente 
Se f atto a sostener lo rìso mio. ' '- 

Io era come quei , che si risente 
Dì visione obhiita , e che s'ingegn» 
Indarno di riducerlasi a mente, 

Quando io uiK' questa pi uSérta degna 

Di tanto grado , che mai non si slingM 
Uel libro , che 1 preterito rassegna. 

'Se mo sonasser tutte quelle lingiie , 
CJu rolÌBiua eoa le suore fuco 
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■ bel [jlle lor doK i'-'^tiTio più pm^^uc. 

Per ajutarmì , al milicaniu liel vero 
Nmi li verria, caalanilo'l sauto rÌM , 
E quanto '1 santo aspetto faeea meco. 

E cosi jgurando'l Paradiso 

Oonvien saltar lo sagralo poema , 
Come chi Iruova sno cammin reciso. 

Ma chi pensasse !1 pondero») tema, 
E l'olncro mortai , che se ne carca , 
Non biasmerebbe , se soU' esso Irenia. 

Non è noleggio da piccioli barca- 
Quel ohe rcnilendo va l'ardita prora > 
Hi (b noccbier . eh' a se medesmo parca. 

Perchè la faccia mia si l'innamora. 
Che tu non li rivolgi al bel gìarilìno. 
Che sotto ì ra^i tli Cristo s'inlioraP 

Quivi c la rosi , io che '1 Verbo Divino 

Carne sì fece t quivi son li gigli , 
' Al cui odor si prese 'I buon cammino. 

Così Beatrice : ed io j eh' a' suoi consigli . 
Tutto era proni», ancora mi rendei 
Allo battaglia de' debili cjgii. 

Comi: a rajjgio dì Sol , che puro mei 
Per rr;ilta nube , gih prato di fiori 
Vi<!er cnperlì d' ombra gli occhi miei ; 

Vìd' io così più turbe di splendori 
Fulgurati di su di roggi ardenti , 
Sanza veder principio dì fulgóri, 

O benigha virili , che i\ gl'imprenti* 
Sa t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi iij che non cran ])iissentì. 

il nome del bel fior, ch'io sempre invoce 
E mane e sera tolto mi ristrinse 
L' animo ad avvisar lo maggior foco. 

E, oom' ambo le luci m! dipinse 
lì quale e 'Lqoanta della \ìya stella, 

. Che lassh vince come quaggiìi vìnse » 



CANTO XXIU 
VcreatfO 'I Cielo scese una fauila, 
Fonoata ÌB cerchio a guisa ìli corona 
£ ciosela , c giroiisi 'ntorno uil ella. 
Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, è più a se l'anima lira 
Parrebbe nube , che squarciala tuona. 
Comparata al sonar Ji quella lira , 
Onde si opronava il bel zaffiro , 
Del quale il Ciel più chiaro s' iiiiatlira> 
Io aoao amore anseJÌLO , che giro 
L* alla lelizia, che spira del ventre , 
C4ie fu alberu) del noslro disiro: 
E gireromnii , Donna del Ciel , mentre 
Che seguirai tuo FIglin , e farai dia 
Più la spera sujtrenia, perclià li entra. 
Così la circulata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi . 
Face'n sonar lo nome di MARIA. 
Loreal maiUo di lutti i vulumi 

Del Mondo, che più ferve , ep^ù &' avviva 
Neil* alilo di Dio e ne' costumi. 
Avea siivr:( di noi 1' inlern:. riva 

Tanto distante , i:he la sua parvenza , 
La dov'i' era , ancor non m'appariva : 
Però non ebbcr gli occhi miei poleuza^ 
Di seguitarla coronala fiamma. 
Che si li-vb appresso sua semenza, 
E rome fantolin , che 'uver la niamma 
Tende le brarc'a , poi che 'l latte prese ; 
l'er l'aiiinio che 'n fin di fuor s' iuluiiuitiaa 
Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima , s> che l'alto affetto,' 
eh' L'gli aveano a Marta mi lìi palese. 
Indi rimaser li uel mio cospetto. 
Regina Coeli caulaado jHolce, 
Che mai da me non si parti '1 diletto* 
Oh quanta è 1' uberlii, che sisofiblcc 

Tom. UJ, 17 
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In quell' arche rictliissime , che fow<_ 

A. semioar c]uaggiù buone b^tbolce ? 

Quivi si vìve , e gode del tesoro. 

Che s'acquistò piangendo nell' esìli» 
Vi Babilonia , ove si lascib l'oro • 

Quivi trionfa, sotto 1" allo- rilÌo 
Dì Dio e di Maria , dì sua vittoria , 
E eoa l'antico c rol.nuovo condii» 

Colai cbetìvale chiavi di tal glwia. ' 
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V. i-3.Cjame l'augello intra l'amate (ronde ec 
Dice amate , per li JigUuali , li quali esso uocell» 
vi ha-nidijìqati, (An.) 

V. io~ii. Cosi la (Ioana mia ec. Così Bealriea 
stava rifalla werso la plaga ec, dai t'arso la parte 
meridiana del Cielo. La parte meridiana del Cido 
non mostra movimento nelli strumenti di Strono- 
mia . Circa la qual cosa e da sapere , <3te il Sola 
e le altre stelle in ariente e in occidente mostrane 
il toro moto essere fcloce ; ma nella plaga meridio- 
nale , per la ritonditade del Cielo , non ai distin- 
gue suo montare , ne suo discendere ; però è re- 
gola aatrolagtca . che nelle plaghe orientale ed oc- 
cidentale si dee torre nelV astrolabio V attitudine 
per ti almicaiiUrath , e nella plaga meridiana per 
li azzimiJtb, B però dice : mastio raen fretta, cioi 
non pareti si muova. (An.) 

V. ao-ai.. ... luto il frutto-Ri colto ec. Chiaro 
appare come que' Santi , li ijucdi aveaiio feduti 
nelt altre spere , erano quii-i ad ononire il trionfo 
di Cristo. E nota che tal disposizione si *ffu 
luogo , però che iteli' ottava spera , nella quale et-' 
li erano, sono le magioni e le costelfasioni d' ogni 
naùtra , e iimile alie nature de' pianeti} e però di- 
•e: e tutto 11 fratto -Rieolto ec (Ao.) 

V. 34. Che passar m' conv>en ec. CUe cem4efy 
passarsi snna scriverlo , peivhè lingua a torìttar^ 
umana sono insufficienti. (An.) 

V. a6, Trivla ride tra le ninfe ce. j cioè aosUUar 
tioni del Cielo. (An.) 

V. 3o. Come fa '1 nostro 1( viste superne j cfoi 
te stelle drìVattma tpera. (An.) 



V, 34- O Beatrice ec. Parole sono delt'j^uto' 
re ì e non ohiama con <fuesto O Beatrice ; ma nar- 
ra intra se, eratificando la vulii della Teologia. ' 
(An.) 

V, 35-36, Ella mi Jìsse ec. Mi disse ■ quella 
luce che ti sobranza , cioè cifice, è i^irtù , della 
tjuale ntflla si difende, (An ) 

V. 47~4^- vedute cose ec Cioè se' dive- 

nuto possente a sofferire quella vista , che eccede 
l' ìtma/ia eognisione (An.) ; cioè U senso teologino 
oirca la divinità. ( V. Dani. J 

V. 49~54- I» era come i]uei ec. Come colui che 
si tdormenta à' un sogno die s' ae dimenticata , e 
ehe ai sforza di rieordivsi del sogno, ma non puo- 
■te, E dioe che la detta proferla fattali da Beatrie* 
mai non si spegne della sua memoria , nella ijuale 
si rappresentano le 'vose trapassate (An.). L' intel- 
letto abbisogna, per operare, d^-alcwie potenze or- 
ffuttiche , cioè la Memoria e la FarcUisia; l'una 
delle quali riserba le cose intese o conosciute dai 
sensi; V altra i fantasmi o iniagìni delle cose ve- 
dute , nelle quali poi ri sguardando lo intelletto , a 
^uisa d' utio che legge , ne ricava gli universali j 
che egli intende , come dichiara Temìstio nella sua 
Varafmsi sopra il Libro della Meinoi ìa o Memi/ti- 
sctnz/c d' jJristotile , dicendo, che la t'uiitasia no- 
stra è il libro , nel quale legge coatilluamenteA' in- 
ifiUetlo , e i J'oìUasìJii e le imagitù serbate da quel- 
la tono le lettere. (Gelli) 

V. 6i-63. a cnsì figurando se. Dice, che non. 
puule , ili i/uesco descritiere , osst'r\-are ordine^ sa 
unii Clini: non /'noie osscruuit-- il limilo cammino 
chi Uii^liala la ilirata vìa; onde saltando prb- 

Cf.deru , Imciuiidu alcune porti. (An.). ■ 

V- 64-^9- clù-jieusaae ec. Chi pensasse Ai 
q tanto pesO è la materia, di che traUar mi oooi- 
xicne , e pensasse ch'io soh mortale the t'ìn a 



fnttare, non ad èiaaimerMe, se io per deboleza» 
li triemo sotto ; però che non è pilei^gio da picco- 
la barca quello che la mia natie va srcando , cioè' 
fenAenda , ne da nocchiere che .n rispiarmì ec. (An.) 
// Codice di S. Croce , Anonimo , Matteo Ron- 
to , il Codice Caetani , e molti !HSS, consultati 
dagli Accademici della Crusca , non che t' Edizio- 
ne prìncipe rli Foligno, ed altre leggono pileggiuj 
che il yocab. spiega passaggio- viaggia , trailo dì 
mare , lo avvalora con etempj del Boccaccio , di 
Faùù Uòerti re. l'arte viene dal Greco Ptous , aa^ 
tigazione. Ideile S. Ant, T. I. p. 4oa , trovasi pa* 
reggio , usato in questo significato da Baceiarotie 
da Pisa. Il Codice Cassinense legge pareggio , 
Ogfji dicono paraggio ; e così leggesi anche in un 
Codice di Dante del Secolo Xf^. scritto da Serdi- 
no di Simone Serdini Poeta Sanese. 

V. 74"75 quÌTÌ son li gìgli ec. Cioè gli 

Apostoli, al cui odore t cioè predicazioni s' aper-' 
se il aammino , per lo quale si va in Partàisttt 
CA»0 

V. 79-84* Come a raggio di Sol ec Pmte etem- 
pio V A. e dice che come aleuniLJOoUa , trovando- 
si egli neW ambra formata dalle nuvole , vide irt 
distanza un raggo di Sole trapassare per la rat'' 
tura di una nuvola , e irradiare un prato di ^ori 
wtlopoato ; sema che egli vedesse il disco solare , 
da mi il raggio partiva ; così vide più turle di a.- 
rume èeate illunÙHau di sopra dal raggio divino ^ 
sen%a poter diseernere il principio , onde movem 
detto raggia , per la gran distanza che era da et^ 
xo all' illwninatore: 

T. 85-87. O benigna virtìi ec, Dior. V Aut. eke 
G. C. si levò piii alto per lasciar loco piit distan- 
te dalla sua luce agli occhi delT Autore , aeciò the 
fossero più potenti a sofferire quella visione, (Ani) 

T. Qi-ffi. II quale e '1 quanta ec. // quale « chi 
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tjualilà, ':iah spletìf/ore , e il <]iianto cioè la gron- 
liezca delta fifa stella , che vince così in cielo U 
altre luci, come- ella vinte in terra ec. (Am) 

V. Q'j-QQ- Qualunque melodia' ec. Qualunque me- 
lodia più liolcemeiUe tuona <ptaggiù tareile un re^ 
pente tuono , chi lo assomigliasse al cantò delV 
{\clo , il ijuale aniliifa intorna al bel zaffiro; moè 
fi Maria, della quale ti Cielo più chiaro è insaf- 
firata, cioè il nnno Cielo. (An.) 

loS-lii Io sono Amore angelico ec. Questo 
% il canta dell' Angelo, E dice : tanto mi girerò 
cosi , guanto seguirai Cristo , e farai divina piit la 
spera suprema, cioè nona, che si Ja più c/ùtira e 
lucente per V entrare che N. D. vi fa entro, E di' 
ce , c/ic così (iicea l' Angelo , e Vitti li altri San- 
ti gli rispondcfano Ave Maria. (Au,) 

V. Lo real maiito ec. Cìm la nona SpS' 

ra , che è manto e coperta di tuttì. li altri Cieli , 
« spere; la quale i principia di moto e di tuta , 
e lulte le spere e corpi celesti ricevono finii da es- 
sa, E dice che essa «o/ja s/iera più s'a» viva neil' a- 
lito di Dio, cioè ricefc da Dio più virtii vivifica- 
t'va. E dice : avca sopra di no! 1' ìnlerna riva ec. 
cioè avea V ultima circonferenza ed intrinieca , cioè 
d'entro, tanto di lungi, che V Aut. non la scor~ 

(A„.)- « Codice nUani legg, ( v. ,,4 ), ' 
'Nell'abito di Dio, e ne' coslumi ; è così legge an- 
■ As JW, Honto . che traduce : monlius alque ha- 
bltU} e postilla , id est volimtate, 

V. 118-130. l'crb non ebber ec, J!^otache N. D. 
eoi quell' Angelo, che ù la 'neoronava, montava 
alla spera presso die. s* inta0!ra d' essa} e coti 
segue che, se l'A. non potea diseemer l' ultima 
circulaziane della nana spera, etti non potea se- 
guire a vista N. D.; e però dice: che sì levò aj)- 
presso sua semenza, cioè appresso a Cristo. (An. ) 
T< i32. A seminar quaggììi buone bobolce. Onde 
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fteanSoU Viatgelo ,per ogni uno rendono nemo. Se- 
minaronoin lacrime, e ricoltjono m allegrezsa (Au.^ 
Bobolca , osserva il Tassoni approvato dal Murato- 
ri, e una misura di terra alla Lornharda . I Mo- 
ditneii la chiamano biolca : Pier Crescenzio bubul- 
ca. Forse i la t/iiantità di terra, che un pyo di 
jfiot può arare in un giorno . Dtoe adunque t Aur 
tv^i tjuàle mime betOe furono iptagg^ buone ho- 
bolc*! 1 cioi Buone terre , a seminare , cioè a ette- 
/re seminate, e per V ampio frutto che resero quag- 
■ già di buone opere, son divenute lassù anche ri'c- 
- chissime d' eletto grano , ciac di menti. 

V. i36. ad^n Quivi trionfa er. Qui S. Pietr» 
trior^a aMto & C, coi» i Padri del f^ecohio Tetta- 
jp«Mo« «««ni BetiU del Nuovo, (Aa.) 



DEL PARADISO 



CANTO XXIV, 



AUGOMeNTO. 



San Pietm in que-^to XXlV . Canto esamina Dan- 
le ileila Fede . Al quale avendo egli nspòsto quan- 
to direttamente credeTa, lo stesso appi-ova la sutt 



O Sodalizio eletto alla gran eens 
Del benedetto Agnello, il qual vi ab» ~ 
Si , che la vostra «^lìa è sempre pién* 

8e per-grasia di Dio questi pr«lìki 
Di quel che cade £lla vostra mensa , 
Anzi che.mwle tnmpo gK preicrSia 

-Ponete mente alla sua roglià immenta, 



bevete 
vien quel, cfa'ei pentt.^ 

me liote- , ■ ■ 
poli , 

[sa &\ comete . 



H roratelo alijiianto: 
tempre del fimte, onde 
Beatrice : e quelle an 
Si fero spere sopra fissi 
Fiammaodo forte, agni — _ 
.|E come cerchi in- tempra d* oriuoli 

Si giran , sì che 'I primo , a chi pon mente 
Qutelo pare e 1' ultimo che voli, 
ftoiA quelle carole difTerente- 

meate danzapdo , della sua ricchezza 
Jìl' «ì facean stimar veloci e lente. 



■ CANTO XXIY. »S 
Di quella , di' io notai dipiù bclUzia « 
Vid'iouspirc un fu'ico si felice j 
Che nullo vi bscìb di più chiarezza I 

E tre fiale, intorno di Beatrice 
Sì volse con un canto laato divo , 
Che la mia fantasia noi mi ridice : 

Però salta la penna., e no» io scrivo; 
Che r Smmafiiiiar noMn» a cotai pie^pie , ■ 
Non che '1 parlarci è troppo color vw«n 

O santa suora mìa , che si ne preghe. 
Devota , per lo Kio ardente afletto^ 
Da quella bella sp^ra mi dlslegha . 

Po»da fermalo il fuoco benedetto, 

. Alla mia donna dirizzò lo spiro , 
Che &TcUb cosk com' io ho detto . 

Ed ella: O Ince eUrna del gran viro, 
A cui Nostro Signor lasciò te chiavi, 
Ch'ei portò giìi di questo gauido mir*^; 

TenU costui de'punll lievi e gravi , - 
Come ti piace, intorno della Fede, _ 
Pet la qual ttt»u per lo mare i^&vtx , 

e' ediamaluBe, e bene spera, e crede, ^ _ 
Non l' è occulto , percliè '1 viso hai quiw », 
Ov' ogni cosa dipinta si vede . 

Ma perchè quesfo regno ha fallo (iivi , 
Per la verace fede a gloriarla , 
Di lei parlare è buoii eh' a lui arrivi , 

Bicorne il baccellier s'arma, e nonpafU, 
Fin che '1 maestro la quistion propona. 
Per approvarla , non per terminarla , . 

Gosl m' apnava io d' ogni ragione , 

Mentre eh' ella ilicea : per esser presto 
A tal querenle, e a tal professione. 

Di' , buon Cristiano ; fallì manifesto : 
Fede che è? ond'io levai la fronte 
In quella laost.ande spirava qaejto . 

Poi mi volli a Beatrice ; e ipieUa pronte 
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.ScnitìsnEe femml . perchè iu spandessi 
L'acqua dì fuor del mio ìnlerno fonte . 
La grazia , che mi dii , eh' ìo mi confessi ^ 
Comincia' iti dall' ,nlto pHinipilo , 
Faccia li miei tonccUi csspre esprcjsi» 
E seguitai: come'l verace siilo. 

Né scrisse , padre , del tao caro frale , 
Che mise Roma leco nel biion filoj 
Fede è suslanzìa di cose sperate , 
E argomento delle non parvenli ; 
E (joesla p:irea me. sim qu'dltate . 
Allora udì : Diriltanientc senti , 
Se bene intendi, perchè la ripose 
Tra le siistanze e poi Ira gli argomenti * 
Id io appresso : Le profonde cose , 
Che mi largìscon qui la lor parvenza. 
Agli occhi di laggiii son si nascose. 
Che r esser loro v' * in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda l'alta spcne: 
E perb di suslanda prende intensa c 
V. da qiiesla cradenca ci conviene 
Sillogizzur senza avere altra vista: 
Perb inteoza d'argomento tiene. 
Allora udi'- Se quantunque s' acquista 
GIìi per dollrina , fosse cosi 'nleso , 
Non v'avriii lungo ingegno di sofista . 
Cos\ spiri) da qufll' amore accesa: 
Indi soggiunse : Assai bene é trascorsa 
=^ C està moneta già la lega e 'I peso . 
. Ma dimmi se tu 1' hai nella tua borsa , 
Ed io .• Si Iv» si lucilia , e si tonda , 
Che nel suo conio niilla mi s'iiiforsa, 
Appresso usri drlln Iure profonda , 
Che li splendeva: Questa cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtii si fonda , 
Onde ti venne ? ed io : La larga ploja 
Sello Spirito Sauto , eh' i diffijsit 



c A ir T o X3nv. 

'-Id-bq le vH^^t, e *o su le ìsmne ctio^; . 
È sìUuf^siiio<(^% la mi ila cónchìoia " 
' JiciiXam&nle , sì che 'n verso d' ella 

Ogni dimoslrazioD ipì pare oltusa ■ 
Io udì' poh 1,'anllca e la novella 
- Pnijiosizigiie , che si ti conchiuje' > 
i^iPerclii; 1' hai tu pec dnìna'favella ?. .,,- 

io : La pruova che '1 yer mi dischìode j 
j, Son 1' opert seguite , a che natura 
/■t^QD Iridili 'fenro. mai , uè battè aiicude . . 
itl^^ii^e^lfili^i^Di':, citi t' assicura 
'-;Che ^lietr ópum fosser quel mcdesmo , 
%Qhe'vuo1 provar»>?«noD -altri il ti giura. 
-Sé '1 Moifdo si rivolse-al ttntidatfnno>^!^\' 
t 'iUss'io , senza mÌracQ^%ti&^*BfKltid' 
'é-i- che gli ajtri aóa'imtb (l^dctilesérto^ 
Che lu entrasti povero • digiuod 

In campo a seminar la buona pianta _f^A' ^ 
Che fu già vite , ed ora è faMa pruno , ^ 
finito (iueslo , r alla Corte santa tr^ 
Risono (ler le spetei rUn Dio lodiaHlft,:^;^;. 
I4ella melòde, che lassìl si èà^1a\ jÌ^.i'^ 
E quel baron , che sì di fzmd in ramo 
.\ Ehaminando già trailo m' avea , 
- - Che alt' ultime frónde appressavamo* 
.' Aìromlnciò : La grazia , che donnèa 
' ^ Con la tua mealc, U bocca l' aperse '. 
^''Insinoa qui-, ilbm' aprir si dovea» ' 
^ISi eh' io appmovó ciò, the fuori emeras-; 
■Ua or convie'neesprimer quel che CDt^, 
*E«ndeaIIa credenza tua s'offerse, -ite^ 
O santo p:idre e spirito, che vedi , /f^-: 
.'■- -Ciò che credati si , che lu vìnceStì^da' 
Ver lo sepolcni, più ({lovani piedi, ./"i,, 
ConÙDcia' io : tu vuoi eli' io manifesti 
' 'La forma (jui del pronto ci-eder mio*^ 
* ..£il anche la c«gioii di luì ^ledesti • 
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Ed io rispondo; lo credo in uno DÌO 
Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove 
Non moto, con amore e eoa desjo ; 

Ed a tal creder non ho io jjpr pruove 
Pince y e tnetafince , ma dalmi 
Anche la verità, che quinci piove , 

Per Moisè , per profeti , e per salmi , 

Per i' Evangelio , e per yoi , che scriveste. 
Poiché 1' ardente spirto vi fece almi . 

S cicdo in tre peieoae eterne,. « qucite 
Credo una «swuia sinna , e a\ trina 
Che jofiEee» congiunto sono e teite . 
~ Della profonda condivon divìua , 

Gh' io tocco mo , la mente mi slf[ill«.t 
Pili volte l' evangelica dottrina . 

Quest' è '1 principio, quest' è la favilla ^ 
Che si dilata, in fiamma poi vivace, 
E', come stella in Gieta> in me scintilla . 

Conie'l signor fA' «Kolta quet che placa . 
Da indi abbraccia '1 servo , gratulando , 
Per ie novella , toslo eh' e' si tace ; 
Così benedicendomi cantando. 

Tre volte cinse me, ai com' >q tacqui ^ 
L' ^ostoUco lume , al cui comanda 
Io UT*» ÌMoì^A nel dir gli piacqui . 



PAltAìJISO , CANTO XXIV. 

Sodalizio eterno, ec. Quette aoiio parod- 
ie di Beatrice , le quali ella dice al collegio tlfgli 
Apostoli eleUO nella gran Cena , oce Cristo dissa 
loro: Àmen, amen dico vobis, non est servus ma- 
jor eo j qui mìsit ìlhim : e dice : te per la grazia 
conceduta da Dìo , questi , cine Dante , yrAihi , 
cioè ailtigusta di e/uelln vitanda che cade dalla na- 
stra mensa , cioè dalla sopraò&ondaliza della gloria 
vostra e della caritade , prima che mortf li venga, 
ponete mtiue al sua designa j e roratelo , «100 luf 
giuuelo di rugiada . V m òevete tettare dd Gmle , 
cioè dell'acqua di vita eterna, il cui fonte è Dio, 
Sodali , sono i cop'pagiii in mensa , sotj in battaglia, 
compagni nella yifi , colleghi negli o^i:j ec. ( An,). 
Anzi che inork ec, ; cioè innniizi clic arrivi al 
tempo dofuto , che e quello dopo marte , per gusta- 
re i Imi del Cielo. (Lami ) 

V. i3-i8.Ecome cerclii ec. Ettotplijica la diffe- 
renza del moto ; però che quanto V alma era pik 5ea- 
ta, tanto aveva itiit veloce moto: e sì come ne Ili 
orologi sono molli circuii , che sono differenti in mo- 
to , così quelle anime quale piii tosto e quale me- 
no , facevano laru moto ( An. ) . - Eicchcaca , am- 

V. 19-37. Di quella ch'io notai ec. Dituom-a f aft 

fezione del divino amore esser pHt accesa nelPrin-i 
ci/ie degli j-lpostoli ; e dice ^ che tre fiat;: si mosse ìn- 
ioiiio II Piiati-ii,-{ Il el imostriire In ir-ilugin ir-lCar 
del Paire, del Figliuolo, c dello S. S. ) ton ua 
canto sì divino, che l„ fantasia noi può riferire; e 
dice V Avtore che però il Impassii , e noti lo scrive 
appieno , però che la immaginativa a pena è snjfi- 
ciente, non che la pwlaturu, a totali [iIl'^Iii:, i.i'-è 
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a eobde sottilìtade, Oide nota , che quando il dipin- 
V tare vuole dipinger piaghe , li coni/iene avere un co- 
lore mano vivo che quello della vesta , cioè più 
scuro, e iiltorit nppijiiiw pieghe , però che in ogni 
piega l'aere è più scura c/tentila superficie: e pe- 
rò , se il oolore della piega avmaasse di chiaritade, 
l« festa non Jare66e pieghe te. ( An, ). A cotai pit— 
. glie j «l'or 0 dimostrare A ftìOie diitinaàoni ^ che 
sono come piegfte nelle figure dipinte co i vee- 
menti. ( Buti ). 

». a8-33. O sanla suora mia , ec. Parole sono di 
S. Pietro a Beatrice ; e dice : Cu ne preghi sì di- 
Wta , die tu mi parti da quella bella Spera , che 
éantime, il Sodalizio eletto alla gran cena ec. E 
dice ohe si firmò, e ristette dal damare , e parlò- 
«. (An.) 

V. 37-89. Tenta coatirì ec. Cerc^ costui de" punti 
della Fede , per la quale tu su per lo mare iinda- 
-i. (An.) 

V. 4^-45' Ma perchè questo regno ec. Die* 
P^f" gloriare la ivraee fede ( per la qiude ^li, 
S. Pietro , altri beati sono stati JiUti ei&adi- 
ni del regno d^ ditti , e il ngno de' Ciuli H 
fitti suoi eUtadinr), iaono è parlare della beatiti^ 
dine all' nomo , é per gloriare la fede , area ciò 
esaminarlo , perchi erìi il Òaitdist» tra gli mortali' 
(Arr> . 

V. 48. Per approvarla -, ce. per sostenere te e/ai- 
Stioni , non per dtffìnirìe. ( An. ) 
« , V. 5a-6n. La grazia -rh? mi d?» ec. La grazia di 
Dio ^i^e mi da di confessarmi dall' alto primìpilo, 
«•4 primo feritrre p'.r la Fede , faccia li miei in~ 
lendimrnti òeii palesi (An.) Primipili», era piopria.- 
mente capitano, 'o condottiere di (joo soldati. 

V. 64-6fì. Ffde è siistanzia re. S la definixiont 
di S. Paolo. E quesla pare a mB sua qnl(|ìbrte ; 
cioè ( dice l'Àn. ) il subierio e pi-edìcato di essa. 
69. Tra le fustaiue , e poi tea (ili argpmcntì $ 
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«(•è prima fU detto suslan29.> che è cota verta, *■ 
poi argomento ; che i induttif» dì prova. (An.) 

V. 70-78. Ed io appresso ec; Le profonda cose^, 
le quali mi ti l-asciano vedere , sorto at naseote in 
terra agli occhi de' mortali , che l' essere di «ms 
credono , ma non ne sono così certi come a sedar- 
le. Sopra tfuesta credenza sijonda l' alta speranta, 
e però la Fcile di sustanxu prende intendimento ; 
cioè raziocinando con sillogismi apparenti , dimostra- 
tiiii , e necessaij ; e così della credenza nasce la 
speranza della quale e l'argnmento delle cose non 
apparenti, Ln Fede è sustanta che per se sia , 0 
ttpra lei si fa il fondamento di quello che noi 
speriamo per la eternate gloria : per fede dunque 
tperiamo , e sperando operiamo i acciò che le nostre 
^ere colla passione di G. C. ci levino a quel re- 
gno , che noi non fcdemo cogli occhi corporali ; s 
ptrò dice argonieoto pronatiuo di quelle cose, die 
atm pajono ( appajoDo ) a^li occhi mortali. ( An. ) 

«. 8a. Casi spirb ec. Cosi uscì fuora lo parlare eci 
C Buli. ) 

V. 84. D'està moneta già la lega e'I peso; eÌiA 
la sostanza e V argomento, ( An, } 

r. 87. . . . nel suo conin nulla mi s'infnrsa. Dice 
oh'eita è chiara senza alcuna dubitanza , e tonda sen- 
za neuno difetto (An.). 

T. 93, In su le vecchie e'a su le nuove rucija ; ciak 
ne* Litri del Veedùa TeitaaietUo per li Profeti « 
ne* Uèri del Naai» per ti y aageli ed jiposttdi^An.y 

V. <i7-iii. . . . L'antica e la novella - Froposisione 
ec. Dimanda per qual cagione egli ha che le Scrìt~ 
ture dei- Secchio e del Nwifo TeU/imenio sìeno voci 
dello Spirito Santo. Risponde , the lo effetto delle 
profezie e li miracoli , che sono sopra natura , sì l'aa- 
eertarono , quelle esser dettato dallo S- S, E il f»rin~ 
eipe degli jinostìti doniatuìa , il fa cario, che 
quell'opere fossero quello medesimo ohe dìeoOo le 
Saritture, le quali ai folevano prostro esser detUtt» 



tfutfft Bocca dello S. S. Risponda ite il Mondo dit'tìP' 

ne Criitiano sansa miracoli , qursto solo è un tal 
miracolo \ che f^li altri non sono il centesìmu di tjuC' 
sto ; chè per /'orza non venne egli , Ìl mondo , a cri- 
slianarsi ; chi; tu , eh'- Josli successore e vicario //ri- 
mo di Cristo , entrasti cantra alti Pagani in campa 
povero ; ed elli trono ricchissimi e digiuno , eiU eia- 
no refeeti , è coltivasti la vifiiia del Signore , la qmlt 
JU vite, e ora è salvatica e spinosa ( An- ) . Chiama 
pròposÌBÌone il V ecchio e il NuOfo TestaTitento , 
per' continuare la metafora del adlogismo; e perg 
aggiunge : clie si ti conihiude. 

. V. 118-120,. .. La grazia che donnea ce. ; ctoè-ù* 
gnoreggia , perche la grazia ci fa volere, e fare il 
ne, e comanda signoreggia, operando effioaeetaent 
te, e movendo la niente come ixiole. Qui Dante par' 
la dell' efficacia della grazia, dicendo : ta )>occa t'a- 
perse , perche signoreggiando operò . ( Lami ) 

V. I24'"'26- O santo padre ce Paralo sono del- 
i'jiut. a S. Pietro; e dice: o tu Santo, che vedi ora 
^elto the oredéiti , onde tu vincesti pià giovani pie^. 
di, «ioi mdastì vià ratto alla credenza che Dio 
eraj_rif uscitalo dal sepolcro , che li piit giovani Apo~ 
stali; cioè l'iuse in fede S. Giovanni egli vecchia , 
ohe non stette contento ad andare fino al monimen- 
to , ma entruvi'i entro ( An, ). Vidi pedes Johaimis 
Evangehstae ad inlrandtan in iliud monumentum 
(l'.Uant. ). Dicit enint Johannes ^»uni ( Pelnim ) 
introivisse- tuhilo. cum venit in monumeàta/n , vident 
idiunt dìseipulum cunctantem ad hostium, ( Dant. 
Woral.L. III.C. 16, 

T, iiì8 I.a forma ec-; cioè l' essenza del mio nia- 
nijesto ircdere. ( Bulì ) 

V. i3i'i3a . . . tulio '1 Ciel muove - Non moto ec. 
È preso da Jìoé^o: stabitisque maneos das cuacta 
mover!. Coa amore e con desio^ yed. v, , 
Par. C. I 

. v,'i34-i35. .ma dalml - Anclie la \mtìi e«> 
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melo A ancora la verith modeiitha , lAè è da. 
Dio ch^ essa vtrìth vienè , la quol verità sì maaije- 
st.i -gA Mogries , e per li Profì'ti , e per lo Salmista, 
è per li Et^ngeli, e per voi, Pittra, etiltri jlposlalij 
che scriveste 1" Epistole ec. , poiché con voi venite I3 
Spirilo Santo- (An.) 

~ V. ]4i> Che sofferà congiimto wno et esle. Dice 
che erede che elle sieno -uim essenaia , però ohe elle 
sono uno iddio, e si una estensia e n Irina , che sof' 
Jera congiwito sono in singolare , in tpumto i una 
Dio, eteste in tptanto snnn tre Persane! alia est 
«nini persona Palris , alia FÌHi , alia Spiritiu Sancti. 
(An.) ~- 

' V. i43> Balh profonda ec Qui dice ^ia tid are' 
' dere Io induce; e dice , li E f angeli. { 9faA, (7* 
alt."): màaì€ e battezuate ogni ^nté ne) nome del Pa- 
dre , del Fìglidolo , e dello Spirito Snnto. E non dis- 
se: nelli nomtr perchè (onde ) si mostra una es^^ 
senza, ^ tre persoae. (An. )■ 

V. i52. Tre volte cìnse mo ec. Tre volte l' ab- 
iracaòf per la trinitt^, « benedisse i e gid eaapia 
«fp Cmto. ( An: ) ' 
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CANTO XXF. 



AlLGQMENm 

Introduce il Poeta- in questo Canto 3ai) Jacopo 
wi eaamuiarlo dulia Speranza , proponendogli tre 
• dubbi .* de' quali Bfalrice ulve ìl secondo , ed. es- 
so gli altrk Ultimameate introduce Saa Giovanni 
$vaiigelìst3.a manifestargli, die'LsHocor|om<»ttiiT> 
do qra rimaso in Terra. 

Se mai contTo^ che T poema- aaer»^ 
xAl quale ha posto mano e Cielu e Temif. 

Sì che m' ha fatto per pili anni tnacBo» 
Vinca la crudellà, che fuor mi serra 

Del bello ovilcjov'io dorrai' agnello 

MÌ91ÌC0 a' lupi che gli danno guerra f.- 
Con altra voce oioai , con altro vallo 

Ktwneri» poeta, ed In sul fonte 

Dèi mio battesnio prenderò '1 cappello.' 
PerocchÈ nella fede , che fa'ronte 

L'anime a Dio, quiv* entra' Ìo,epoi 

Pielroper lei sì mi girò la fronte. 
Satli li mosse un lume verso noi 

Di quella schiera>ond* uscì la primiua^. 

Che lascìb Cristo de Vinati '"ot. 
£ U mia dsiuui pìepa. di ietiaia 
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C A N T*0 XXV. 3*5 
Mi dine ; Mira j mira; ceco*] banme. 
Per cui laggili si vbìta Galisia, 
Si comequaiuìo'l colombo sì pone. 

Presso al compagno , l'uno e l'altro pande^ 
Girando e moruiorando , l' affezioae ; 
Così vid' io 1' un dall' altro grande 
Principe glorioso esser accollo , 
'Laudando il- cibo che lassila prandi 

Ala ^poi che -') gratular sì fu assolto, 
Ta^ì\o ,cornm me, ciascuns' affisse^ 
Ignito si ) che vinceva '1 mìo volto, 

iUtlendo allora Beatrice disse: 
Indila vita , per cui 1' allegrezza 

' Della nostra banlica si scrisse , 

Fa' risonar la speme in quest' altezza ; 
Tu sai che tante volte la figuri. 
Quanto Jesìi a tre fe' piii cliiarezza. 

Leva la lesta ; e fa' che f assiem i : 

Che ciò vien quassù dal miirlal Mondo , 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del fuoco secondo 

Ali venne: und' io levai gli occhi a' monti. 
Che gl* incurvai-OD pria col iroppo pondvi. 

Poiché per grazia vuol, che lui' affronti 
Lo nostro Imperdore , anzi la morte , 
Nell'aula più secreta, co' suoiContì, 

Si che vednto '1 yer di questi Corte , 
Laspeme, che iaj^giìi bene inii^Jinoraj 
In le ed in altrui di ciò courorle .- 

Di' quel , che eli* è , e come se ne 'ofiora 
La meolc tna e di onde a t| venne: 
Così 9eguio '*! secondo lume ancora. 

E quella pia , che gurdb le penne 
Celle mie ali a cosi »llo volo , 
Alla risposla così mi pnwenne, 

I>a Chìesainililante'alcutt figKanlw 

]$wiba conpivsfcrànzni, tona." è ifrOa 
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Nel Sol , die raggia lutto iinifro slunloi 

Perb gli è conceduto, che d' Egiito 

Vegna m Gerusalemme piT vedere, 
, Ami che'l militar gli sin prescrìllo. 

Gli. ahri iuo paoli , che n on per sjpcce , 
Son dimandali , ma perth' ci rapporti 
Quanto questa \irtii t' è in piacene, 
A li:i lascio : che non gli snran forti ^ 
Né di jal lancia : ed elli a ciò ris^nda, 
E la gr.-izia di Oia,GÌògU comporfì* 

Come discente ^cV a doUor seconda 
. Prontn e libente m quel, eh' egli èe^iio 
Perchè la sua boulà si disasconda: 

8 peme , diss' io , è uno aJ tender cerio . 
Della gloria futura , i( qual preduce ' 
Grazia divina e precedentcTnerto : • 

Jìa molle slelle mi .v^en cjoosla luci: 
aia quei la disltllò m^l nun cor pria,, 
/die fu sommo cnnlor del sonimo duce> 

Sperino in te , nella >ua Teudia , 
Dicfi , color , che sanno 'I nome tuoi , 
E chi noi sa, s' egli ha la fede mia? 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pìsiol» poi , s\ rV io son pipno > 
Ed in alimi yislra pioggia repluo. 

Alentre io diceva , dentro al vivo seno 
Di ^ello 'ncen dio 'tremolava un lampo 
Subito e spesso , a guisa di baleno : . 

Indi spiri : V amore , ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi si'gu^tte 
Inibii 1.1 palmi , ed ali' uscir del campo. 

Vuol rh' io respiri a le , che li dilette 
Di lei: Oli tmmi a grato, che lu diche 
Quello , che la speranza ti promette. 

Ed io: Le nuove e le scritture antiche 
Pongono 'i segno, ed esso lo m' addila. 
Dell' anime che Dioa' ha fìtte amicbb 
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'bice Taaìa che' ciascuna v^sUta 

Ifellft sua terra £a £ doppia vesta , 
T, la sna teri^ éqiicsla dolce vìla. 

E 'I tuo fi-atello assai vie piti digHsLi , 
li^ , dove tratta delle bi jnche stole j 
Qjieita rìvelaEÌoi) ci manifesla, 

"E fKÌna , e preaso '1 &n A' Gate paròle , 
Sperei in M, diii^ra abì s'ndit, 
■ A che riiposer latte le carole : • 

Poscia tea esse un lume sì schiarì, 

Sì die, se Ìl Cancro avesse un lai cristallo 
Il Verno avrebbe un mese d' un sol ili. 

E come surge , e va , ed entra in ballo 
, Vergine lieta ^ sol per fare onore 
Alla navìu», non per alcun f^lo; 

Così vìd' io lo schiarato splendore 

Venire a' due , che si volgeano a ruota , 
Qual rcinveniasi al loro anlen'.o amore. 

Uìsesi li nel canto e nella nota: 

E la mia donna in lor tenne I' aspetto. 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Onesti^ colui, che giacque sopra '1 petto 
Del nostro Pellicano : e questi Tue 
Di su la croce al grande uficio eletto; 

hi- donna mìa cosi : né pei-ò pitie 
lUosse la vista sua di stare attenta. 
Poscia, che prima alle parole sue. 

Quale è colui, eh' adorohì^t^^'argonwoM 
Dì vedere ecci Issar lo Sole un poco. 
Che per veder non vedente diventa ; 

Tal mi fec' io a ijuell' ultimo fuopo, 
MenlrechÈ dello fu : Perchè t' abbagli 
l'er veder cosa , ohe qui non ha loco ? 

lo terra è terra il mio cqrpo , e saragli 
Tanto con gli àltri , che '1 numero nostro 
Con r eterno groposìto s' agguagli. ^ 

Con le duo stole nel beato thìostre 
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Son le duo luci sole, che salirò : . - 
E (juitsto a[H)or[eraì nel Mondo TOSlr%' 

A questa voce lo 'ntianinialo giro 

Si quietò, con esso '1 ilolce mìschio , 
Che ci facea del suon nel trino spiro; 

Si comej per cessar fatica o rischio, 
OH remi pria neU' ac<Iaa>rìpercossi , 
Tnltis! posano al winrd'unfiKbìo. 

Ahi quanto Dells mente mi conimoM!> 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter mkria ^ben cb* lo foBiì 

Freno dì 'lei ^ e nel Mondo (elicf ! 



PARADISO, CANTO XXV. 



\. 1-9. Oe mai continga ec Se rnni ad/ìh'ime cim 
•rjaciUt Commeiiiii , alla quale h,i lijutalo Teologia ^ 
•che tratta delle cose diurne , e per grazia d' essa 
f^irgiiìo , eh' h ragione umana , *ì che m' Ha Im 
■•oritpetUìoM d' e^ta, per Io ttadio , Vigilie e Jhti- 
'ohe, fitto pih macro, i-inca la crudeltk de'attadì- 
ni regf;enti la citta di FirenM , che mi tiene in 
tiilio fuori di <piel bello owile , nel quale io dormii 
Officilo , cioè Firenze, peccato di tirannia ; ( e qui 
si scusa, ch'egli non J'u coitsensieitlm all' opere dei 
rei ^ , nemico alti lupi rapaci , li quali sempre lo 
molestano e turbano nella saa pace; con altra Jàf 
ma , e con altro fello , cioè capello d'altro colore^ 
ritornerò poetu, e in S. Giovanni ove fu baitcsza~ 
zalo prenderò convento di scienzia poetica. Quivi 
V onorano quando volgono li scienziati da Bologna 
Olivero , ha posto mano e Cielo e terra , cioè la 
graua di Dio, e ingegno umano; o nel quale ho 
trattato delle cose del Cielo e di quelle della ter- 
ra, E- dice nemico a' lupi, cioè combattitore e pu- 
gttUOre delta giustizia cotitra i viziosi rubatori. E 
dice , eoo altra voce ec. a significare che ne uid 
gini/ane , e rientrcraf^fi , secondo vhe oreden , v'eif 
ehio , ovvero , eost come io mi uscii iiifimnto , co- 
ti vi ritornerò eoa fama pura , e così come t>' ebbi 
il nome al battesimo , così f' avrò quest' altro di 
poeta (An.) . Dante nella Tornata della Cantone , 
che principia : Amor , da che convìen pur eh' io 
mi doglia , disse affettuotammte , e in modo itOS 
molto dissimile : 

O montanina mia Cantxm, tu t»di 
Forse vedrai Fiorenta la mia terra. 
Che fuor di se mi terra 
ywaa d' amore , e nuda 4i piU0et 



Se dentro v' fiuri , va dieetiào ornai ^ 

i\'oM ci può fare il mio sigifir , più guerra f.", 

y. 29-3o. Indila vita ne. O miiiUo gloriola aiii~ 
■ifta , per cui si scrisse tri larghezza -della nostrtc 
Sasìlìca , cioè del Paradiso , che i Jerma Ecclesia, 
Scrisse S. Jacopo nella sua P'pisiola la smisurata 
eortesia di Dio circa P uniaita generazione, dove 
Mese, ai t[iiìa aalem vestrdm indirei sapientia po- 
slulet a' Deo , qui dat omnibus affluenter ec. (Aii.) 
Larghesca iaveoe i^'allegrezsa leggono , dire V Ji- 
noni*»o , i Cadità VUlmi ^ Caatani , Cassinense ; 
« la piti gran parte d»' MSS, fedati dagli Acoa^ 
demici. * 

V. 32-33. Tu saij che tante Tolte ec. Tu la fi- 
guri tanto pili chiaro di nullo che ne scrivesse , 
guanto Cristo piit chiaro ai mostrò a te , a Piero, 
« a Giovanni , che a nullo altro apostolo : S, 
Matth. C. Xl^II, (An. ). Avverte fini opportuna- 
mente il Lombardi, cke.ìteìfa S. Scrittura S, Gia- 
como Jtgura la speraiaa , S. Pietro la fede e S> 
■Giov, la Ilarità, 

V. 49~^4^ ^ quella pia ec. Introduce Beat, a 
rispondere del secondo punto, cioè come la sperari' 
aa è in lui , la tjuale dice , t he tale virtù è nel- 
i' Aut. cosi eccellentemente , come in alcuno Cri- 
stiana i la ijual cosa piit si m'ifcnne a dire per 
ultruh bocca; che per (/nella di -Dante trapalo era 
gran laude. E dice the Beat, guidava la sue pen- 
ne , eioè l'ingegno e l' intelUuo a cosi allo volo , 
foinè trattare di-llc cose celesti. (Au.) 

V. &•). Anzi rhe l'mililar glì aia preacrilto; ciom 
ananti che V affaticarm e esercitare in vita U ^la 
tolto per morte- (An.)* 

, V. 70-78. Da nwits ftelUec Da molti Santi 
fdene tjuetta jàrih , ina_^uegti la dtaUUò prima nel 
mio cuore t Cbt ta aonnno caotor del- sommo duce , 
tfok Dtt¥Ìi profeta diaétiu sui Salmi t Sperent in U 
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■fili novertint aomcD tuum : poi tu , ti S Jacopo , 
"li slìllaslt , cioè bagnaUi la mente con Ii'i tu't episto- 
la , aacreicendo la yirlù appresa per la parola di Da' 
■L'Ili; jì ch'io san pieiio di tjuesia virtù, r iiif'ittio- 
lu negli fl/(ri (An.). Dice vhe S. Jacopo paria >ldlu 
Speranza, quaiuìo dice ncll' Epist. 3, Oniiie donum 
.perlèctum (lesjiMim est, descendeos a patre iumi- 
aum, ec ( P. Dant. ) 

V. 85. Vuol di' in respiri a le ; cioi i/ttole pftt 
Ouovamente io ti parli, 

V. 8<)-(|rt. , .,Le nuove e le scrlUure anliclie ec. 
/,c Scritture del nuovo Tata'iiml^ , e fpielle'ihl 
V rcckio pongofio il segne del merito alla spcransa 
dell' anime clit Dio s'ha fatto amiche: cioè stabi- 
iiscimo il termine delta ricompensa alla speranza del- 
i'uninu giuste , predaslinate alla filoria; ed es«* 
lo mi addila , cioè Dio stessa me lo fa qui fe- 
dere, . 

V.. ai-tì3- illcr Li.Lw-<-. n,.e Isaia ( C. 61,'} . 
hi ti'ira Sila duidlcìa pnssii!i;1>U[>l , Ueiilia sempiter- 
na crii eis . Oive che due siole pos sederanno li bea- 
ti nella tuu terra f 'e jpone «pia^ è ■ quella terra , di- 
cendo : E la sua terra «' qiwfta dolce vita , cioè /*( 
doi/e V AuL. era. La patria nostra è paradiso, in 
ogni altro luo^o senio peregrini. (An,) 

V, 94 ■9*'- B '1 tuo frattìllo ec. Cioè S, Giovami 
neil' jtpr.calisse. E dice più digesta , cioè piìi aperta 
che tjuella d' Isaia ( An. ). StanCes ante ihruniim 
in conspeclii ogai , amicti itolis albis. ( Apoc 
Cap. 7..) 

y/"99. E prima e presso 'I fine ec. Dice l'A. 
che iiiiitmù che S. Jacopo cominciaasc a disputar* 
del^a speranza , e presso 'l fine delle parole .cAfl 
diase l' ji-, , li beati die v' erano » o alcuno diti 
beati disse il Salmo : Spcreut. in le ec i e c&« tvt- 
te le earole. cjoè ù MU rùporer* a auetla atiutf^ 



V, 100-102. Poscia Irà esse ee. Dice che S. Ciéi 
vanti apparve i/uivi splendente come il Scìe. E 
perciò dice , che se il Cenerò , cine il segna del 
Cancro , efesse un tal cfìslallo. cioè un tal lumCf 
hate le notti da mezzo nouembre a mexzo dice/nére 
gvreóòero un altro Sole , come lo ha talora il se- 
gna del Capricorno che corre di gioina col Sole , 
w come opposto al detto segno del Cancro.?{ Pich 
Dani. ) 

V, io5. M]anovìzÌ3s cioè alla novella sposa (Aa.). 
É foce Veneziana. 

y. T09-1T1. MisesI lì nel carilo ec. Disse di so- 
pra , per fare onore alla novella sposai e , perà 
mostra che in questo òalio onoravano Beatrice, sic~ 
come la sposa predetta (An.). Beatrice ( chiosa il 
Postili. Cani. ) fisamente rifftardava questi tre , 
perchè tutta la fede nostra e in quelle tre w/>ià Fe- 
de , Speranza , e Carità , ligurale nei tre AposbJi. 

V. iiG-it7. . . . ni però pine ec. iVè però mass» 
la sua vista dallo stare più attenta dopo ckemianti 
le site parole. 

V, ii8-ia3. Quale è colui ch'adocchia ec. let 
ficcai gh occhi in costui ( in S, Giovanni coma fa 
alcuno che vuole nedere scurare il Sole ; e tmio li 
tenni eo*ì oke. , come avviene a eolui che per ve' 
dere aòiarèaglia , io non vedea, in/ino a tonto ehs 
il d|U* Evangelitta disset perchè t' abbagli ec. 

T. ti^-iaS. In terra è terra il mìo corpo , e sa- 
lagli ec.} cioè sarà ivi fino al di del giudizio. ( An). 
•v. 137-1^.- Con lé duo stole ec. In Cielo sono 
' eorpomùnaUe-Mi^mente Cristo èia Madre. Dicet 
con le Ano itole , xitòì eoa l' anima e col corpo, e 
sono nel paradiso solo due Jnci, cioè Cristo , 
Maria. (An.). 

V. i3o-i3i. A'qoetla 'TOce ec. A questa voeetU 
Ciovmm H «Amò il nntJo di aaritìi pimo.aol 



ttolet màelUo delle tre nìrtù , S. Piero Jldes « * 
Jacopo SptM , S. Giovanni charilas. Del irìao spi- 
ro ; tre ermo gli ÀponoU. (An.) 

V. i36. -jd fin. Ahi quanto neiia meote ec. Duel- 
li che era eosi impedito nel vedere, che ijuando si 
poìtt' per vtder Beatrice , tenchè eUtTJoste presto^ 
« ih paradito , non la potè scorgere. E queito Ju 
pmr U imiUaaiim a S. Gi<n>aimi. (Ab.) 



DEL PARADISO 



. ASQOMENTO. 



la Cairto S. Gioramii Evangelista lo csa> 
mina della Cariti . Dipoi-Adamo -racoonla a Dante 
il tempo della nn felicità ed infelicità . 

□Ir' io dubbiava , per lo viso spento - 
Della fulgida fiamma ,iche lo speme, * 
Uscì un spiro , che mì fece attento . 
Uicendo : lo tanto ch^ tu ti risense 

Della vista, che hai in me coasanta* - 
Ben' è che ragionando ja compAke . 
Comincia dunque, e Sì'» ove appunta 
' L' anima tua, e fa' ragion che' sìa 

£.3 vista in le smarritae non defuntàf . 
Perchè la donna , che per questa d 'a ■ 
Regio» ti conduce, ha" ne. Io sguardo • 
La virtù, eh' ebbe la man d' Anania • 
Io dissi : Ai suo [Macere e tosto e (ardo 
Vegaa rimedio agfì sechi , che fiir pwte , 
Qnand'ella entrò col fuoco, ond'io sempr* antiK 
Lo ben , che fu contenta questi Corte » 
Alfa ed Omega è dì quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente , o forte . 
Qudla medesinH voce, che paura 
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tì A N T o xxvr." 1 

Tdta m' nvea M subito abbai inglìo , 
Dì ragionare ancor mi mise in'citra ; 
E liisse: Cerio a più an^'i^lo vaglio 

'l i conviene schiai nr: <!ircr ' onvienti < 
Chi di izzn 1' arco tuo a tal iierzaglio . 
Ed io': l'er filosofici argiimenti , 
E per aiitbrilàf che quinci scende^ 
Coiai amor ronvien, che *D me s' ìmprentii 
Che '1 bene , in quanto ben , come s' intende , 
Così accende nmori; , c tanto m:ic;gìo. 
Quanto più di bniit:ilL- i,i couipVende. 

Dunque ali' l'sscnz.ia , ov' è- Liuto avvantaggio. 
Che ciascun ben, fuor di lei si Iruova, 
Altro non <^ che di suo lume un raggio , 

Flit che in nllfo convien che si muova 
La mente , amando , <li ciasrnn> che cerne 
Lo vero , in che si fonda quella pruova . 

T.il vero allo 'ntgillelto mio sterne * 
Colui, che mi dimostra '\ primo amore 
Di tutte le sustanziesempiteme. 

aieniel la voce del verace autore , 
Che dice a Moìti , di «e purlando , 
Io li farb vedere ogni valóre. 

Slernilmi Iti ancnrn , incominciando 
L' allo preconio , che grida 1* arcano 
Di (]ui Inggiii sovra ad ogni alto banj*> 

Ed io udì'; Pec iutellello umano, 
£ per aulorilade , a lai concorde , 
De' tuoi amori a Dio , guarda ^ sovrana . 

Ma di' ancor se tu senti altre corde 
Tirai'ì verso lui , si che In suone 
Con «jnanli denti (jucslo amor li morde . 

Non fu lalenle lu santa intenzione 

Dell' agiigìia di Cristo, ansi m' accorsi. 
Ove menar volea mia professi me : 

Però ricominciai ; Tutti quei morsi j 
Cbt posoD jàr ,lo cuor volgere a Di», 
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Alla m'a carilnle son concors < 

Clje l'essere ilei Mondo , e I' esser mio, 
La m'irle , eh' el sostenne pereh' lo viva , 
K quel che spera ogni feilel com'ìo. 

Con la predella conoscenza viva. 

Tratto m' hauuo.del mar dell' ^mor torlo, 
E dei diritto m' han posto alla riva . 

le frondej onde a'infroada tutto I' orto ■ 
Dell' ortolano eterno , ain' io cotanto , 
Quanto da lui a lor di'benc è porto . 

Si com'io tacqui; im dolcissimo canto 
lìisonb per lo Cielo, e ia uiia donna 
Dice con gli altri , Santo , Santo , Sant« ; 

JE mma al' lume acuto si disonna, 
Perlo apirlo visivo, che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede abborre , 
Si ncscn È la subita vigilia, 
Fin ;;lie la stÌniJlÌva noi soccorre ; 

Cus'i dej>li ncchi mìei ogni quisquilia 
- Fugò Beatrice col raggio de' supì , . 
Che rifulgeva piU dì idìIIc milia: 

Onde me', che dinanzi , vidi poi ^ 
E quusi stupefatto dimandai 
D' un quarto lume, cb' io vidi con noi . 
.E la mia donna ; Dietro da quei raì 

^agf^^ggia '1 suo fellor 1' anima prima , 
Che la prÌBia virtù creasse mai. 

Come la <ronda , che flette la cima 
Ne] ìransflo del vento, e poi sì leva 
l'er la propria virtii che ]a sublima 

Fec'io intanto, in quanto ella diceva. 
Stupendo^ e poi mi rifeL:e sicuro 
Un dcuo di parlare ond' io ardeva .- 

£ cominciai. O pomo, ciie matnro 
Solo prodotto i<Mtij o padre antico , 
A. cui ciascuna ajpsa i fistia «nure ., 
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Drvolo , (jiianto possa , a le supplico , 
Perchè mi parli; Ui vedi mia voglia 
V. per adirti tosto , non la dico . 

T;il volta un animai coverto Iiroglia , 
Siche i'affetlo convien diesi paja , 
?er lo seguir, clie face, a lui la 'ovoglia 

E similmente l'anima primuja 

Mi fjcea traspaier per la coverta , 
Quaot' ella a compiacermi venia gaja . 

Iiiili spirò : Sanz'^ssei'mi profTerta 

Da Le la voglia tua , disocrno meglio , 
Cile , lu qualunque cosa t' è più certai. 

l'ei-rh'io la veggio nel verace speglio , 
Che fa dì se pareglio all' altre cose, ■ 
nullu fece lui di se pareglio ^ 

Tu vuoi udir qiianl'èche Dìo mi pose 
Neil' eccelso giardino, ove costei 
A cosi lunga scabli dispose: 

F (juanlo tu dileito agli occhi mìei; 
K la propria caglon del gian disdegno 
E l'idioma , ch'usai, e ch'io fei . 

Or , figliuol mio, non il gustar del legjw 
Fu per se la caginn é^ tanto esìlio , 
!\la solamente 11 trapassar del segno, 

Q'iitidi, cnde mosse tua donna Virgilio^ 
Quattromila trecento e duo volurnì 
Di Sol (desiderai questo concilio : 

E vidi lui tornare a tutti ì lumi , 
Della sua^strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in Terra furai . 

La lingua , eh' io parlai , fu lutla spenta » 
innanzi che all' ovra inconsumabile 
l'ossela genie di Nenilirotle atti'nla ; 

Chi nullo affetto ma! razionabile , 
Per lo pia';cr-uaiaa, che rìiuiovella , . 
Seguendo 'I Cielo , sempre Ai durabilfri. 

Ogeca natuxale è ^ eh' vaia &aeUai<^ 
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Ma , cosi o così, nalurj lasLÌa 
Poi fare a voi, seconi!'. ctie v'abbeUa ■' 

Pria ch'io scendessi alla infirmale aniliiscìa , 
UN s' appellava in Ti i ra il siiirimu Bene , 
Onde vìen la leti::Ì3 , die mi lascia : 

tLI si chidmh pr>i ; e ciò conviene : 

Che l'uso de mortali è come fronda . 
In lamo, che sen'raj ed atira viene. 

Nel monte , che sì leva piti dall' onda , 
Fu* io con vita pura e dtsónesta' 
Dalla prim' ora a quella , eh' è seconda ^_ 

Come 'i Sol mula quadra^ alPora cesia . 
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iava ec. Detto di sopra co- 
me S. ' Giovanni tra più splendido che. S. Pietro , 
principe degli ji postoli e Jondamiuto della Chiesa , 
e che S. Giovanni lume di spermisu ;li quali amen- 
due passarono per maitirìo al Cielo , ed esso S. 
Oiofoinu con dolcissima morte naturale ; dubitava 
l' Aut. votne tiò potrgsf^<isei'e , ptrò c/ie li pama 
più degno di ttiaggiw lume il martirio, nel f/ualc 
somma Jhrmàxa e somma caritade e speranza e 
fede si dimostra. £ «ul età tmurrito per, ^/Msto 
dubbio neW animo , e net viso per la grandeiza di 
tanta luca , guanti procedette daW Evangelista. 

V. a-3. Della fulgida fiamma ec. DeHa rigpien- 
petite fiamm di £(, Giwanni , te optale tpense il 
mio viso, cioè la tnia- cfMsìderimone , uscì uno 
spiro , cioè un u voce, dicntdo : iiifino che li tubi 
■smarriti sensi fisivi ritornino in te , li quali tu 
hai consunti in me, è bene <,Ae regimando tu la 
compenti ( la vista ) quasi dica con questo gua- 
dagno coOyeasrremo quella perdita. (An.) 

"J-ia di'ove s'appunta - L' anima tua ec ; 

cioh, che c quello die ella più ama, però che qui- 
vi ove è il cuore tuo , quivi e f animà tua. E di- 
ce: rispondi come se la fisia Iwi Jhsse in te smar- 
rita , non moria ; però Jic tu hi riavrai dalla don- 
na , che per cjuesta dia legton ti conóvt:e ec. (An. 

'V. 16-18. Lo hen che fa conlenla ec. Qui l' jt. 
rùptmde alla domanda di S. Jacopo J di' ove 9' Bt>- 
.punla l'uuima tua ; e: dice', il mio tesoro e il tuia 
amore è il òene , che fa contenta questa Corte f ■ 
cioi Iddio , Afpha* e Om^ga , principio e fine, 

Tom. in. - ig 



aio 

V. i9-a3. Quella mcdesma voce ce Dica che S. 
GiofOnni , che gli avea tolto paura del subito ciò' 
barbaglio f per lo quale V yf. tcmca d' aser del tut- 
ta cieco , e renduio gli uvea speranza d' esser . re- 
XiwiUr in prìntà luce, gli disse: 3 [liii strelto [ra- 
glio ti convitile jchiararc ; t/uasi dica - jjuesta è lì 
geiiéral risposta ^ che la potrebbe fare, il Giudeo e. 
il Pagano, che Dio C il tesoro dell'anima, del' 
(/uale ogni scrittura tratta. ( An. )- 

y. 34, Chi dtiziò 1' arca tuo ec. , cioè t intel' 
Ulto tuo a qwsto ugno. Berzaglio è nome Vinizitt- 
IW», « &MgO 4ofe si profano di Saettart gli uomi- 
ni. In quett* part^ domanda chi gl' insegnò cano- 
teefé Iddio per sommo bene , e ohi lo drizzò ait 
amare Iddio. (Ad.) 

V. 3S-37. Eà io : per filosofici ec. Filcsqfia eoa 
li tuoi argomenti prova , che ài perfiéne in una 
peima.eatu^A ^ V"^ *i^fuìlia>no Iddio,- parchi U 
àtoeeuo. &lle caute non puot» ettm in, b^'ùtog • 
E questo introduce ^riftot, nrf ».* della Fisica , 

V. »8-3o, Che"l bene , m quanto ben ec. Quanto 
il bene è inteso, e conosciuto per bene, cotanto è 
Amato : onde quanto ha in se più dì bontade , tan- 
to naturtdmtnte e piìt conosciuto e più amato. (Aa^ 
V. 3i-36, Dunque all' esseniia ec.jctoè, ali' es- 
senza difina ( d9f' i tanto bene che ogni • lene , 
che h dìjudrì da lei, viene da lei, ed è come un 
fame del suo spleiulore ) pià che in altro bene con- 
viene the la mente sami ed intelligente ad unta- 
li si muotia. E dtce ; lo vera in che sì fouda que- 
sta prttova, fioè , net iwo oiaseiina cosa' e amata ; 
pgfò che colui che fama crede in q/f-lla essere ai- 
MU» bme (Ad-)> Altro aOa è che del suo lunu un 
cauio-: ogni creatura è- del difin lume, oioi del 
f^horVn rtiggio « tphndorai'manifisstato ncU'U- 
tuverKt. Onde te cre^ure tono lume e- ifileudoro 
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del- Verta , eà esso i e ipùaSofe Sei Padfeé 
come canta la Chieam. 

V. 37-3g, Tal Tcro ec. Detto , che tanto ama 
più il bene In mente, che cerni il i-ero , i/uiinto egli 
e riuig/jior htnt , e che Iililio è (7 mng/;ior bene , 
ora dice chi li mostra che /juetto sin il maggior be- 
ae_; ùcehè qui prova la minore proposizione. JL' or- 
l^hmto coti procede : Tanto ama V uomo la eout , 
fluttuo elia è iuona. Iddio h sommo flette. Dunque 
a/tìa l'uomo sommamente Iddio. Resta a provare 
aXe h Dio sonano lene f e però dic<: ehe jiristoti~ 
le io Libro de Cauiìs prova ehe Iddio è sommi* be- 
ne ; e però Arist. all' intelletto suo appiana il pri- 
mo amare delle svitante sempiterne ( An. ). jiÉt 
philosophus : procestus cauiarum infinituM non est} 
undc necusse est devenire ad unam oauMam , quae 
sit causa omjiium ut Deus. ( P. Dani. ) 

V. 4^. Io ti farò vedere ce. iftni Moyses nil ; Do- 
miti c , estende mihi glariam tatìm. Qui respondit, 
«jo ostendam libi omne bonum : ( Exo. 33 e seg. 1. 
( A». ) 

y 43-^5. Slemilmi ta ancora ce In principi^ 
trai Verbum co. (An.) 

V. 48j De' luoì amuri ec. // sommo c principale 
S^Umi amari serbalo a Dio. Guardare , iu Franse 
ì^rder , tot. servare. ( Lami ) 

V. 55-6(5. Però ricominiriai ec. Dice che tutta 
^nerationi , che possono concorrere ptr fare ama- 
re Iddio da lui, sono concorte. Ciò tono ; 1' esKr^ 
del moDdo cheja prodotto da Dio per prwria bon^ 
forfè j Te- re suo, eìte lo hafattf animale raxiat 
*ude « intetlatìfO f la morie rh* ei Mstenne per 
rita ét e'so Àutore e degli altri Cristiani ; c queU 
in che spera , moh, la temndo vita : queste oot» 
UtA nim ^oicere , cHp ho dett" di sopra , delle pn>* 
ve natarìdi, e evn V autoriuidi ee. m' hanno trat- 
ta.d^imra bmrotooto deiJbUe amate ^ e m' haw 



no conJhtto da «sta ianptsta alla . fema - ripa 
diritto Mitino amore, E aoA , come io am o Iddio , 
mppreitp lai tanto amo voi , Seati , sue fronde . 
delle ipudi ti S" ^' '^'y""^ > giunto di ie- 

qe da lui 'c porto itt voi ; quasi dica , tanto amo 
U promniQ , guanto ha i» lui di i^irtù. ( An. ) 
V, ^0-75, E come ài lume ec. Dice che gii aw- 
' v^mu ti come avviene a uno che abbia dormito , 
tpiando ii svegli^ in un luogo doue sia grande tar- 
me , il quale , però che ' la yirlii fisiita , che e nella 
pupilla dell' occhio , è stata nel solàio aderta, cubi- 
to scoprendola non puate sostener tanto lume , ma 
conviene chiudere ed aprir tanto l' occhio con aleuai 
fregamertti , che la pupilla-^ ausi atjael iwfta- 0 ri- 
ceve ajuto dalla' stinuuiva in questo mudo , cha «- 
prendo e serranda il aglio aiptico a poco à ti con- 
forma a tal lume. E dke Ai goana in gonaa-; però 
eké l' occhio ha setlà tattiche , e tunica viene a. iti- 
re gon/iella. L' una è chiumata retina, ec.' (An.) 

T, g^-if». Tal volta un animai ec. Jìicel' jé.che 
l'anima d' Adamo , quanto ella a compiacerli venia 
allegra ,facea trasparere per tiraggi ,detli.quali era 
fasciata ; ni più nè meno come un animale , che' k loo^ 
peno di pelle , dimottra ^per lo moto suo dentro , nel- 
le pani tU fuori Vappetito dehmmgiav , a altro nmi' 
le effètto , ola la nataro'rioìàede (Aii.} doglia,; 014* 
aloaiio animate dentro da se desidera sì ardentemen- 
te!, che quel desiderio conviene che si fegga difaora^ 
per C effetto che difuora seguita la volontà. (Batì } 

V. io3-io3. Indi spirò : senz' esseiini ec Diae 
{ Adamd ) che egli vede perfettamente la voglia sua 
in Dio, il quale fa di se all'altre cose fare^Vio , cioh 
Mhe.tutlo comprende, e nidla puote lai comprendere-. 
La pupUia sifapareglio della cosa veduta, in quon~ 
4P quella speàe visiva, ohe entro vt si amltiplica 
( rappreseMa), colorata e figurata al modo dr?ssa 
«Old itAtta rcóf} in Sto si vedo tatto } e penò ilL. 
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ipuaito ai. feda , alo n pareglia m quella cos» rhe. in 
lui ai vede: e però diee:Ja di te pareglio all'altre 
eosB^ e altra, casa non è che potsa eompttudere Iddìo , 
e per cotueguenza Iddio non ti, può t» «M 
ehiare ( Ao.) . Lo tfuide ( Iddio ) fa di .te medeùmti 
rappretentamcttto di tulle le cose , imperocché tut- 
to si vede ia lui; e nulla cosa fa lui rnpprescn- 
tantenlo di te : conte la luce dell' occhio che si 
chiama pupilla Ja esser pareglio e rappresentojiteiu» 
.delle cote che vede ritenendo te. figure iute , e rap- 
prètenttmdoie aW iateUetta ( Bflit ) . „ invitiamo èhe 
fogUuditt, ^iìl/minayé eamprmide It timo , ed 
egli da nulla ne i caotpreso, nè iÙuminuto, Pareglio 
deriva forse dalla greca parelia , che Tolomiaeo e A- 
■riatotile inteiidoito /ter t/ue'riiggi che si veggono intor- 
■ no o vicino al Sole , per li tjuali ci sembra tal volta 
tteder più Solia: e il Poeta forse ejui mtìaforizzattdQ 
dice, die fa di se pareglio ^ cioè splendore ; oper^do 
che tutte le case , per la tua luce , rimettendovi elia, 
appariscau quasi altrettanti Soli, e non pertanto nul- 
la apporta a lui splendore O c/ùtiresza. „ Così gli 
.Accademici nella postilla a questo luogo, - Dame , 
t)omc a66iamo veduto , lia preso molte aimilitudini del- 
l' Esser supremo dal Sole , perchè, eom' ei diee nel 
Oonvilo Nullo semibile è piìi degno di farti aHmpro 

' ( esempio ) di Dio , i he '1 Sole , il quale di IBIUÌIÙI In* 
ce sè prima, e poi tutle lu corpora celestiali e eie- 
mentali allumina: così Iddio se prima con luce in- 
tellettuale atluiuina^ e poi le cele.iliali creature , e 
le altre intelligibili . £ diae, che nulb fa luì pa- 

. reglia dì se , porose , oam' è nel Li&ru delle Cagioni 
(Fropos. 6)m la ^iOgit^ prima non ^etea d'edùimi- 
naré il tuo causato , ed atta da atiro lume Hpm è 
alluminia. 

V. 119-1:4. E quanto fu dileUo ec. .£ quanto i-t 
stetti, nel paradiso delixitmoi a la cagione' per ia. 
■quale Iddio j' adirò contro a me j d ebt linguaggi ia 
usai ec. (Ah,} 



ti?. Ma>0lainen(e il trapassar del segnoj eioi 
tà iitubbiditmift del fatto comandamento. (An.) 

T. tig-iso, QuaKromìia trecento ec. Volumi di 
yAtf tioi ami. ( P. Dant. ) 

V. laS. iBQanzì che all'ovra ìnconiumalNle j cioi 
■che non si dwea poTfaamure , cioè compire. ( An>) 

V. la^-iBa. Che nullo aflètto ec. Att^nahLoagio- 
ne , perc/tè si mutarono le loquele. Ciò e ette il par- 
lare distinto seguita il piacere umano , t il piacere 
non efìrmo^, anzi è mobile sì in ttàde , sì in costumi, 
ed anche si muta per costellaùotU j *i che irnllo effet- 
to, che muova da vostra ragione umana, Ja duj-aiile 
sempre, E dice , che da jtatura viene il parlare j ma 
dal piacere (volontà) viene che uomo dica eoM , o co- 
sì ; *ì come Franceschi dicono il signore Sire , gl'ltar 
■liei Signore ec (An.). AUrìle^sono efflelt(»C èosl pji- 
re legge 1' Anoni*io ) , e spieganp : nessuna cosaJiM* 
dal f uomo , che è animale razionale , per il desidtsio 
« per lo appena tonano , che si rinnova e sì ./oufai se- 
fnei^o il moto del Cielo ,fu sempre duràbile, E dice 
eemprc; imperocché si trovano molti effetti deWuomOf 
come le scriUia-e , le statue , la fama et-, le quali du- 
rano tanto tempo , che gli uomini j per non federe il 
Jiue loro, le hanno dùamati eterne j ma no» peto, sono 
rdwMU sempre. Latte etpnsséminióiimaae^aintq- 
re ineluo iti^t-^eeadolVMaà. C>XV3.t<49-8i)m 
TuUe te vostre eose htmno lor morte - Si eoote voi ; 
irta odasi in alcuna -Che Atra mollo, e Je vite so» 
eortet „ E dice : per lo piacere uman che rinnovel- 
)■ wgnendo il Cielo , perchè l' uomo , in quanto al 
earpOf è composto di questa materia elementare^ 
deUa qeeie toa «m^totìe tutte J'abre tose Mio Ut 
JLtmat ia guai mMaia. i aièUgala a .aoitt^omd atte 
alierasioni ^e iajaeeko i moti eefesti ini^i mde 
eglihdaque^iitttlane oolV altre mte-dmersamente 
dispoito j e aitrimeiMi è disposa in ma tempv, e al- 
trimenti in OH altro : p«n^ f anima rtmtnvde ( .ìtt 



^fUanto ìt'^fòaàata ifueata ittutra eonìpUssione cor- 
porea ) altra.4'oglie ha tn uh tempo , altre in un altre ; 
pe/itcchi è unito iiaUa ni empo , che le t^erazioni 
the anche totalmente Hipendetto da lei,mentre ch'ella 
e in etto eorpo ^ ai attribuiietaio al tulio ; e ^ùttdi le 
■mime , wme dicono jiriatotile e Galeno ; pigtitma 
poi dtMTti coHuoti, secondo la eompletsioiie de'coi^ 
pi j ne' ^pMdi sono incluse ; e hanno diverte voglie, 
fecondo che quilli %i vofiano per ì moti celesti. £ mo' 
stra l' -A. che il parlare non è propriamente effetto che 
procella semplicemente dall' uomo, ma è sua profvie- 
tàde;le quali proprietà non ti separano ■ mai dalla 
epecie loro, B ciò riguarda il parlare in genere,di cid 
nott parla ^ui Adamo , ma del parlare in ispecie, mu- 
tabile e vario secondo che pare agli uomini ( Gclli , 
txz. so^. Bant. ). Abbella è voce provenzale : seconda 
eitt v' MteUa }, fecondo ohe vi piace; come v'ag' 
^reda; 

V. 134. Un s' appellava iit terra il sommo Bene. 
J)ice che anzi che elio ( Adamo ) moriste , Iddio 
era chiamato l ; poi si chiamò E). Il primo noma 
per lo . quale Adam nominò Iddio fu I j tdoh ia\\- 
3Ìbilc , ma i tuoi successori il cfiiamarono £1 , «io^ 
Bio iwte , in Lib. de proprietaltbus rerum , Lih. 
C ir in Jia, (An,), Merito diversificai loeutio, 
-r IMA jam Deus vocatua ett I , iude. L , modo per 
tua nomina. Ifam apad Ilaebreos primum no- 
me» erat EL , quod sonai fortis , et pottea dictus 
est Eyel, hoc ett nai est : unde dixit Moyti}E- 
■ go tum ipti aum , ee, ( P. Dant. ). La veraione La- 
tiìut di Jaoopodetia Lana intende perilaprima Caw 
- Z>* em^rw neeeaariemmte per te tteato aott 
•K^i^iet» te non m ttll' Dno , oki al Vrimo ^ oasia 
al Brìnùpio^ ^ ì *mua dttaUe le cote (■ Daot. 

■ - Kpiatob a Cào • Oraods ). S Ma» timo , M^li Sealfj 

al Libro di A, Biimiiio De divìsis Noninibnt Cd- 

■ pit. ly jdicei irifidfiiKMy vòw Qtòt ii «-«'ikfH 
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antiqui Deuin vaathant Unum. - Pare che DtaiCe 
oèòia aimlo qui presemi anche le opinioni dei fito* 
tofi^ Melisso opinò con Parmenide darsi solo ùn Mra 
e perfetto Ente , e tutte, l'altre com esser tjiàiai un'oste 

- Ira di quello, e solamente essere tanto , tfuanto par^ 

, teeipaifOtio di quello. E questo fero Rhte è Dio ; cA* 
ha solo C estere da se stesso e per propria essenza , e 
non per parteoipatime d' altri j come l' hanno tutte 
l' altre oose per patteeipiBiona di Ini; il quale ^ 
ani' egfi disse a 3^osi , fa , è, e sarà , cioèfw 
sempfe,sen^n^' e sempre sarà tfwbieh; e quegli vA« 
può dire io/o , io 5"na , giaeckk eiateuna cosa , «a- 
eetto lai i i in continuo Jlasso e meviMeiAo , cam- f 
minando sempre alla corruzione ; onde in nessuno 
istante è la stessn , c perciò non può dire proprìa- 
mette io sono , ma io fui. Ciò conobbero gli antichi 
Sapienti che onorarono Iddio con questo detto iì 

' tu MÌ. , scritto nel teir^io Apollo. Sènofaneatseà 
pure URO eseart il OMof, eaaof tptelio immutale , ed 
essere.- Dio. Avmai- di questi Jlliueo disse l' Uno 

. essere il principio di tutte le cose , e che da quel- 
lo si forma , e in quello si risolve a§ni cosa, t Pi^ 
tagorici , come osserva .Aristotile nella Metafisiaa^ 
fecero i- Uno , che è. principio di numero, sostanza , 
liponmdo i numeri , che da lui derivano , nel predio 
eamento della sostanza , non in quel della quantità . 
Onde il Tasso (Gerus. Gonquist. L, iì)caitò: ,,Ma 
dell' Un ricercando alti vestigi - jit^ieit che al somma 
gli altri e me sospinga -S<d per unirmi all' Un ,ch'ha 
ttuila parte - Ed unir può eiò ohe ti ^arge e parte - 
i^gli è quel eh' è sublime, anzi supremo -E quel ehm 
»<m 4 iùit da tlà- disgiunto ~ È falso e nulla , e in lui 
■diviene eterno - ( Quasi parte di lui ) chi seco è giau^ 
to.«Ved. T. Ta». Op. T. iV. p. t^^.-Pare Ae 
■questo nome Jiao fosse ddto a Dio dagli uomini fkf- 
iimiliiudine , e per alouaa 'propriath éAe ha Vunitk 
firn JDio i eiemm b cmv ttn^tioe f indivìtibite , non 
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eaterma^ttUììma principio di tatti , «•mmaenere tuf-r 

te le tose in etstre ; perchè come ai ha da Boezio , 
tanto è una cosa , quanto ella e una : le qiiali cose 
little sono in fJin. Vt-d. Unni. Mciti;ircli. p 2i (Jcer. 
Acad. Qiincst. L IV. Bruch. Hisi phil. ce. - Oel re- 
sto, d' oltre sessnnta MSS. f-aiiretiziaiii , come oster- 
ia il Dionigi {'B\anà\m. Tmieb. p. t&.),piit della me- 
tà leggomi ì. ò 3. Gli altri f.eg^ono Un. Lo steto ab- 
biamo osserfoto hot ne'3fSS. Riccardiam l Semòra 
jierciò, chela legione Un stala pronunzia della lel~ 
tcra I intrusa iir' Testi. Dante si servi di ijur-Un let- 
tera o figura r, pi'r esprimere uno, in qiiestn sfssa 
Cantica (VaTàA.lLìK.y. . Avvertiamo per atti- 

mo, che questa lettera o figura e V iniziale di Jehooh, 
nome ineffabile di Dio presso i;li E6rei ; e cht: per la 
ma somma semplicità essa deòèc essere stata troi'Ot» 
adattissima dal Poeta ad esprimere il nome dell'Ente 
Semplicissimo. 

\. iSg adjìn. Nel monle che sì leva ec. Dice che 
stette nel ptrradiso terrestre per sei tire ( P, D.iiit, },„ 
Quadra * termine astrologici , e naie la tfuarta parta 
dei Cielo, Dice adunque Adamo : io fui nel Paradisa 
terrestre dalla prima ora del giorno alla settima ( che 
h seconda all' ora tetta ), allora cheM Sttfe muta la 
quadra orianale, varómdo idi' 9ecidentaU, „ Cvà 
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la quesUi' Canto SaA'Hélro tjpre«Ae ì caHtM 
ìttarì- Poi lale il PiAte'coii Bfatnce alla «baaiSpen , 
-^v'ella gR dimostra pienaittMè' ia-ntuaf^tic- 
t*rdi qtìella. . . - » . 

l4.Ì Padre , al Pig4io , allo Spirito Santo 

Gpminctb gtorìa tirtte' 'fParadì«t> , " 
cife m*' inndibrÌMtil dolcecanto. 
Cìb , eh' io Twclèta , irti sembrava' un ri» 

iJeir Uà i verso : pitfrchè mfa ebbrezsa 

Entrava per I' udire e per lo viso. 
Q oioja ! o inerbile allegrezza ì 

O vita intera d' amore e di pare * . * 

O; sana bram», sicura rìcchuza ! 
J)ìnanzi agli occhi oilfeì le quattro fìce 

Stavano accc^; e' quella che pria vemifi 

liir.oininci{> a farsi piti vivace, 
y tal nelb sembianza sua divenne, 

Qual diverrebbe Giove , s" egli e Marte ^ 

Fossero augelli , e cambiassersì penne. 
Xa proTcdeiua , che quivi comparte 

yice e nfitio, nel beato toro, 

-fiilcuiio posto aT«« da ogni {tarte, - 
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CANTO xsvn. 

Quaiftf.ìo udi-T Se io mi Irascoloro, 
Non ti maravigliar r che , dtcend' lOj 
Vedrai Irauolorar tutti coitoro. ^ 
' ^JtfelUjCh' usurpa in terra il luogo mìo, 
'Il luogo liìlo, il luogo mio, che vaca 
Nella prcseroa del figliuol di Dio, 

Patto ha del ciìHiterio mio cloaca 

Z)el sangue e delta puzza, onde 1 perverso 
Che cadde dì tguassù, I-ig^ììi sì placa. 

Di quel color , che , per lo Sole :i\ei'so 
NuW dipinge da sera k d^ tiinnc^ 
Vid' io allora tulio 'I Citi cosparso. 

K come dontia onesta, . che pL'rmane 
Di se sicura, e, pur l'altrui fallanza. 
Pure ^nliaudo timida si fatici 

Così Béalrice trasmutò sembiania ; 
E tate ccliis'r credo, chc'n Cielfuc, 
Quando pati l.i xuijn nm Possanza.- 

¥f>ì procederiPr le |i:irol= sue , 

- Con vocelanlo da se Irasntulala 
Che la seniLianza non si mutò piìie.* 

I^on fu la Sposa di Grìato allevata 

Del sangue mìo , di Lin , di' quel di Cleto , 
Per essere ad acijuìsio d' oro usala. 

Ma per acquislod' eslo viver lieto 
E SÌst.),e Pio, Gallilo , e Urbano 
Sparser lo saugite dopo molto fleto. 

S^on fu nostra 'iileuzion , di' a destra maog 
Dt' nosliì siicresior p;ir[e sedesse, 
Parie dall' altra del popol Cristiana ! 

24e che le chiavi, die mi fur concesse, 
Diveuisser segnacolo in vessillo. 
Che conlra i battezzali combattesse; 

Kè ch'io fossi figura di sigillo 
A' privilegi venduti e mendaci , 
Ond* io aoveple arron^^j3Ìsr»iUa« 

Jé veda xii ^slOR làpì; rapaSr 



ago DEL PAllADJSO 

Si reggion ilìqimssìi per titlli i pas^. / 
O difesa di Dio . pert hè pur giaci / % 
Dui s.-ipgue nostro lilaorsìni c Guaschi. • 
S' appari-i'ctiian di bure: o buon princìpio ^ 
A che vii fine convien che tu caschi,! , 
Ma r allù prnvide-nza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del Mondo, 
Soc'orra toslo , sì rxim' io concipia : 
"E lu fìgliiiul, che per io mortai pondo 
Ancor giù torai-ni , apri la hucca, 
E non losconder (|uel ch'iomen iMtGOudOt 
Si come dì vapor gelati fiocca 

IngiuKil' aer nostro , ^anda'l caco* - 
Dolla cipra del Ciel fiat^ sì toccai . . ,f 
In su vid' io COSI t'«ieft adAmo 

Farsi , e fioccar dì mfor ttionlaDti* 
^Che fatto avéa eoa noi quivi sog^oaui. 
T^ytso mìo seguiva \ sooT veuJÙMb ^ 
E segui da m*t 'imetaoi per b mt^,' 
Gli lolse 'I trapassar tifi) p>U avanti ;. 
Onde la donna, che-mi vide asciolto 
Dell' attendere in su , mi disse : Adima . 
11 viso, e Kuarda come tu se' volto. 
. Dall' ora , cV.to ama guardato prima « 
r vidi moaio me p«r tutto l' arco , 
Che la dal mwM »l fina il primo elusa; 
Si A' io vedea ^ i& da Gade il varco 
Folle à' Ulisse, e di^ua presso il lito« 
Nel qua^st fece Europa dolce carco .- 
E pìh mi fora, discoverto il «ito 
Di questa ajuolaj sia '( Sol prondea 
Sotto i miei piedi un aegno e puiparttta>. 
La mente innamnrala t die donate 
Con U mia donnaseraprez-dì riduire . 
Ad essa gli occhi fiii che mal ardea^ 
E se natura . q arte fe' pasture 
Da pigtian occhi per aver la Beate 



CANTO XXVU. ogs- 
In carne umana , n nelle sue pinture , 

■fruite a<Iun3le parreHter iiienle, 

Vt-r lo pìjcer diviit , che mi riluìse. 
Quando ini vdisl al suo vÌs j riileiite. 

E la viMìi, rlic In sgiianic) m' indulse, 
Del bi-l nido 'lì Li'da inid.veise, 
E nel Cicl leloi isiiiii ru' impulse, 
■ Le palli suf vivissime ed ercelse 

Sì ufiifornii son , cii' io non so dire 
Qual Bcrilrire pei- lii'if;o mi scelse. 

JMa ella, che vodw^, ii mio <W.,e, 
Incominriii. lidc.nilo , t.inln Ijila, 
Che Dio pun a nel suo volli gioire ; 

l^a n:)liira ilei molo , che ifuicla 

II nwT.z» , e tulio 1' altro intorno muoVCf 
Quinci coniinria , come da sua meta. 

K (jupslo cielo nini iia allro doie , 

Che h mcnti^'divina , in chi; s' accende 

L" arnoi', che 'I volge , e la virili, eh' ei pìovfr. 

Luce ed amor d' un cerchio lui comprende 
Sì come <[uesto gli altri , ecjuel precinta 
Colitiche 'I ringc , solamente intende, 

ISonè suo moto peraltro disliiilo: 

Jlla gli altri son tnisur^ill da questo, 

SI come diece da mezzo e da ijuiiilo. i 

S come '1 lempo tenga ìii colai lesto 
Le sue radici , e ni'gli altri le fronde. 
Orna! 3 te punì' esser manii'esto, 

O cupidigia , che i mortali aflbndc 
Sì sotto te, rlie nessuno ha podere 
Di rìtf.irgli orchi fuordelle tu' onde { 

Ben fiorisce negli uommi'l volere : 
Ma l-i proggra continua converte 
In bozzncchiont lesusine vere. 

Fede ed inooceozia son reperle 

, Solo -ne- par^lfitti t |Ki!-iìiaìc^' 
Pria ftigge, dw le guancie sìen coperte. 
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Ctie poi divora con la lingua scioll» 
Qualunciue cibo [wr qualunque lun» 
■ E tal balbuziendo ama , ed ascella 

La madre sua, che con loquela mitra 
Disia poi di vederla sepolta. 

CoA sì fa la pelle bianca , nera , 

Nel primo aspetto, della bella ligi» 

Di quei, eh', -apporta mane, e lascia sera. 

Tu , perch'i eoo ti fìicci miravigli^. 
Pensa (^e -n terra non è ehi'gt>«etai ; 
Oude itl svia 1' uAana iàmrglia'.. - 

Ma prima, "cbe Oendajo lutlo^syKrni » ' 
Per .la centesma cb* é labili -ncglella , 
ni^geraa'À questi cercbi superui^ 

Che laHgrluna , che tanto s' as^ta^ 
Le poppe volger^ , u' son le proi'^^^' 
,& che la c^iì coirai ^^tvemem*'^ 

E^vere irutta' vcnfe dopo 'libre. 
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*. f9^^■ i^uaniV lo udì' t ae io ec. Quoti dica: (A* 
beati tiamo txmgianti in ulta gloria ed-in uno amoi<et 
e però lì com'io m' adirerò , coti latta tpiesia e^nh' 
pagiiia $' adirerà. E diriwa tfai la tua indignazio- 
ne cantra Bonifiaio nato di Aaagna , de^ -pi ima 
Benedetto , il wttde per ittgtamù per. sUnania ( le* 
condo DluU)^.fl^a in Papa jut 1394. S 4io* ■ 
due volti ii iwOgO tiàlHtP«f MfMintrg ^ttimi ur-' 
Jlamnua»^contrtt ÌHÌ, E Ji^f'èhe,.t» dello -litqgo, 
cioè tedia papale, foea nel confetto di Dio , perchè 
la elezione non fu fatta jaridiaa, ne poi ditpenta- 
aione intervenne tegUfima. Cloaca del sangue ec, 
eiaii foffta ift /Mwallv Sì, placa i cioè ti patoé, eri- 
«eMifa taenfitio ', «l^muì tipptiga n il JtimtUo (Ao^ 
Dice il luogo mio Aa-viÉM^perelit J^aija^» ma 
tavea ie^HUmameue eonteguito^ 'Mca^tfo DaMi £ 
dive Cimiterìo , perchè S, Pietro è tepoUo in Ro- 
ma ( Lami ) . Ciniiterìoj cioè il fatieana , ove i tanti 
Pastori furano totiti ad etter tepotti. ( P. Dani. ) 

V. 38-3q. Di quet colore ec> Diae che la lucide^ 
wa deW anime tante ti «curò , e divennero ùmili a 
(fuel. pi^ore , che tono le muvole ,'qiumdo ' tono con* 
to spetto «he il raggio del Sole non te pu^te tra- 
pattare , tia da sera,<;t<i0 da ponente, sia da mane, 
cioè da levante. E dice tutto il Cielo , cioè tutti i 
eeleétiati , cioè V anime bejie. ( An. ) 

V. 4^34. Non fu noiira'meiizioa ec. Diae S. Pie- 
ro che ava fu Vintenvone di lui, ni de' predetti 
Papi, li quali tpattero U sangui per la Chieta , ohe 
alla mano diritta , eiai alla parte della grazia dei 
loro tuGeettori Papi, tedetten una parte def Cri' 
ttiani per via dt Patte Guelfa, aè dtdla sinittra , 
dai dall'- indiffumiono , ledesse l'idtra parte , aie^ 



la quarta parte dd, cireulo , ovuero muzzo fleti' emi~ 
sperio ; f coti rra stato dnil' uno considerare aH'at~ 
tra sai ori. (An.) 

V, 82-8-. Si di' io vedea ec. Bice ehe, vi- 
de oltre della mì'sjierio nccideniale , nel tfwd fao- 
^o fii , olire Giii/as , qudli termini dove Ulisses 
e i conij/ni'iiì passati annegarono j e questo per la 
parte di ponente. E di qua , cioè verso levante , 
■vedea lo lito di Sidunia. E ilice- che nncnrii avrelt- 
bc piti fedito , wrrso tei/ante , della piccola ajuO' 
la del mondo; mail Sole , eh' eni ncll' Àiiete. 
sì li s' interponeva : e però dice , che 7 S''fc 
prceedea sotto t .'itoi piedi però che era in su ut 
QHaun Spera , un segno e piii , cioè tutto Tauro , ■ 
e cotanto più, qua/ilo elli apea a varcare dell'ai' 
riM. ( An. ) 

V. S8-96, La menle innamorala ec, Dice die , 
i:niisid(riJlo ciò che anca salito . folsf l' nitimn sno 
iJlìlamr.riit.n di lieutricc a lei gli occhi , la quale , 
però ch'era piii presso n Dio , più Hsplendeu. 
( Ao. ) 

V.' loo-ioa. Le parli sue ce. Dice VA. : io non 
so dire in qual parie tirila nona Spera Beatrice 
mt poneste , st eonie seppi dire dell' ott.-iva ; perù 
rjic li: sue parti sono sì uicine V una all' altra , r. 
sono di sì alta natura , e sono sì corrispondenti 
insieme ad una medesima forma , che io non scor- 
si l' una dall' altra. Onde nata, c/te essa non» 
Spera non ha diversità di Jìgur azioni f sì con^hm 
V ottava , la quale ha itnagini e coslellaaioni • rrut 
h coutimia c d' uniforme ni rtìi iuforinante ; e per- 
chè non ha discrezione , non sa C Autore in che 
parte d' essa elio ciiiray.sf (An.). Vicissime , oltre 
l' Anonimo e i Jt'fSS. l'educi dagli Aecademicf , 
leggono i Codici Villani e Catsitiense. Matteo 

_ V. io3-ii^. Ria ella « che \iide\a ec. Beatrieé , 
Tarn. IIJ, 90 , 
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la JiunU l'cdc^'a Li i oglia dell' AiK. Ìl quale dt- 
lulcrafii di sapere della firlù c disposizione di ejucl 
luogo , incomi>iciò_ : La HMwa del Mondo ( il - 
mondo creato , sensibile , naturale; la naluiu na- 
turata ) da questa Spera -nona eamincia come da 
suo termine i io' quale Mando fa quieto il mezzo , 
cioè il caitro , che e la Terra, c tulio 1' altro, 
cioè tutte le tdlre parti che fa'uii} alla costituzione 
Ael moto , e che, coiìlC ministre , operano nel 
mondo , si muovcno per la virtù di questi) : onde 

• il ^filosofo dice : Natura è di moto e di quiete.' E 
questo Qielo non ha altro dove che Dio : queito i 
(wo termùte j siccome questo Cielo e termine de- 
gli^ altri. Onde nota che secondo V ardine nalu~ 
rale , gli elementi sono sudditi a' Cieli de' pianeti ; 
Te spere de'pianeti alt' ottava Spera ■ V Ottawa alla 

■ nona : ti che tutto questo mondo concepto sì e sud- 
dito alla nona Spera ; ed essa nana Spera non è 
stiàdita ad altro Cielo ; ma solo alla divina men- 
te; e da essa toglie quella virttt , eh' ella ha sopra 
queste inferiori: e dall' amore d' essa divittn mente 
risene movimeiUo e luce , e non da altro. E pe- 
ro dice ; luce e amore in modo di cerchio co//t- 
_prende eot't questa nona Spera , com' essa nona 
•comprende il suo contento; « quel precinto suo 
cirvulo cabli cke il cinge, cioè Iddio , solamente ia- 
tciide j cioè colla speculazione il circula,(&.Ti.), In- 
tende j cioè ahbraccia coli' intelletto , e goi/iìrna. il 
Codice Cassinense , il Caetani , M. Ronla , oltre 
« 3i Testi veduti dagli Accademici , leggono con. 
i' Ano/limo , Ì3 natura del moado ec. La [yalgata 
fegge la natiir'a de] moto , e intendesi del moto 
vircofare , che quieto Fa '\ centro , e. tutto l'altro 
ialorno muove.' 
' V. iiS-130. Non è. suo maio ec. Il moto della 
nona Spi^a si, mimm tutti gli altri movimenti ■ io 
quoti ti è, die dàuim volta ( giro) in 34 



297 

e però da ore , da dì, da mesi, e da anni si 'to- 
glie il movimento di lutti j-li altri Cieli , come cAi'o- 
ro appare nelle Tavole d' jitlronamia. K dice t che 
gli altri moti sono misurati da iptesto , ti come il 
ninnerò del dieci si misura per (panario e hinario, 
E poiché <jue sto moto della nana Spera misura tut- 
ti gli altri epppare eh' egli è radice del tempo • 
però che il tempo non e altro che numero di mo- 
i'i'nento( l'hyis, L. IV. )^ e poiché la radice è i,i 
esso , titmijiie te sue parti si stendono per li mo- 
uipienM degli (diri Ci^i ; le quali parti egli ap- 
pella. Trondh ( Alt ) ' 

v. i36-i38. Così si fa la pelle ec. Cowe- si muta 
nel corso del tempa V uomo , che in sua pnri-olrtatle 
è innocente e fedele , poi è incredulo, odìoxri , ed 
ili iipio , così la vita umana , ch'i: figlia del Sole 
( sì come V J. dice sopra C. XXU. v. iiG } pu- , 
ra , candida e innocente , si Ja per lo peccato nera 
e oiaura. E dice t nel primo aspetto; cioè davanti 
a Dio ; o nel primo aspttlo , cioè nella prima eta- 
de , anzi che le i^uauce sluno coperte di burba. (An.) 

V. iSa-i ji. Tu percliè no» ti TacLl er. Qui S. 
Piero , a ter vìa ogni ammirazione di cotat mu- 
tazione , tissegna la cagione, e dice che lo svia- 
mento de' sudditi è per manco di regStamn ; però 
che è ifì^e il governo dell' Imperio, e BMrffc-mirf/o 
del Pasturale, {hn.) 
• V. 143 ad /?«.Ma prima rhe Gei 
c1:e ha dello della perversioni: dr' mo) ! 
qui la giustizia futura di questi muli; e dice che 
innanii che 'l Gennaju esvn della qwirla yemale , 
per la cenietim? la quale non è curata , ruggeratf- 
m le spere del Cielo à forte, elte li stati umani 
terranno ìa pnppa della nave là dofe « ora la prita, 
ai che 'l natntlo , che ora corre , con peccato , tor- 
to^ allora correrà-, per nirfà', diritto. Per tfneeta 
cenlemma è da notare i^e ^presto lì ptà totlili 




eonsideratorì si ha t ta.no del Sole lìi 3fi5 e ore 
(i j meno una centesima di di ; la tjuide cenlesima 
ha prodotto uno dì ogni cento anni ; si che quel 
centesimo anno , che si fa appo il popolo iise/to ^ 
ad ha di 366 ; dovrebbe avere >fì S6S, E perehò 
questo non è considerato, se ella non si corregga, 
in armi 18362 « ifermnno le feste di ferito a es- 
sere d' estate , ed e converso. Ora dice t' jìidore : 
innanzi che Qeimajo si sverai .* cioè anzi che egli 
ésca della quarta yemale , la quale comincia quan- 
do il Sole entra in Capricorno, e dura fina tdi^ 
fine di Pesce , è bisogno che passi . 45oo anni ; 
però ché la Jine di Gemtqfo e di lungi dal prin- 
cipili del Capricorno 45 dì. Se ogni ' vento anni 
poida m dlf eom'èdeao, aperdemelfi hHÓgna 
che piatì 4S wntìnaja d" anni. ( An. ) 
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C J N TO xxrxiL 



^BGOMEMTO. 



Aimoslra il Poeta in qa&Aa Canto , nella gii a 
die gli fu conceduto di poter vedere la Essenza Di- 
vina , e die ella di grado in grado sì appreseatb a la 
in tre Gerarchie di nove Cori d' AngcÙ , che le stan- 
no d'ittloraaied ia ullimo pone alcuni dubbi dichia* 
ratiglij;da Beatrice. 



floscia che 'ncontro alla vità ptesente 
De' miseri mortali aperse 'i vero 
Quella , the 'mparadisa la mia mente j 
Come jn ìspecchìo fiamma di doppìera 
Vede colui , che se n' alluma dietro , 
Prima che l' al^ia in vista od in pfinfiero , 
£ se -rìvolve j per veder se '1 vetro 

Li dice 1 vero , e veìde eh' ci s' accorda 
Con esso , come nota con suo metro ■ - 
Cosila mìa memoria si ricorda « 

eh' io feci , riguardando ne' begli occhi , ■ 
Onde a pigliarmi fere Amor la corda ; 
E com' io mi ri\'ol3t e faron tocchi 

Li mici da ciò che pare in quel volume , 
Quandunque nel suo giro benV adocchi , 
Xa punto vidi , che raggiava lume 
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Ai.utD si, che '1 viso , eli' alTuoca: 
Chiuder convieosì per lo furie acume. 

£ quale stella par quinci pìii poca , 
Parrebbe Luna locata con esso , 
Come stella con stella sì collóca ■ 

Forfè colante (|uanto pare appresso , 
Alo cigner la luce , che 'I diprgne , 
Quando 'I vapor, che '1 porta , più è spesso i 

Dislaute intorno al punto un cerchio d' igoe 
.Si girava si ratto , eh' avria vinto 
Quel moto , che più tosto il Mondo cigne : 

£ <jiies[o era d'un altro circuncinlo , 

£ quel dal lereo , e'I terso poi dal <]uarto. 
Dal quinto 'I <{uarto, e poi dal sesto il qiiÌDbV 

Sorra seguiva *l settimo si spartn 

Già dì larghezza j che 'I messo di luno 
Intero , a contenerlo, larebbe arto ; 

Cosi r ottavo 3 e 't nono '■ e ciaschedun*. 
Più tardo si movea», sec<flnlo eh' era 
Innumere distimie più dall'uno; 

l£ quello avea la fiamina piUsiocera, 
Cuìnien desiava la favilla pura , • 
Credo per<icrhè-(iiù di leì s' invera . ' 

La donna mia , che mi vedeva in cura 
Forte sospeso , disse : Da quel punto ■ 
]>epende li Cielo , e tulta la Natura. 

mira quel cerdhio , che pìii gli à congiunto, 
E -sappi, che '1 suo mu-ivere "è st to^ , 
Per l'afTocalo amore ^ nnd'egli èpuaf>> 

F.d io a lei ; Se '1 Mondo fosse posto 

Con 1' ordine , eli' Io veggio in quelle ruote, 
Sasio m'avrebbe ciò cIik ni' è proposto- 
Ma nel Mondo sensibile si puole 
VedeE le volte tanto piìi divine , 
Quanl'iille son dal centro più remote. 

ónde se 'I mio disio dee aver Une 
la questo miro ed angelico, t^nipio , 



CANTO xxvia. 

Cliesulo amore c luce ha per confine j 

Uilir canvieniini ancor, come t' esemplo 
l' esemplare non vanno d' uo moda ; 
Ch«io per me incarno a cìh^ contempi»! 

Se li tuoi diti non sono a tal' nodo 
Sufficienti j non è maraviglia , 
Tanto per non tentare è tatto sodo; ■ 

Gosijadonna inia .- poi disse: Piglia 

Q\iel eh* io ti dicerb, se vuoi saziariij 
Ed^inloroo da esso t' assottiglia. 

Lì cerchi corporaì sono ampi ed arti , 
Secondo 'I piìi e 'I men «Iella virtute , 
,Clie si distende per tulle lor parti. 

Maggior boDla vuol Tnr maggiore salute : 
Maggior salute maggior corpo cape , 
SI egli ha le parti ugualmente comphite. 

Dunque coMui, che tutto quanto sape / 
V alto universo seco, corrisponde 
Al cerchie che più aifta j e che piìisape. 

Perchè se tu alla virtù ci rconde 
La tua misura, Qoa alla parvengui 
Delle snetanije che t* aj^ajoa tonde > 

Tu vederai tnirabil .convenensn 

Di maggio a più, e di minore a meno. 
Io dascun Ciclo, a sua inlelligeoza. 

Come rimane splendido e sereno 

L'emìsperio dell' aere , c|uando soffia 
Borea da quella guancia , cmd'è piii lenOj 
' l*ercbè' sì purga , e riiolvó la roffia , 

Cb» pria lurl»va , sì che 'I cici ne ride 
Con le bellezze ti' ogni sna pai-roflla ; 

Cofl fdc'io , poi che mi provvide 

La donna mia del su» risponder chiaro, 
E come stella in Cielu Ìl ver sì vide . 

£ poi che (o parole sue restaro j 
Non altrinienli ferro diifavìUa, 
Che ]»lle-> enne ì. carchi sfaVMlw*. 
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tonccn^o Inr seguiva ogni scintilla: 
Kd eran tante , che '1 numero loro , 
Piii che '1 doppiar degli acacctii , s' immilla, 
lo feuliva osannar di coro in coro 
Al punio (isso , che li tiene all' ubi, 
li terra sempre , nel qiiat sempre |bro.ì 
1^ quella , .:he vedeva i ptnsier dufai - 
Nella mìa meote , disse : I cerchi prìnt 
T' hanno mostralo i Serafi e i Cherdbi. 

Cosi veloci seguono i suoi vimij 

Per simigliarsi ai punto j quanto ponno^ 
E pussoii , quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor, che dinloroo gli vonae.^ 
Si chiam.-tn Troni del divino aspetto , 
Perchè '1 primo ternacolerminonno.. 

E dti saver , che lutti hanno diletto. 
Quanto la sua veduta si profonda 
?4c1 vero , in che *i quela ogn' inlellellg. 

Quinci si pub veder , coirte sì fonda 
L' esser bealo nell' atto che vede , 
Non in quel eh' ama , che poscia seconda : 

£ del vedere è inisui'a mercede , 

Che grazia partorisce) e buona voglia j 
Così di grado -in grado sì procede. 

L'altro leruaro, che cosi germoglia 

In questa primavera sempiterna , ; 
Che notturuo Ariete non dispoglia « 

Perpetualemenle Osanna sverna ' ■ 

Con tre melìMie , che suonano ìa.trec 
.Ordini di lelisia , onde s' interna. • 

111 essa gerarchia son le tre Dee, 
Prima Dominazioni , e poi Virludi : 
L' ordine terzo di Podestadi ee. 

poscia j ne' duo penultimi tripudi * 
Prìhcipati ^dÀrcangcli si girano t 
L' ultimoiè tutto cl'Angdìct Iodi. 

QoesU ocdìni di ni tutti rinùcaiio , 
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. CANTO xxviir. 

E (li giù vincon si , che verso Dio 
Tutti tirati sono , e lutti tirano, 

£ DionÌ5Ì« roti tanto disio , 

A contemplar questi ordini si mise. 
Che li nomò , e distinse , com' io. 

Ma Gregorio da iui poi si divise : 

Odile sì toslu , come gli occhi aperse 
Inijiieslo Cielj disc medesmo risi:. 

E se lanlo segreto ver profTerse 

Mortalajlin terra . noiwogiìo eh' amnùri 
Che' chi '1 vide quMiii, g^iel <&covefK« 

Cm altro ami M 'vtr di 'qnettì ^A. 
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PARADISO, CANTO XXVUI. 



V. 3. (Quella che 'niparatiisa te. Seatrice ; che per 
sua virtù V animo imparadiatt dell' Jutore. (Ah;). 
Im^ariAiMim perio 'tragpomito Mùttm-^ sa» 
Poema , oce disie : Imparadu *à in one aODlben 
armi. 

V. 9. . i •'■ come nota ^^n 5U0 inct«pì eive sol 

-^suo verso . qui l'^iéut. vuol mostrare, 'ch'egli 
sa qttella scienza , eh' è detta Musii.a. (An<) 

vn3-i8. E com' io mi rivolsi ec. Dice che per 

• la firtàf ehp auiiua dagU' occhi di SaiOrioer, J<v- 
tìfii!Ò:sì lo tuo aguardo, Jt\egli ««fi « rivolersi 
verso il sommo Paradiso ; e vide il lume della 
Deità , eh' e sì acuto , clic quale intelletto * <p«eu- 

J lozione o contemplazione elli innamora , noa paote 
sostenere li suoi raggi, anti conviene aÒèatsariit 

'e chiudere le sue speculazioni. ( An. ) 

V. 23. Alo cigner la luce ec. Qai la volgata, € 
qùasi tutti i Testi errano , leggendo allo iitveoe 
* Alo. A\o, Greco SXait, Zai. halos , è /' alone, 
o quella ghirlanda di lume non suo , che vedesi 
tolyolta intorno alla Luna , o altro pianeta , per 
la re/razione de' raggi suoi neW aria vaporosa , o 
altra sottH nuvoleUa frapposta fra quelita ed i no- 
stri' ocelli. Questa bella e vera lezione fu dimostrai 
in dal Dionigi ( Bland. fiineb. C. X. p. 79-;8i ). 
Halo lt:gge il Codice/ Cassinense , e chiosa il suo 
posiillat< re : Ui'o est ìlle vapor qui ciugit Lu- 
iiam in modum circuii, 

V. a5-a7. Distante inlorno al punto ec. Dn cer- 
chio d' igne J cioè W Angeli Serafini. Il Poeta 
deaerine come gli Ordini delli Spiriti angelici si 
girano con- eonliiiuo moto intorno a Dio , e die 
quelV Ordine eh' è « lui pià propinquo h di più ve- 
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loee molOì tperh pone il supremo Online p^co di- 
siarne dà Dio : e descriuelo in forma d'un ciroula 
di fuoco , e che il suo moto vince il- ntota di qael- 
. la Spera, che più tosto ciffie il Mondo } cioè tot- 
lava Spera , la tpiale il cigne in un dì naturale , 
cioè 34 ore. (An.) 

V. 34-36. ... e ciaschciluno - Più tanio si mt>- 
vea ce. // moto di ijudV Ordine erti più liirdo , 
t/Uanto era più distante da quel punto ,.t meno era 



, ptU aeeeso di carìtade, E assegna la rdgione : Cre- 
do però che piii di lei s'invera: ed e ragione na* 
turale ^ die tfuel circulo , c/i' h pili presso al centro, 
o al punto del centro, più sente della vinti di 
quel pianto (An.), S'iiiverj ; qui dicr^ inverarsi;, co~ 
me disse indiarsi (Pur. IT. v. a8), perocché Dio 
è veritàT 

V. 46-51. Ed io a lei : se 'i Mondo ce. Qui 
V A' propone sua questione, perche nel Mondo è 
contrario ordine all' ordine del Cielo ; ciò» , she 
liti mondo materiale quella cosa e piti difina , che 
11' e più di lungi ; e in Cielo quella cosa è più 
divina , eli e plit presso a Dio : f. ^ material- 
mente parLindo U Vieto stellato e più di lungi 
dalla Terra che la spera di Saturno , ed è piti virtù 
infusa da quel Cielo che dalla spera di Saturno ; 
dunque sente piii della divinità ,^cke Saturno, o che 
Jave, o altra Stella ; e quanto la cosa è più pres- 
so lUla terra , tanto meno sente delia divinità. II-, 
contrario è in Ciclo (An.). Vice che in que/io mon- 
do le cose tanto più nohili sono , quanto pià sonv 
remote. V acqua è più nobile della terra ; /' aria 
dell'acqua; il fuoco dell' aria; il Cielo del fuo- 
co 1 e cosi le cose a Dio pili propinque più nobili 
tono ( P, Dant- ). Dante spiega questo concetta 
nel Suo Convito , ove dice Ciascuna parte qua n- 
to ò più lontana dal centra ha più. movimento,. e 



d' amore 



;' e quello che meno li distava, era 
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pih atttmtUttttc , « più cita , e pìii forma , e piU 
tocca di ijuello chu è. sopra te, e per conseguenti è 
più virtunsa „ ( p, loS. ) 

V. 55-56. . , r esemplo - E 1' esemplare non 
vanno d* un modo ; cioè il mondo^ seiuiòUe eoi 
mondo intelligìhile , ch'e suo esemplare^ aeeo^dtu 
Doezia, . . Tu cimcta superno- Ducìs ab exdnplo j 
pulcrum pulcherrìmui ìpsc - Mundum mente gc* 
tens , similiijue in iinugine formans, 

V. 64-72. Li cercliì corporai sono ampi ed arli 
- c. Dice: se noi ngiini diamo alla virtude e aSla ' 
iontade , il cirvido de' Serafini e il maggiore , per 
capacita , degli altri ; conciosia che elli sia piti pret- 
to a Dia , il {juule. comprende tutte te cose, e per 
tinte le cose si stende ; e il quale non ai contrae , ov~ 
pero ristringe , come centro , ma come vircoitferensM 
che tutto aòèraecia. Dice dunque i li cerchi fclie sona 
temporali, non infiniti, sono ampj e stretti secondo la 
virtù, che in loro si stende; dutu/ue nfaggìor òonlìi, cioè 
'"".SS'"'' o bene, opera piii: e se ella opera più, 
dunque vuole maggior materia , o vuogli corpo , acoiò 
che pana mostrare la sitb potenza. E dice , a' ^li ha 
li parli ittU compiute , cioè perfette. E conohmde : 
dunque cosini ec. «oè la nona Spera, die (ra e 
notte rapisce in giro tutte le idtre otto Spere, ri- 
sponde Al cerchio che piii ama, e die plit sape , cioè 
(1 (fucilo de' Serafini j il quale Circido cos'i muove tut- 
ti gli Ordini, clie sono di tolto da lui , come questa 
nona Spera rapisce le altre otto, E seguita ; te tu 
acnsideri In virtù di questi angelici circuii tondi , tu 
vedrai miraiile conseguenza di maggiore a piti , e di 
minore a meno in ciascun Cielo ; cioè che queW Or-' 
dine che ha maggior uirtii , governa la maggiore 
Spera , e quello che ha la minore , governa la mino' 
re .Spera. Il A. seguita l' opinione d' Aristot, che ti 
CMi alòiano per motori le Intelligense'angeliohe : a 
KHtìe ohe it Culo delta Laaa aiiia per motore i^a 
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jin^rlo ! quelh ài Mercuria mio lìelli j^rcaiiificli : 
quello di yentre^tmo de' l'iiiicijiati ec ; e cosìJU ilei- 
ie Sciente in unasuar/iiom ( Ciiiiv. p. iSo-iS'; ) : ti 
jiiif-eli alla GrammoUci : li y/rciuii^ìali alla Loica , • 
ec. )An-.) 

v._-8i. Borea óa quella guancì-i ec. , cioè il ven- 
to di tramontana, e fa bel tempo quando s"J)iii tra 
gffuilone e levniilc , di' e la più Ima giiiiii:ia ciie 
(fuella tra aquilone e pnnentc. (An.) 

V. 83-84. Peichè si purga ec. cioè per la quale. 
Borea ti pur^n e insfasii la turliazione dell' aire. 
ItdDìa è tmrilìt lìi vapori uniirìi . .Kpessiiti e coiidemi 
insieme, D' ugni sua pardilìa ; ciac d' ogni sua piarle - 
e coadiaiaùonc. (Bull) 

V, 8S-93. E poi che le parole ec. Deiiota V iw- 
fleiite festa e V inmtmeraòHe t>ioltiiud\ne degli aw 
gelici Spirili. (An.) ' 

v..fi6,. , . nej quni sempre foro, D.inic iiiicndt- 
Hella predestinazione , per la quale i predestinati , 
fecondo il decreto di Dio , avno stali sempre salvi, 
c sono stati sempre nel Inogodove sono , benché l e- 
sectisiane della pi-edesiinazione siasi effeliauta d*^ 
■po , rispetto a loro • perchè , in quanto a Vio , 

fuesta eaecusione gli è stata sempre presente. 
Lami ) 

o. 106-108. K dei saver ce 
sono eccellenti in heatìUidiìie 
tiiitli in visione (ti Din , per la quale il conoscono; 
e ipiimtn il cnnosnono , tomo l' amano; e però dice. , 
rhi' il primo iitlo h nella uisionf , e lo secondo e nel- 
lo amore ( An. ). C/dama Idtìio ìì vero in che si' 
i]ii:;ta ogni intcllcllo , e net C.onvito { p. jS^ ). 
rhinnia il vero nel (juale si c|ueta l' anima nostra. 
Plotino disse, che lutti gV intelletti s' uniscono in Dio 
C0.7IC i ^«§51 net Sole. ( V. T. Tasso Op- T. iV- 
V. a4i ) . . . ■ 

V. 109-111. Quinci li puh veder ec> Vitate è 
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Jel sentimento dì S. Tommaso, «he fd conaUtere 
la bealitudine formale dìfgli Angeli nàla i^one di 
Dio', contro Saoto, eh*' la fa eonsiitere hetV amare 
dlyino. 

V. 117. Cile notturno Ai^ta ec ^ cioè la Libra , 
oh'è oppofita ad Ariete} e pereto la <AiamaU nottur- 
no Jriéte. (An ) ' " • 

V. 1 18- !2o. Perpclualemcate ec. Canta tempre o» 
sanila con Ire dolcissimi canti j sì che mostra cAe , 
come sono piit e meno eccellenti in beatitadine , così 
strilo i loro canti (An,) Diee^ema , cioè canta di 
primavera , per seguitar la' metiifora , germoglia - 
Jn questa primavera ec. - Vernare , per cantare , è 
ncUe R. Aut. { T. I. p. aaS. ). - S'inlerna, si fa 
trino , o come disse altrove , s' intrea. 

V. 121. In essa gerarchia ec. Dea yale,e/ui Intelli- 
genze j senso determinato dall' Aut. medesimo nel 
Confilo C p. 109-110. ) 

V. la^-i-jQ, Quest' orilinì di su ce. Pone loro 
eperbzicni , come procedono nella visione di Dio , 
che ti piti alti sono in più beatitudine , e tirano tfuel- 
.li di sotto (An,). Tn questo luogo V Aut. attribuisce 
ai iiove Cori angelici un' attrazione fra loro , e verso 
il Irono dell' Eterno , che può considerarsi cime il lo ■ 
ro centro, o faocn nomune. Lo che in tanto si rende 
piit degno di noia, in quanto .che nel sistema di 
Dante( Conv. p. 105 r seg. ^questi nove Cori cor- 
rispondono ni nove Cicli , nei primi atto de' qiiali si 
volgono i pianeti , e le stelle nel movimento circola- 
re j che è loro impresso dalla nona, cioè dalia Sfera 
dtl primo Mobile. Così è vero ugutdm'nte il dire, 
di queste nofC Sfere e dei carpi che entro vi girano, 
di': lutti attraggono , e che tutti sono attratti : Tutti 
tii ati sono , e tutti tirano. Applicazione fortuita , 
m.t felice , e quasi ua germe poetico, e ma prefigu- 
razione della grande idea di Tftwion. 
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DEL PARADISO 



tANTO XXIX, 



ARCOMEltTO 



la questo Canto dlmostÀ il Poe la , che B^tùee 
nHIa Oivìiia Mae^th vide alcuni dubbi di liiMBta- 
lì risolie; inilì riprende la ignoranza d'alcimCTeo- 
logt de' suoi tempi, e l'avarixia d' alcuni Predicato- 
ri , che lasciando l'Evangelio , predicavano ciance, e 
-avole. " - 



C^uando amboduo li figli di Latona 
Coverti del Montone , e della Libra , 
Panno dell' orizzonte insieme aona , 

Quant'i dalpuntocbe '1 zenii tnlibr.-i , 
Inlin che 1' uno e 1' altro da quel ciuto , 
Cambiando 1' emisperio si dllibr.-i , 

Tanto, cot volto di rìio 'lipinlo. 
Si tac<jue Beatrice , riguardando 
Fisso nel punto the m' aveva vinto : 

Poi comincii)' Io dico , non dimando 

Quel , che tit vuoi adir, perch' io 1' ho vi^to , 
Ove s* appunta ogni ubi e o^i quando . 

S[on per avere a se di bene acquisto 
{Ch'csier non pub ) mavpèrchè suo splendore 
Volesse rÌ<pleni1endo'dir, fuSmlo. 

In £uj etcrnilà di tempo fuore , 



3io DliL PAHADISO 

Tiior d' ogni altro comprender , com'ei pìaCfjue , 
S'aperse in nuovi aiiior 1' eterno Amore, 
rjè prima (juasi lorpenle si giacijue; 
Che né prima poscia proceilelte % 
ho discorrer di Dio sovra quest'acque* 
Forma, e materia congiunte e purelte 
Uscirò ad atto che non avca Mio, 
Come d' arco tricorde ire saette : 
E come in vetro , ìn ainljra , od in crìsiallo 
Itaggio risplendc, s> che dal venire 
-All' esser lutto non è intervallo; 
Cosi '1 triforme elftlto il;il suo sire, 
Neil' esser suo vaggi^. insieme tutto ; 
Sansa distinEÌon nei l' esordire. 
Comitato fu ordine e. costruito 

AJlesustanzic, e qu..|le f.iron tiì.n 
Wel Mondoj in che puro atto TupLodutlo, 
Purapoleniia tenne la parie ima j 
Nel messo strinse polensìa con alto 
Vai vime , che giammai non sì diviflia, 
.'eronimo vi scrisse limgo tratto 
De' secoli , diagli Angeli , creali 
Anzi che r allro Mondo fosse fatto . . " 

Ma questo veto èscrillo in molli lati 
Dagli scritlor dello Spirito Santo t 
E tu lo federai , se ben ne guati : 
E anche la ragion lo vede alquanto , 
Che non concederebbe , che ì molori 
Sane.i sua pcrfozion Ibsser cotanto . 
Or sai tu dove, e quando questi amori 
Furnn creati , e come j si che spenti 
Nei tuo desio gtii son tre ardori . 
Nè giugnerieai , numerando al venti 
- Sì tosto , come deglj Angeli parte ^ 

Turhb r suggello de' vostri alimenti . 
(l'altra rimase j e cominciò qnest' arte j 
die. tu liscerai,, cos t:u>to diletts , 
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CANTO XXIX. ìst 



niie mai da circuir no» si liip^irle . * 
Principio del cader fu il maladello 
Suptrb r d'i colui , rhc tu vedesti 
Da tulli i pesi ilei mondo costrello. 
Quelli, elle vedi qui , furor modesti 
A ricinoscer se liella toniate , 
Cile gli avca falli a tanto intender presti; 
Ppicljt: U: visle lui- furo esaltale 

Con gnsiii Hlii-ìilnante- c con lor merlo. 
Si eh' li^inni) piena e ferina volontatc . 



Ornai dintorno a (jueslo toiisiiloio 

Puoi conleuiplure assai , sl' le parole 
Mie son rìrolie, spni';d(ro ajiiloro. 
Sia perchè 'n terra , per le Misfrc scuole 
■Si iepgc , che l'arrgelica rjlnra 
È liil ,, rlie 'niellile , e ,si ritorda, c vuolcj 
Ancor dirò , percfii: 111 v( ggi pura 
La ve ri là , i he la^fjììi ii confonde j 
Efiiiivocando in si falla lettura. 
Queste siislSTnie poiché fur gioconde 
Della facria di Dio, non volsir \ì.sO 
Da essa , da mi nulla sì nasconde : 
Però non hanno vedere inlerciso 

Da nuovo ohhii'ilo , e però non bisogna 
Bimenioi'ar per coiicelto diviso . 
Si che leggili non dormemlo si sogna, 
Credendo e non credeinlo dicervero; 
Ma iieU'iiru) è |j1ii ci'Ip.i e piii vergogna. 
Voi non :itu!.lIij i;Ììi ]iL'i- liti st'oliero, 
l'Miis-'rrniiiIii ; l,iMi<. \i li.ispr.rta 
L'amor dell' apparenza , e 'I suo pernierò» 
£cl anc tr ijnt-slo quassù si comporta 

Con men disdegno, che qtiaìfilò £ [losp.osta 
La difina Si:rtitdra, e guacdo i (ortu. 




Twn. 311. 
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3.a DEL ESUCADISa 

Non vi li penia^iiaDto sangnè «Ma- ^, ■ v- 
SèminarU nel Mondo, e quanto pii«f'-" ■'■ 
Chi umilmente con essa »' accosta . . * 
■PcF apparer ciascun s' Ingegua , e face 
Sue inventioui , « quelle son frasi^orse 
Da' pi-eilicanti , e 1' Vaogelio si tace 
Un dice j che la tona n rilowe ' .■ • 

Nella pamon £ (Wsto, e-t'i«erpfxejr^ g 
Perchè '1 lume del Sol gili non A portgSjS . 
Ed altri. Ebela luce si nascose^ 

Da se ;j>ert) agli Ispani e agl' Indi , 
Com' a Giridei , tale eclissi rispose . 
Hon ha Fìrenwi lantì Lapi e Biodi , . 
Quante fatte fa»oIe per anno , 
Ir pergamo si ttridan quinci e quindi:' 
Si che le pecorelle , che non sanno, 
Tornan dal pasco pascìule di vento , 
E non le scusa non veder lor danno . ■ - 
- 'fion disse Cristo ai suo primo convento, 
Andate, e. predicate al Mondo ciance e 
Ma diede lor verace fondamento : 
l, quel tanto wnb nelle sne guance 
Si cVa pugnar, per accender la fede; 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 
Ora si va roo motti e con iscede 

A predicare , e, pur che ben si rida. 
Gonfia 'I cappuccio , e piìi non si richiede . 
Ma tale uccel mei becchetto »' annida , 
Che se'l TOlgoil^ede»», vederebbe 
La perdoOinza , di che sì confida ; 
Per coi tanU sIoUpit^t in terra crebbe . 
Che sanza pruova d' alcun (l'stimonio 
Ad ogni promessioii si converrebbe. 
Di questo *ngrassa 'i porco santo Antonio , 
Ed aUci assai , che son p^o che pwò. 
Pagando di' moneta saoza conio. 
Ma perchè Sem digi-essi assai; inorò 



^ C ANTO XXnC. 3 
Gli occhi óramuì verso iu dritta strada , 
Si che ia via ol leirpo si raccorci. 

Questa Natura 5Ì olire s' ingraJa 

In Rumeio , die inai non fu loquela, 
Nè ooiicctLo inorEal , che tanto vaila . . 

E se tu guardi quel , che si rivela 
PerDanielj vedrai che 'n sue raìgUaja 
Determinalo numero ri cela • 

La prima luce^ che tutta la rajaj 
Pi-rtanti modi in assa si ricepe. 
Quanti son g1Ì splciidoil , a che s'appaja.. 

Onde, perocché all'alio che cnncepe. 
Segue r affetto , d' amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve, etepe. 

Vedi l'eC£(^' omaì . e la larghezza 
Dell' eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s* ha , in clic si agata , 

Uno maoendo in «e,- come dawtì. 
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PASAClSCi, CANIO xXr. 



^iiandu ambuduo li lìgll <li Latonn ec. 
jcnt^e J. per lo mUo del Scìe e 'Iella Luna la 
ifuantìtà del tempo ehe Seul, passò , intra t uitf par- 
lare e t altro , sotto sileìnìo. E ynlcmlo mostrar» 
quanto poco di momento tacque Baili ine riguardane 
do in Dio , dice che ^wsto tempo fu quanto sta il 
Cielo in stato daf mutamento suo , (/unndn si delibera 
dot xenif , «io* dal punto ih' e a retta linea sopra il 
capo notira , Ijuando il Sole è in Ariete , e la Iiun^ 
in suo apposito in Liira. ISon punte ijucl nionunto 
determinare pili strettami JHe , cnuciosia cos/i che il 
Cielo sia in continuo mulo per se, e ciascuna Spe* 
■ ra per se. Zod^ , cioè ciiiluia ( An, ) . Beatrice 
riifuardò in Dio per tanto spuiìo di tempo , per 
tptùpto il Sole e la Luna, opposti, ìtanno in uno 
.stesso óriasonUì ehe non ts tàtro cAe un pantqi il 
tpttfle il zenit inlìfara, «itti àggiusla', bilanciandogli 
in nn sol momento ; facendo egli con essi un trian- 
golo isoscele j t/uando gli ha equidist<hni da se „ . 
Così gli Accademici nella loro postilla a tpiesto Ino- 
go. - Pietro di Dante concorda. - E "ice fisso nel 
]iiinto- ec. , perchè Iddio è pero punto, cioè. Kt^rgs» 
« «li tutto SI riferisce, e ritorna , e da cui tutto si 
parte. Egli non ha partì, non occupa luogo , e co- 
me punto s' intende , ma non cade sotto i sensi. 
(Lami) 

V 13. Ove s' appunta ogni ubi ec. , cioè ove si 
riuniscono tutti gli spaej e tutti i tempi , ed ove si 
scorgono tutte le esistenze, come in uno specchio 
terso e puro ( Par. SXVL V. Jo6i ). Principio 
.generalizztito dipoi du Kallihrimcbe ^ ehe fa oK/tt- 
gere agli Spiriti creati tutte le loro, percfztoni i e 
i-I Ite te /oKi idei rftSa eonteinplatioM del moaào 
inteltigi^te , o mài' intendimento divino. 
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V. i3-i8. Non per avere ce. Di'^c S. J^'^sùhq 
ad Oriisio , che gli jén^eli Juroua arsati nel primo 
giorno. Fnroa fatti peHauto gii jtligioli e ogni ce- 
leste frinii , affìtuM non reitaue ovata la òontà' 
di Dio , ed egli avetse in ehi dimostrarla. E dice 
i' Aut. alle Dio ^li fece , non perchè ali&isognasse' 
U acijuisto di bene a se , ma per che pili apparisse 
il suo amore ( P. Djnt. ). Dnus, non necessitate, 
sed suo amore et bculgtiitate , ut oslendircl splen- 
dorein siium in alìis , tiianilestavil se in nnvem Or- 
dinitus Anf;elòriim ( Postili. Gaetani ). Nove a- 
mor , inuece di nuovi amor , Icgpono il Codiaa 
Cassin. e il Cnctani. - Fuor d'ogni altro Cfirn- 
prencler , cine fuor i d' o-'ni altra cosa , che lo po- 
tesse comprcìuìere , o contenere ; cioè Jhnri di luo- 
go , e fuori di tempo , come ha f^ià detto. 
, V. 10-31. Nè prima (jiiasi torpenle ec. Qitestn 
«reazione non effettuossi no prima , nè poscia , per- 
cìiè il tempo, e Ìl suo corso cominciò dalla creit- 
ziane medesima, yed. St. Agoni. L. XI, De Clvit. 
Dei. 

V. 33-3.^, Forma t materia ec. ; cioè la male- 
ria elementare, le forme pure , e le furme mitte 
uscirono nel medesimo istante dalle mani di Dia,, 
Come d'aro trìiwde tre saette. - Uscirò ad atto^ 
tennero ad affetto , cioè all' essere. Che noa area 
fallo : Et vidit Deus qitod esset bonmn ec. 

V. 28-36. Cosi 'I triforme effetto ec. , cioè puro, 
atto . Angeli: pura potenza , materia prima, po- 
tenza con alto , corpi composti, ossia Cieli (Lami), 
l'uro atto ; cioè spirito , Jurma , senza materia. Po- 
lenza con atto : cioè i composti d' essenza eorporem 
e spirituale : i Cieli. ìjura potenza , cioè V ensenzH 
corporea , e la materiql. La parte ima ; cioè la parte 
elementare il m indo inferiore. ( P. Dani. J 

V. 49-5'- Nè giugncricsi ec. Di tutti <juesti Oy 
dini ( angelici ) ti perdeiviio alijuanti tosto che Ju~ 



rotto wtali , Jòrìe in mmtàrò''^^'''9éttmir'pmie ^ 
4tila tpxale restaurare fu V umana natura poi errata 
( D- CoDV. p, ii4 ^ • ■Mngelorwn tertia pars cuti^ 
Lucifero ruit ; uìide in ApOQolypsi : Uraco de Coe^ 
lo cadens, secum traxù lerfiam parlem ^ellarum. 
( y. Dant. ). Alinienti dissero gli atitiehi per cle- 
menti, yed. Vocab e Sedi Annot. al Ditìr. Daa~ 
te qui parht della coAoa tttgjU An^Hi t^l^^ia 
infeAore e crassa , dove torì rilegati ^iio 'oIf!» 
giudizio , come insegna 'S. Pietro , S. Paolo ,ei 
i'iS. Padri , e dove è creduto the tiiròiiw lo sìato 
degli elementi , e molti mali facciano. (Lami; 

V. 5a-54- L' altra rimase ce. P'edi Dante Conn. 
p, 109 , OM parlà dette inldtìgaae motriei de* 
cpipi etesii- - ' ' 

V. Si-(&. Parcliè le vìsle'loree. Il merito 'naset 
dal Utero arbitrio, che segue la grazia iltuadmmte 
e traente ; e benché non possano piit peccare , Aff^ 
hanno il libero arbitrio , perche sono costanti mtt- 
2*. amare Iddio per dono di Dio. (Lami) 

T. £ non voglio che dubln ec. -DUe S. 

T^nmaso ( P. I. quaeit. '6a. art, 3^ } che t jÌJt~ 
gialo eibe grazia anzi che egli fosse beato • per la 
qual grazia e^li meritò beatitudine. Cfnde diremo 
che fosse C intenuone dell' Jut. che ricevere gr.-itia 
da Dio fu merito di bentituiìinc j nella fjuale essi 
sono per la sua visione; la' quale fu tanta, t/uanta 
piacque al Creatore dì maaifestare, (An.) 
,;^v. ii5-ii7> Ora va ce. Qiumdo i pivdtcaati 
dicono ipteite favola $ ndom le persone , « questi 
gonfiano il cappueao ^ « »piwgan$i , quasi dicano : 
io tfinó una stqtata persona. (An.) 

V. itS-133. Ma taleuccel ec. Per quella colpa 
l' Aul. mette que' predi«mti in compagnia di quel 
maladetto ^/ecelto ; c/te per superbia eadde dal Cie- 
lo (Ao.). il BocaKcia parlando di costoro ( Gìo r. 
3. Nav.\7 , c fìràr., 4- ^ ) dice , de* quali. 



Si5 

se qaaato si xonvaDÌ&se fosse lecito a me dimostra- 
re , tosta dichiarerei a molli semplici qaeliqi , che' 
nelle loro cappe lunghissime tengon nascustd. - Sì 
ConvcrreLlie , cioè ti conoorrerehhe. 

y, laij-'^^- Di questo ec. A'tempidi Dante era 
in- voga la ilitvw.oiie per la Chiesa Ai S. Antonio 
Wi Vienna ; e ^ue' Canonici regolari si ttiffontèi- 
vam^^ti mondo , ejàeevano il fatto loro. Qui 
ftrat^i^'tam^ftegola per tuUe (Lami). £ dice mone- 
ta aeììca conio , cioè falsa poneta , cioè false !i>- 
dodgcnze, 1 veitdilori dellsi (inali furono obulitida^ 
■Concilio di Ttenia ( Sess. ki. C. 9 ( 

V. i34-i35 \edrai, Whe ,'n sue migliajaec. 

Quelli che fm'¥^fK^^.'^^ìl^ÌfS°^ ^S'' 
gioii } non dmno^MÌt)^B0t!^imM?9i fi conte Oa- 
tiiel ( Cap. 7. ) . che disi»: millia mìUium ec. . 
(An.) 

V. i36. La prima luce ec. Nelle intellisense 
raggia la diui/ia luce senza mezzo: neW altre si ri- 
peruuote da queste Intell/geiize prima illuniinMe 
( D. Coiiv. p. 180 ) , IL primo iplendorc ( Dio ) 
ihe illii'niria tutta la iiutuia aiigclica. 

\. 143. ed fin. Vntli 1' eccJso «mai ec. Dante 
( De Vulg. Eiotj. C. i ) chi,m,a Iddio: lHiid ful- 
gfintissimum spcculum , in (juo cuncli ( Angeli ) 
lepraeseulantur pulclierrinii j aU|ue avldissiuii spe- 
Culanlur. E nella dedica a Can Grande dive: pOr 
tei quod omnis essentia et virlus piotedil a prima, 
et inkllj'geotiae iiiferiorts recipìant (juasi a radian- 
l¥ , et rcddant radios superiores ad suum iofeiius 
ad modum jpcculorum. - Gli spcoàfti diventi di Lei- 



DEL PARAPX«0 

Cjitriojcxx.- 



ARGOiyiEltfTO. 



]S&IeDaitie COnBead-Ice nel Cielo Empireo; ove 
riguardando in jin lucidissimo fiume , clte'gli appor- 
re , prue ^ ^ello lai virlii che con l'ajuto ói 
Beatrice potè .vedere il TrÌoiiÌo.dc^i Angeli, e 
quello dell' aainu he^e, _ (j'>'*-ìi*it3^:-£*-^"0;-t,' 

Forse semila miglia di lontano - 
Ci ferve I' ora sesta, e questo Mondo 
China già l'ombra cjuasi letto piano , 

Quando! mezzo del Cielo noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde 'I parere inGaa a questo fondo r 

£ come vien la chiarissima ancella 
Del Sol piti olire-, casi 1 Ciel si chiude 
Dì vista in vista in fino alla piti bella : 

Non altrìineati '1 trionfo, che lude 

Sempi'e dintorno al punto che mi vinse, ^ 
Parendo incliiuso da (juel cK" cgl' inchiude,- 

A poco a poco al mio veder si stinse : 
Perchè turnar con gli occhi a Beatrice 
Nulla «edere ed amor mi costrìnse. 

^ quanto ìoGno a qui dì lei si dice 
Fosse cwchiufo lotto in un loda , 
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CANTO XXX. 3*9 
Fnco sarebbe a funiir ^sta vice. 
Ili bellewa , eh' io vidi , si Irosmoita , 
Hon di là (1.1 noi , ma certo io creda , 
Che solo il SI!') f.Uioi- lutla la goda. 
Dn. questo passo vinto mi concedo 

Piiiche giammai dà punto di suo leraa 
Snprato fosse, comico o tragedp. 
Che come^Sole il viso che più trema , 
Goil lo, rimembrar del dolce riso - 
La melile mìa da se medesina scemo, 
atei "piimp giorno jcii' io vidi'l suo viso 
b|^^|it& mìa , insino a (jiiesU \ isln , 
-^ma fe 'l leguìre al mio cantar preciso : 
iu»i^ ctmvt Al j'dip -l mio seguir desista 
Piii dìetiY>-à siiarbellerata poelando , 
Come atruJtim» suo ciascuno arti^. 
Colai, qual' ip la>lascio a maggior l>aDdo 
Ghe quel della mia tuba , c& deduce 
L'ardua sua materia terminando, '' 
Con atto e voce di' spedito duce 
Ricomincib: Noi semo «scili fuore « 
' Del maggior corpo al Ciel eh' è pura luce? 
Luce inletlettual piena d'amore , 
Amor di vero ben picn di letìzia , 
Letizia , che trascende ogni dolzore. 

Di Paradiso , e r una m quegli a spelli , 
Che tu vedrai all' ultima giustizia. 

Come subito lampo, che discetti 
Gli spiriti ansivi , sì che priva 
Dell' alto l' occhio di più forti obbietti 

Co3\ mi circonfulse Iure v iva , 

E lascìommi fasciato di lai vf.lo 

Del suo &]lgor , che nulla m' appariva- 

Séìnpre l'amor, du; queto questo Cielo , 
Accoglie in se ^xosl fatta, ^lute , 
Perf^rd&posto a mflamiaa ilcandelo: 



Dlffùzstì liy Google 



3ao DEL PARADISO 

Non fu r pi il tosto dentro a me venule -'x*»^ . ^ 
Queste parole bric\i , eh' io eompreU 
Hit si'i'moniard) sopra a mìa vìrluté-: VBL 

lidi novetUi vista mi raciisi, -.r 
Tale che nulla luce è tarilo mera, . 
Che eli ocelli mici non l'usier difesi t , 

E vidi lume inforinadi riviera 

Fulvido di fulgore , intra duo rive „ 
Dipinte di mirahil Primavera. . 

Di taì fiumana uscian faville vive , 
E d' ogni pailesi ntelien ne'fiori. 
Quasi robìn che oro circonscrlve. 

Poi , come inebriale dagli odori , 
Rlpn.fondavan se nel miro gurge , 
E s'una entrava, un' altra n' uscia fuori, 

L' allo disio, che ino t'iiifi^iniua ed urge 
IV aver notizia di ciò che tu vei , 
Tanto mi piace piU , quanto più turge. 

I»rn di ijucst' acqua convien die lu liei 
Prima che tani» sete in te si sazii: 

" Cosi mi disse 'I Sol degli ocdiì miei ; 
-Anche soggiunse : 11 Gume , e li lopaiii 

Ch'enlinno ed escono , e 'i rider dell'erbe 
Son di lor vei-o ombriferi prdazii : . 

Non che da se «en queste cose acerbe; 
Ma è difetto dalia parte tua , 
Che nnn hai viste ancor tanto superbe. 

Non è fantin che si subito rua 

Col volto verso il lat'e , se si svegli 
Mollo tardato dall' usanza sua, 

Cosne fec' ìo , per far migliori spegli 

Ancor degli occhi , chinandomi all'ondaj 
Che si deriva , perchè vi s' inimcgli. 

K si come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi come gente stata colto larve , * 



CANTO XXX. 3ai 
Che pare altro , che prima , se si s\-e9te 
La sembianza non sua , in che disparve ; 
Cosi mi si cambiaro in maggior fc*t« 

Li fiori c le faville , sì eh" io ' j*ì*' . 

Ambo le Corti del CÌcl maoifesle. ^ * 

O isplendor di Dio, per cu' io vidi . Ì''-Si" 
■ L' allo Irioiifo del rcgno verace, 5^ .' ^ " 
Dammi virtii a dir com'io lo vidì**^ 
Lume é lassi] , che visibile face ■■ . l 

Lo Creatore a quella creatura , - ■ , i 

' Che solo iti lui Vedere ha la sua pace :' ' <'r^é£^ 
E si distende in circular figura -.^* 
In lanln, che la sua circonfcrenia 
Sarelibc al Sol troppo lai^a cintura, ^'t' 
Tassi di raggio tutta sua par%enza , "^^S*- 
Retlesso al soiiimo del mobile primo , Jt^ 
Che. prende quindi *i»ere , e potenea. ■ . , 
E come clivo in acqua di suo imo 

iSi sperchiaquasi per vedersi .adorno , ..: 
Quanto è nel verde , e ne' Coretti opimo ; .-^i^ " 
Si SDpraslando al lume intorno intorno '-V^ 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, " 
Quanto di noi lassìi fatto ha ritorno. 
\L se 1' iiilìino grado in se raccoglie 
Si grande lume; quant'ò la larghezza 
Di questa rosa nell' estreme lo^lie? 
La risia mìa neli' ampio e urli altezza 
Non sì smaiTÌva,ma lutto prenileva 
li quanto e '1 quale di quella allcgiesza. 
Presso e lontano !i nè pon , ne leva.-. 
Che dove Dio sanza mezzo [governa , 
La legge naturai nulla rilieva. 
Nel giallo della rosa sempilerna , . 
Clic si dilata ,rigr;ida, e ridulc 
- Odor di lode al Sol the >empre verna , 
QLial'è colui , che lare e dicer vuole , ■ , ' 

Mi trasse Beatrice , e disse .* Mira 
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1^3 DEL PARADISO 

Quanto è 'I ronvenlo dtile bianche stole! 

Vcili nostra cillà quanto ella gira ! 
Vedi li nosiri scatiiit si ripieni , 
Che pocn genie omai ci si dìfira . 

l'I «luel gran saggio, a' che tu gli occhi (ìcni 
Per b cnrona che già y' è su posi a , 
Primaché tu a queste nozze ceni, 

Stellerà 1' alma che Ila giii A^oila 

Dell'alio Arrlgr. , eh' a drizzare Italia 
Vi rra in prima eh' ella sia disposta , 

La cieca cupidigia, che v'ammalia. 
Simili fatti v'ha al fantolino , 
Che muov di, fime e ciccia via la balia 

E fia Prefetto nel foro divino 

Allora tal, (he palese e coverto 

Non aade,rà con lui per un cammino . 

Ma poco poi sarà da Dio aofferto 
Nel santo uGcii : eh' el a.irà iletruso 
Là dove Simon mago * per suo mcrtaj 

iì farà-qucl'd' Alagna esser ^iù giusn. 



fABAmso. cìnto x^.. , . 



V. .1-9. Forse semìl^ miglia ec. Z« terra tutta gi^ 
ra 's4 t 000 miglia , e'I Sole la gira tutta in a4 

«re , e cast il Sole <'gni ora circuisce il cenp'e/uat- 
tiesìmti j eh' è 1,000 iiiif;Iiii. Àduiique tjufiudo l'ara 
sesta c e di lungi G,ooo miglia , srgno e che sia- 
mo nel princi/iio di-lta prima ora àrl Ai Si eli* 
altro .non vuol dire , se non che, quando siamo nel- 
la prima ora del Ài ^ e l'ambra chiaa ec. cioè Im 
notte te ne ya,' l' emitferio del Ctelo si fa tale , 
che le stelle tutte pei diama , cioè dii^ciitaiio' chiare, 
ehe noi non le possiamo pili vedere: e ijuiuto piti la 
Ilice del Soie viene iiill' tn/isfcrio nostro , tanto 
pili ogni stel/ii ci si uusconilf , laida che solamente 
si fede il Sole , t/ie è la piit Iella stella. E dice 
Ibi'se duhitutivamenie ^ però die non c appunto ^ei 
mila miglia._ (An.) ' , 

V. 10-13. ^on altrìmenli ec. cioè così perdei io 
a pocu a poco la veduta de^li Jn^icli da' meno, 
lucenti a' pi fi lucenti , che, npyarcniìo la divina la- 
ve , si stinse , perdendo io pi iniit la vista di quel 
■trioiifo èeerto , e che sempre canta dinanzi a Dio, 
in apparenza aickiudendolo , ma secondo il vefo es^ 
scudo inehiuso da lui; però ehe Dio non è eiraunr- 
acritió, ma egli circonscrive tutto, (An.} 

V. iQ-m. La /bellezza ch'io vidi si Irumoda ec; 
cioè passa ogni imprender limto , sì ehe solo il 
Creatore, i:lie In dà, 31 la'ntende ( An, ). Dice 
ehe Dio solpmcnte la gode tutta, perche di tutti 
i principj , consi'fiuenic , e concatenuzione delle di- 
niostrasiohi possiòili solo la mente divina è capace. 
Dio t-itla la si gode, perch' egli solo è il vero spo- \ 
so suo. E però l' -lént ehiamò nel Convito drudi 
della filosofia /iiosoji; e drudu della fede S. Do- 
menico ( Par. C. XU. V. 55. ) 

A. 38-3ì>- • • • nu sebio usciti ce; eiok, da'la 
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nona Spera, eh' i l'ultimo eorpt^ e piaggiare 4i 
Uati ti eorpóralL Cieli , td Cielo empireo: ^Ao.) 

V. 4^-45. Qui vcderai ec; cioè due Cori; una _^ 
de^li angioli , e faltro dell'anime- Beate. In 4lUkgK 
aspetti ec. cioi U anime umane , ^id^tUo JortùiRO 
congiiMte otm .U loro corpi per retarrezìone nel di del 
gittdÌKO (An.). Cioè ia mitiziu à^li uomini ti si pre- 
eenterà tottolajbrma di<pteìoorpojche tuvedrai real' 
mente unito a eioMan'aàima netdk del Jin<de giudizio. 

V. Si''-64* Senpre l'ainsc ec- Parole tono di 
Seatrices^ati dieasfittU sicuro che tjueito Jìdgore 
ìUÌm in U per tm fóboé^però che erltrimenli non 
saresti sufficiente a ù-attart di questa Corte ec. (An). 

V. 78, , . ombrifeii prelazii; «fO« ombre preliminari. 

y- 87. Che si deriva ec. Che ne scorre, perchh 
vi ti diventi misl'ore, . 

V. 1Ó0-I03, Lume è lassb ec. Quedo lume è quel- 
lo , che tcrisee S. jimirogio nel libro dello Spirito 
Santo , (7 quale lume fà vedere Iddio a qudta crea^ 
titra, la quale tuttS il, suo desiderio ha in contemplar 
lui. Questa visione procede solamente da grazia. (An.) 
' *. io3-io4- E si di;.Iemle ec- FormanUo il Cie- 
lo empireo. ( Ved. Conv. p. 107-10S ^ 

V. 106-108. Passi di raggio ec. Mostra come il 
primo Mobile, cioè, la nona Spera, riceve da 
quel dii'ino lume quella virtà, eh' e principio di 
mofimealo e di vita in queste cose di «otto. (An>) 

V. ~ri4' Quello di noi ec. L' anime j dalla terra 
tornate al Cielo , luogo della turo origine, Spìritos 
redeal ad Deum : Eccl. C. >a. 

V. l'aS. ... al Sst che sempre verna ,- td Sole 
che fa sempre primavera; cioè a Dio. 

V. lag. Quanio fc 'I ronvenlo ec. KeiJi il collegio 
dell'anime beate: V'edi la celeste Jenuafem. (An;) 

V. i4a-i.14- E fià- Prefetto ec. jiccennail Pon- 
ti-fìee Clemente V. già Bertrando dal -Getto, na- 
tivo di Guascogna; di eui vedi G fili, f St. In 
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DEL PÀRAPrSO 

€ A y TO XKSL- ^' 



Tratta Dante nel ^nwteateCantb-ji^CfarìaddPa-' 
rsdiso: poi come Bé»trice tornò al sat» teggio* iSel 
Anc, che S. B«mnlo gH dintostnla' lèlicilk. A;lta 
Regina de' Cieli. 



In forma dunque^dì candida rosa 
Mi n m«^va[a milliia santa ,> 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa; ' 

Ma r altm, che votando vtfde e tanta 
La gloria di colai che la 'nnamora, 
E la bontà , che la fece cotanta ; 

Si coinc schiera d' api ,che s* infiora 

Dd^ fiata , ed una sì ritorna > 
Là / dove juo lavoro s* insapora, 

Nel jgran Sor discendeva , che ■* adorni 
pT tante foglie , e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna-. 

Le farce tutte ave'n di fiamma vìva, 

E r ale d' oro , e 1' altro tanto bianco, 
' Che nulla neve a <]oel termine ari-iva : 

Quando scendean nel fi&r , di biiico-ii] banco , 
Porgevaa di-Ila pace e dell' ardnte , 
eh' egli acquistavan'j ventilando *1 flnieo. 



Bafi DEL PARADISO - 

Uè Io 'rit«i porsi tra '1 'disopra e 'l fior«\ 
Di l.inti plcniluiline volunle 
Impediva ia vista e lo splendore: ' 
Che 1» Iure divina è penetrante 

Per 1* universn , sèloikIo cb* i H^iOt 
Si <Aie nulla le puote essere oManlé. 
Questo sicuro e gaudioso regno 

Fre(]uente in gente antica ed in novell?. 
Viso ed .-imore avea lutto ad un segar».* 

0 trina iure , che in unica stella 
ScimUiando a lur vistai gli ap^ga» 
Guarda qasggÌa>o allb nostra procellB . 

Se*^ Barhari venendo da tal plaga , 
Che ciascun giorno d' Elice si caopra , 
Botante col sup lìgllo nnd' ella è vagBj 

Veggendo Aonia e i' ardua su' opra 
Slupe face usi , quando Lalerano 
Alle cose mortali andb di enpra j 

Io, che al dìvnis idi' untano > 

' ~^Air eterno dal tempo era venuto , 
E di Fiorenza ia prpol giusto e sano^ 

DI che stupor doveva esser compiuto ! 
Cerlolra esso, e '1 gaudio mi facea 
Libito noi^ udire j e 'starmi muto, 

E quasi peregrin, che rif ricrea. 

Nel tempio del suo voto riguardando, 

, £ spera già ridir cum* eHo Ste^r 

Sì perla viva luce passeggiando! 
Menava io gli occhi per 1> gradi 
Mo sii , n o giii j e mo ricirculando;'' 

Vedeva visi a carità si' di 

D' almi lume fregiati e del 500 rìso « 
Ed alt! ornati di tutte onestadi: •- 

1 a forma general di Paradiso 

Già tutta ii mio aguardo- avea cotQpreu, 
.In Bulla parte ancor fermatoSM.* 
£ volgeami con voglia tiacccn 



C A N T XXXI. 
Per dimandar la mia donna di cost. 
Di che la mente mia era sospesa , 

Dog iotendeva , i j ullri> mi rispose ; 
Credea veder Bi-ntrice, é vidi un sene 
'Veslito con le genti gloriose. 

DìlTuao era per gli occhi e per le gene 
Dì bf^nrgna 1<:tizÌA ,in alln pio , 
Quale 3 leiicro padre si conviene. 

Ed, Ella ov'è?di suUilo diss'ìo 

Ond'egli ; A terminir lo tuo desiro 
Mosse Beatrice me del luo^o mio: 

Ese rignardi su nel terso giro 
Del sommo grado , tu la rivedrai 
Nel troni» i;he ì suoi merli li; sorliro, 

Sanza risponder j;!! ocelli su levai , 
E vidi lei elle si Iacea corona, 
Kiflellendo d:i se gli elerni rai. 

Da (juclla rfgìon chi: piiisu luona, 

Occhio iDoitale alcun. tanto non dista , 
Qualunque in mate più giìi s'abbandona , 

Quanto li da Bcaliice la mia vistai 
Ma nulla nii fdcea ; che sua etHge 
Non discetidcva a mt per mezzo mista , 

O donna, in cvii la mia speranza vige, 
£ che soffristi per la mia salute, ' 
In Inferno lasdw le lue Veslìjjie ; 

Di lanle cose , quante io ho ^vedute^ 
Bai tuo pudcree dalla tua hontate 
Hiccinosco La g rasi a e la v.irtute. 

Tu ni' imi di sCrvo trailo a libeitate 
Per tutte Cjuelle vie, per lult' i moàì . 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua Xpagnifìccnza in me custodi, - 
Sì chc.r^ anima mia, che fatt* hai SBiia 
Piacente ale dal corpo si disnodi: 

Cos\ orai: e ciuelta sk lontana, 

- Come pare- sorrise» e jriguardomtaii-} 
Tom. IJf, ' aa 



5a8 DEL PARADISO 

Poi si tornò all' eterna funtaDa . 

E '1 santo Sene -. Acciocché tu assommi 
Perfettamente ,(lÌHe, il tuo caiDinia» 
A cfaeprc^, ed amor saoto niaadomnu K 

Vola con gPocchì per quoto giarSinoi 
Che veder lui t'acceodeii lo sguardo 
Pili al montar per Io raggio diviao. 

E la Regina del Cielo , ond' i' ardo 
Tutto d' amor, ne £arà ogni grasia , 
Perocch* in lono il suo. fedel B^ai^. 

Quale è colui, che forse di Croazia 
Viene a ved«--la Veronica nostra. 
Che per 1' antie? fama non ti sazia , 

Ma dice nel pensier , fio che si mostra j . 
Signor mio GIESU' CRISTO DIO venca 
Or fu SI fatta la sembianza vo:itra?J 

Tale era io mirando la vi^'ace 

Carità di colui , che 'n queilo^^^Mondo, 
Contemplando gustò di quella pace . 

7igliuol di grazia , questo esser giocMida t 
Comincili egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiusoal fondar l'- 
Illa guarda ì cerchi fino al piii remoto a 
Tantd che véggi seder la Begina , 
Cui quello f*S^ i suddito e derolo. 

lo leni gli «tcchi ; e «ohm da mattina 
La parte orienta) dell'orisaonte 
Soverchia quella dove *l sol declina , 

€0.11 qiiau di valle andando a munte. 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l'ahra fronte. 

]ì come quivi , ove s'a^tetta il letnoi ' 
F-he mal guidò Felwie , pili s'inSamma, 
£ quinci e quindi il Ininc è fatto scemo j 
Così quella pacifica Oriapamma . 
Kel mexxo à avvivava : c d' ogjRÌ parte 
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Ed a quel merzo con le penne sparte. 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arie: 

Vidi quivi a' lor giochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza , che leliua 
Era negli occhi a tutti gli altrì-santi . 

E a' io avessi in dir tanta divìsia, 
Quanto ad immaginar , nnn ardiru 
Lo minimo tentar di sua delizia . 

Bernardo , come vide gli occhi miei « 
Mei caldo mo calor fìssi ed alterni , 
Gli moì con tanto affetto volse a lei. 

Che i miei di riinirar & più ardenlt . 
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V. 3-12. l'allra ec, ; cioè Vmgelian, a guisa 

d" ma schiera d'api che portano JìoH atti loro o- 
tìturi , s quelli searieann , e ritornano vuoti per 
anche ' , discendeva nel fiore , fi risaliva fino alla 
divinità p che gli tieni in gloria. S'infiora, si pa' 
tee di jiari , o <* a^orma di fiori. S' insapora , 
prende aapareperlù decono della genera^toue. (An.) 

V, i6-if, Qaaaio scendean titA Coi' ec. Qiian~ 
do aeaideano nella rosa di grado in grado , l-o- 
municavano laro beatitudine con quelV anime bea- 
te ; che ivi tono situate. E dite Ch' eH! acqutsla- 
Van ventilando il fianco „ cioè in tale esercizio per- 
numendo, cioè volandn. (Ati.) 

V.- 19-31. Io 'nlerpciFsi ec. Lo quale intera 
ponere faceva la nìoliiuidiiie sì t^rande , com'è ijucir 
la d'B^i Aagioli cht volano. ( Butì ) 

V. ì)S-?7. Questo sicuro ec. Queste. anime beate 
del yeeeiuQ e del Nuowo Testamento tatto "loro 
viso e laro amore hanno 1» Dio , il quale si è ano 
in easenaa e tritio in persona. (An.) 

V, ^g-5i. Vedeva visi ec, P'edeva fisi e udiva 
' voci di conforto di caritade e d' amore ; e vedeva 
d/me tali è^ati erano fregiati di doppio riso, (An,) 
■ V. 58. Uno intendeva ec. Iiitetidefa di damati- 
dare Seatriee , e .mi rispose altri , che io noti in- , 
tendea dì dwnandareì e Quando vidi costai disti 
ec. (Ash^' 

V. -Scf e vidi un sene ; cioè S. Bernardo 

delr Ordine di Chiaravaile. Crocesegnò Currado 
JT. Iniperadore , il quale con dugento navi di 
pellegrini incassò il more, anni dom, ii^j. (An,} 
65>6S. ,. a tennìnar lo tuo disiro ce; cìoh a 
mtfwH l' u&ima SeatitudiHe. (-An. ) ' 
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V. 73-78. Da quella region ec. Qui vuole ino- 
Mriire la dilatsnzit della rosa nelle tire/ne fo^Uey 
0 dice, che è più eh» noit è dalla regione ohe_pÌii 
3u tuona alla superfióie ddla terrai ^ eoUm$o on- 
«oia più , (filanto la wisUt nostra fi dilata pili Itin- ' 
■e' « (Ali.) . 

V. 93. Poi si lurnò all'eterna fontana ; cioè « 
rivolse a Dio fonte delia luce e dì ogni l'Clie. 
Deus est éuim aeteniilatis foni ( IVocl. }. Aeter- 
nitaiis aiUni'i Deus est. ( Heim. Trism. io Poe- 
maiid. ) ■ 

V. 94-95 i acciò che lu assommi ec. jic^ 

CIÒ che tu abbia perfetto fine nella tua Commedia. 
(Al.) . 

V. loi^, Viene a veder la Verfmica nostra j „ cioè 
tjueW Imagiiie benedetta, la quale G. C. la%ciò a 
noi per esemplo della sua Jìgwa.^, ( D. Vlt. Nuo- 
■ra p, 61. ) - 

V. III. CnntemnIaiKlu gustò ec ; cioè contemplm- 
do la pare , in che è Nostra Donna. { Kn ) 

V. 123. Vìncer di lume tutta 1' altra fronte; 
cioè (ii»i f;li altri seggi eh' erano di fronte 

V. I :ì4-> a*}, cnme (juiv) ec. i- cioè in quel luo~ ' 
del Cielo , dofe si piegò il timone , che mal 
guidi FeU^ite , 'eioe nel zenit del Cielo all' ahitabile 
regione . dòf' è pià Iticido il Sole } e quella parte 
del Cielo per esso Gii;lo. (An.J ^ 

V. 137-129. Cosi quella pacifica ec. Così quitta 
cattedra dì Nostra Donna era in grande luce, e 
V altre parti delta rosa , secondo pili e meno vici- 
no a quel luogo, erano piit e meno luminose e chia~ 
re (An.). Oriafiamma diceivsiUl gonfalone che , scf 
eondo l' Autore de' Reali di Francia, l'Angelo, 
portò al figliuolo di Gottantino , e secondo l Au- 
tore del Pecorone ( g. 9. nov, i, ) a Carlo Ma- 
gno. In detta bandiera era dipiata una fiamma di 
fuoco nel campo di' oro j e oredevasi che chi ^gutr' 
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rtggiatse tatto taf t>essillo , non poteste esser viom 
tò in battaglia. Qui per similitudine diiama Oria» 
flamma la beata ^ ergine ; e ci aggiunge , «osia 
dovevasi ,% r e/riteto- di pacifica. 

V. i3g. ad Jìn, Bernardo come vide ec Conie 
l'I V ecckio fide me atteitto a quella parte , dirìtxA 
gli occhi suoi a guel medesimo scatmo con ^tantm 
affezione , che li miei per iptell' etto si fecero ia 
guardare piit ardenti ^ e vivaci di quello ^uari» 
(An.). // Codice Cass'. « it Caa. li^goifo con fa* 
nonimo'n fcr^ inveii di Ut/ 
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Dimostra San Benurao ti ?«eU i «aggi SanlS 
fi del vecchio come del nuovo Tertanieulo , i quaU 
alla voce dell' Angelo Cabbrìello Uidavan^ la BeaS»- 
■vina Vergine, essendo ruoUo d' un dubkio, cbedei 
■ piirvoli gli era venuto . 



Afibtio al suo piacer quel coniemplanle i 
Libero uriciu di dottuie assiui'se, 
E coniin<'Ìù questi: p;inile sante J 
La piaga che ]\laria ricliiiise ed unse, 
Quella , di' è lanl» bella da' suoi piedi , 
È colei che l'aperse, e che la punse. 
Neil' ardine, che fanno i terzi sedi. 
Siede Bachel , dì sotto da costei 
■Con • Beatrice , sì come tu vedi . 
Sara , Hefaecra , Judit , e colei . 

Che fu Lisava al Conlor , che per doglia 
■ Del fallo disse , Miscrere mei : 
Puoi tu vtrler così di soglia in soglia 
Giù digradar, com' io eh" a proprio rtumc 
Vo per la rosa giii.di foglia in foglia. 
E dal sellino grado in giù , sì come 
Luiao ad esso, succedono Ebree, 
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Dìf-iméitdo Stì fior tutte le chiome:. 
Perchè j secondo Io sguardo che fee 

La fede in Cristo, quesle sono ì| iniliv , 
A elle si parto» le sacre scal& ■ 

Da questa parte , onde 'I fiore i maturo 
Di tutte ie file foglie , sono aitili 
Quei che ciredeUeco in Cristo venturo • 

Dnn'abra parte, onde aonointerdci 
Di «nolo i senticircoli , sì stantio 
Quei ch'a Cristo venuto ebber li visi , 

E , come (luincl il glorioso scanno 

Della Donna del Cielo , e gli altri scantìì 
Di sotto, luì cotanta cerna fanno j 

Cosi di centra quel del mn Giovanni , 
Che sempre santo il diaertn e 'I martird- 
Sofferse , e poi l'^inlcrno da due anni t 

B sotto lui cosi cerner sortirò 

Francesco, Benedetto, c Agostino, 
Egli allri sin.]uaggiìi di giro ingìr«.. 

Or mica 1' allo provveder divino : 

Che r uno e 1' altro nspetlo della fede 
Igualineiite empierà i|uesto giardino . 

£ sappi che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo '1 trailo le duo discrczìoDÌ , 
Per nullo proprio merito si siede, 

Jlla per 1' altrui , con certe condizioni : 
Che tutti (juestt sono spirti assolti 
Prì&ia eh' avesser vere elezioni . 

Benle ne puoi accorger per li volti, 
£d*anche per le voci puerili , 
Se tu gli guardi bene, e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili : 
Ma io ti solverò forte legame , 
N lo che ti slringon li pensier sottili. 

Dentni all' ampiézza di questo , reame 
Casull ponto non puote aver sito, 
;Sie BOB come tristizia j o sete, o faqiej 
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^Oht per eterna legge i sfalnlìto 

Quantunque vedi, à che giustamenle 
Ci sì rii[ÌHtde dall' anello al dite . 

£ perb questa festinala gente 
A vera vita non è aine causai 
Entrasi qui più e meno eccellente. 
, \iO Rege per cui qaesto régno psu&a 
In tanto amore etl in tanlo diletto 
Che nulla volontade è di pi') ausa. 

Le menti lotte nel suo leto aspetto , 
Creando, a mo piacer di grazia dota 
Diversafnente : e qui basii 1' effetto . 

E ciò espresso e chiaro vi si noia 
Nella Scrittura santa in que' gemelli , 
Che nella Madre ebber 1' ira comantmt 

f erò, secondo il color de' capelli 
Di colai graua , l' altissimo lume 
Degnamente cimvien > dies'incappellìi 

Dunque , lanKa mercè di lor costume , . 
Locati soHj per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume> 

Bastava sì ne' secoli recenti 

Con l'innocenza, per aver salute. 
Solamente la fede de' parenti : 

Poiché le prime etadi fur compiute. 

Convenne a' maschi all'innocenti peiuc , 
Per cirroncidere , acquistar vir|ute. 

Ma poiché 'I tempo della Grazia venne , 
Sanza baltesmo perfetto dì CRISTO, 
TaFe innocenza laggìii à ritenne . 

Siguarda ornai nella faccia, ch'a CRISTO 
Piii s' assomiglia , che la sua diiaresn 
Sola li pub dispone a veder CRISTO. 

lo vidi scvra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante. 
Create a Irasvolar pct quella altezza, 
-Che quaotiuque io avea ^isto davanle, 
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Di tanta ammìrasion non mi sospese^ 
Né Hii ninatrò tanto sembianU i ' 

B queir amor, che prinw h discese ^ t 
Cantando jfva, Maria j grotta ^eaa , 
Dinanzi a lei le sOe ale distese . 

fiispoxe alla divina cantilena. 
Da tutte parU la beata Corte , 
Si ch'ogni vista sen'fe'piii serena , 
O santo Padre , che per me comporte 
' L' esser <]ua|;giìi, lasciando '1 dolce loco^ 
Nel qual tu siedi per etema sorte ; 

Qual' è queir Angt) , che con tanto giuoco 
tiuarda negli occhi ia nostra Begìna, 
Innamorato st che par d! fuoco/ 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui ch'abt^lliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 

Ed egli a me: BaldeE» e leggiadria. 

Quanta esser puule in Angelo ed in «Imaf 
Tinta è in lui, e lì volem che sia : 

Pcrch'egli è quegli, che portb la pdha 
<ìiuSo a M»ria , quando il Figlìuo] di J&a 
Carcar si volse delia nostra salma . 

Ma Vienne ornai ron gli occhi , si com'io 
Andrò parlando , e not.i i gran patrìct . 
Di questo imperio giusliìsimo e pio. 

Quei duo elle srggon lassi) pÌii felici, 
Per esser propinquissiniì i\à Augusta, 
Soìi d'rsla iosa quasi due radici, 

GoAii, che da sinistra le a'agg usia , 
B"'l padre per lu cui aiviito gmio, 
L' umana spècie tanto amaro gusta , 

Dal dentro vedi quel patire velusio 

Di Sanla Chiesa , a cui Cristi» le chiavi 
Baccomantlò di questo fior venusto. 

E que' , che vide liitt' i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa. 
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Che t' acciuùlu con la laucia e co' chiavi « '' 
Siede liingb'euot e luogo l'altro posa 

Qii«l Duca , sotto cui visse di manna 

L3 gente iiigrjla mobile c ritrosa. 
Di contro a Pietro vedi sedere Anna, - 

Tanto contenta dì mirar sua figlia , . 

Che non muuve occhio, per cantare OssmiKi , 
S contro al maggior Padre di faiuigliii 

Siede Lucia , che moue la tua donna ^ 

Quando chinavi a minar le delia . 
Ha perchè '1 tempo fugge , che t assonna,. 

Qui far°ni punto , come buon sartore , 

Che , com' egli ha del panno , f;i la gtaina t 
E driieeremo gli occhi al primo Amoi-e, 

Si che guardando verso lui , penetri, 

Qiianl'è poisibii, per \a suo fulgore* 
Veramenle j' né f.irse lu t'arretri, 

Movendo \' ale lue , cri'dendo ohraiti : 

Orando, grazia convien, che. V impetri | 
Grazia da quella , che piiole ajutarti; 

K tu mi seguirai, ron 1' affezione , 

■Si che tlal dicer mÌo-lo cuor non parti ) ' 
E cnmiacib questa santa oraMOne. 
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V. i.i\fietlo al «lófiìacer ic^ì tlUA pieao tt tjfi- 
Jh^iane a Maria. . . ' ■ 

T. 3-5. La piaga che Maria ec ,C(WCm«»»ì : 
Quella tanto beli»] che k da'piedì mai ( cioh ai 
piedi di Maria'), è colei che aperse e punse la 
pinga , che Maria richiuse ed unse i cioè sal4ò , 
pnitorcndo G.C. 

V. 8. Siede Rachel ec- Raqhel è poita nella Scrit- 
tura divina per la fila contemplativa ^ t perà la 
pone f jiutore iu un ordine «on Stearica , eicè 
Tealagia. (An.) 

V. i8. Dirimendo ee. ; cioè parlanàii e diuiden- 
do , secondo lor grado di virtii , tutte le Jbglie del^ 
la rosa. (An. ) 

V. 33-34. questa parte ec. Dice ilfiore ma- 
turo dì tutte le sue ibglie, perchè son piene quel~ 
le sedie, le ^ati ia divina predetùnaziooé pippa- 
sa ékefosMero in 'tua. Corte di quelli die eUero' 
fede, anzi t avvenimento di Cristo , «A'eno do- 
l'esse soccorrere r umana generazione caduta per It 
peccato. (Ah.) 

' V, a5-a6. Dall'altra p.n te ec. Dice ; interciù dì 
vuoto , però che di dì in dì ti vengono enqitendo. 
(An.^ 

V. 38-36. E come qntnd ee. Si come tu pedi 
differenza nelti scanni ftòmatl del vecohio Testa- 
mento , così ^arda nelli scanni del nùovo Testa- 
mento essere quello 'dd Batista il pib alta , poi 
tjuello di S. Franoeico tei (Ap-)- Cerna , separa- 
none , divisione. 

». -S.? 391 Or mira l'pttó ec. ConceUo poco gitt- 
tto,.diee Ìl f^euturt , della Legge di Gratta sopra 
te altre mtiehe. Sia dal supposto di Dante ( sv 
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andarla tradizione Bahbinica e de'Padii ) della 
minor durata del mondo sotto il rrgno di (1, Cri- 
sto, nella detta uguagliunza la Grazia i' afPtintag— 
già in ragion dr tempo sopra la Natura e la Leg- 
fje,- Dante era nella giusta opinione die pieeiol 
ihimero di Pri%titan si salvi , poicfiè poco nummt 
j\i ipiel de'gli Ebrei sino al nuovo Tesuimcnto , 9 
alia venuta di G. C. 

V. ^o-^5. E sappi clic dai grado tc.. 'Deserit>è 
li seggi de' pucri , li t/iiali dice che stanno dal gra- 
do in giti , che fìede a memo Ìl Iratlo le duo di- 
screzimi , cioè del vecchio e del hhci/o Testanien- 
to i ii^ual grado è data loro non per 'loro meriti}, 
ma per gli altrui meriti , o per la fede del padre, • 
O della madre nel primo 3'estamenlo , o per lo cir- 
concidere, segno di battesimo; o perla bnttesimò 
nel minvo l'i^stumaito ; e però dice ••- cwi Axle 
condizioni (Aii.).FitwIc ec. Cioè difide in du',mea- 
zi iiganli la lunghezza della ddta rosa ; Cioè le 
due dijjercnza , e d'uisioni. (BulÌ) 

V. 57, Ci sì ri sponde dall'anello al dilo ; cioè, 
die quii regno risponde alla procedenza di Dio, carne 
ranella dUo . ( An.J 

V. 5S-Go. E però questa ec. Dio nnn gli lui pre- 
destinali tutti ad un grado, ma a diTCìsi gi cidi (Aii.). 
VmÌ MSS. leggono ali,, fio in luogo dì in- 
Ini se; lezioAe che rende facile , unito e giusto il 
senso di ijaesto terzetto. 

. V. 70-72. Però secando il color ec. JSeepttdo it 
color de' capelli fu V uno nifo , l'altro nero; li quali 
colori denotano la complessione dell'uomo, e per con- 
seguente In iiic>u''ir,:ionc 'h'/ sno animo. (Ali.) 

V. ;5. Sai (I inerendo noi primiero acume . T^a- 
le prèdesliitazioiie senza proprio merito è ; e solo 
^no dijffii-enti nella v'alotuàdi Dio^ la efUaìel'A. ap- 
pella prini'ero acnmcj eioh prìmaemtia , alla quale 
siridiKouo tutte ti Cagioni . (Aa.) 



V. Ili .... e sWnlem A\c sìa. Qui si nota Pimi' 
tà ite/la volantade de' Smiti , la quale si c una eoa 
quella del Se di vita eterna . ( An. ) 

v. là^-iag. E que* che vide ec. S. GiovamU E- 
matgditta, lo quale toritie ma yieiime • (^.) ' 

V. 137. Siede Lutia ec. Lncia ti pone etfere imm 
idea dei tuo iiaelìetlo , per la quale Ju pregata- Sea^ 
trice , che venisse al soccorro dell' Autore ■ la quale 
idea allrty non è che V intelletto divino , lo quaU 
predtxtinò V Autore a tanto bene. (An.) 

V. 139. Ha perchè 1 tempo fugge che t'assona; 
tàoiUtei?^ detta viùone di questa gloria; o il teiw 
po cmnemMMa im i4*ioae c tpetiàasiont pQtiea, 
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la queslo'Canto frenlesimo terzo, ed ultimo S. 
Bernardo prega Maria che lo conduca a contemplar 
r essenza Divina , alla quale e<>ti pervenne. E dopo 
Io aver Dante predato Dio, cbe li conceda dì-po^ 
tere, scrivendo, dimostrare alcuna parìe della sua 
Giona , segue , come vìd* congìuuta la Uotanità eoa 
la Divinità. 

\^eigine Madre j figlia del tuo Figlia, 

Umile ed alta piìi che creatura f 
: Terminefisso d'eterno consigliOf 
Tu sei colei , che l' umana balura - 

Nobilitasti A , che '1 s«o Fattore 

Non si sdegnò di farsi sua fattura. 
Mei ventre tuo si raccese 1' amore, 

Per Io cui caldo net]' eterna pace 

0»\ i germinato questo fiere. 
■ <?ut se'a ntn ioc|idìana face 

TU caritade, e ditso intra i mortali « 

Se' di speranza R>Dtana viface. 
Donna^se'taalo grande, e tanto jnli, . 

.Che qnal «uol grazia , e a le non ricom t 
' SiM.4ÌMsjaz^ vuol wUr Hw* ali. 
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Idi tu3 benignità noiL-pór 9>cOQrfe 
A chi i^imiinila , ma molle fiate 
LibL-ranicnte. al dimandar precorrer 

In le misericordia, in te pietatte. 

In (e magnificenza, ìn te s'aduna ^ 
Quantuaque in rrestura è dì bontate. 

Or (jiiesti, che datIKinGma lacuna 
Dell'universo infili ijui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una ; 

Supplica a te j per grazia di vìrtule; 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto , verso l' ultima salute. 

Ed io, che mal per mio veder non arsì 

Più eh' i'fo' per Io suo , tulli i mie! prìc^ 
Ti porgo , e prego che non sieno scM'«i. • 

Perchè tu ogni nube gli dialeghi 

Di sua mortaLilà , co'prieghi tuoi , ■ 
SI clic 'I sommo piacer -pli si dispie.^tii. 

Ancor ti pwgo , Regina , che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani , 
Dopo tanto veder , gli afletti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani; - 
Vedi Beatrice con tjuanli hfali , 
Per li mìei prie(>hi, ti chiirdon le manif 

Gli occhi da Dio diletti e venerati , 
Fissi negli or^tor', ne Jimoslraio 
Quanto i divoti prieghi le son grati , 

Iodi all' etemo lume sì drizzaro , 

Nel qual non si de' creder, che s' invli j 
Per creatura l'occhio tanto chiaro, * 
F.tl io, ch'ai fine di lutli i disii 

M' uppropinquav.i , SI coni'io ilivnva, 
■ L' iud,>i- del (Ifsiaerio in me tinii. . 
Bernardo m' artctmava , e sorrideva , 
Perch'io guardassi in suh> : ma io eca 
Già per me stesso lai , qn^l' ci joléva ; 
la mia vijfta^ vencsdo noewa > ■ 
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E più e più entravj per io raggio 
Dell' alla luce , die da se è. vera, 

D.1 iiuinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che 'I parbr ooslro , eh' a lai vista cede , 
£ CKde b memoria e tanto olii-aggto. 

Quale è colili , che sipn^miio vede , 
E dopo '1 sogno la passione impressa 
Rimane , c 1' allrn all:i mcnlc noa riede , . 

Colai so-i io , che quasi lulU cessa 
Mia visione , e ancor mi distilh 
Nel cunr lo dolce* che nacque «ssat 
. . Cosi la neve al Sol n disigilla : 
Così al vento nelle foglie lievi 
Sì [lerdea la lentenzia di Sibilla. 

O somma luce , che tanto (i lievi 
Da' concetti mortali alla mia mente 
fiipresta un poco di qu^l , che parevi : 

E fii' la UngoB nna tanto possente, 

eh' una favilli aol della tua gloria 
' l'ossa lasciare alla Tuturagentei 

^he per tornare alquanto a mia oiemoria, 
: E per sonare un poro ui questi vciw , 
Più si conceperà dì tua vittoria. 

Io credo , per 1' acume eh' io soffersi 
Del vivo raggio , eh' io saret ^Darrilo » 
Se {jlì occhi mìei da lui fossero MUW. 

K mi ricorda , eh' ì' fu' più ardito 

Per questo a sostener tanto , eh' ìm gìuDli 
L' aspetto min col valore inlinito. 

O ahhondante grazia , ond* io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce etema 
Tanto , che la veduta vi consuns : 

Nel suo profondo vidi , che 'sinteroSf 
Legato con amore io un volume 
Ciò che per l' universo li iquadenn: 

Sustanzia ed acctdenie, e lor costinni*» 
Tutti couflaii ìnsieoie per tal niD«b» » 
Tom, UL a» 
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Che ciò eh' io dico è un semplice lume. 
La forma unìvertal di questo nodo 

Credo ch'io vidi , perchè più di largo , , 

Diceodo quesio, mi sento ch'io goda. - ^ 
"Oa punto solo m' è maggior letargo , 

Che venticinque secoli alla 'mpresa^ 

Che iè'Netlunno ammii'ar 'l' ombra d'Acp* 
Cosi la mente mia tutta sospesa , 

Mirava fissa immobile e attenta , 

£ sempre nel mirar faceasì accesa- 
A quella luce colai si diventa , 

Che volgersi da lei per altro aspetto 

E impuxsibii che mai si consenta ; 
Perocché '1 ben , ch'idei volere obbìetlo' 

Tutto s' accoglie in lei ; e fuor di quella 

È difettivo cib eh' è li perfetto. 
Omai sarii piii corta mia favella , 

l^ure a quel , eh' io ricordo , che d'. ioTiBie 

Che bagni ancor la lingua alla mammella ; 
Non perché più eh' un semplice sembi»Bt« 

Fosse nel vivo lume , eh- io mirava , . ' 

Che tal' è sempre cjual s'era davante f - 
Ma per la vista che s' avvalorava 

In me , guardando , una sola parveiua 

Mutandom'io, a me si travagliava. 
Nella profonda e chiara sussistenza 

Dell' alto lunw parvemi tre giri ' 

Di tre CCllnri c d' una continenza : 
JS r UD dall' altro , come IrÌ da Iri , 

Parea reflesso: c'I terzo parea fuoco , 

Che quinci c quindi igualmente si spiri, 
O quanto e coito *l dire, e come fioco 

Al mio concetto / e questo a quel eh' io vidi 

£ Unto, che non basU a dtMr-p>eo • 
O luce eterna , che sola in te jdd! , 

Sola t'intendi, e da te inbclletta 

Sd uteadcide le a me arridi : 
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Quella circnlaston , che A roncetta 
Pareva in te, come lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto cìrconspella, 

Denlro da se iti suo colore slessa 
Mi parve pinta della nostra rflige.* 
Ver«)i '1 mio rìso in lei tutto era meaao. 

Quai' è il geome'Ira, che tutto s'affige ; 
Per misurar io cerchioj e non riiruova. 
Pensando , quel princìpio ^ ond' egli indige , 

T^le era Ìo a quella \ista ouo^'a: 
Veder voleva cóme sì convenne 
L' imago al cerchio, e come vi ■* ÌB^ova; 

Ma non ersn da cib le proprie penne : 
Se non che b mia mente fu percoua 
Da un fulgóre , in che sua voglia venne. 

Air alta fantasia qui mancb possa : 

Sfa già volgeva il mio ^isìro , e '1 velie , 
Si come ruota , che igualmenlè è massa , 

L* amor, che nuove 1 Solr«Ji.^tre sièlle % 



Fine ieJlt una ti tdtìma GtBtìa»'. 



346 

PARADISO , CANTO XXXJH.' 



V. 1. V.ergine Madre ec. Pervhe se' madre dt 
tAi tu se'figlta. „ B. AnL T, II. p. 3;9. 

• v. lo-ii. Qui le'aooi te lu paradiso \te' a noi 
beati una Jìaooola d'un fanno di caritàìe iuceft^ 
tÌMimo , »ì come il Sole e l' cdire ttelle ,ipiimdo sono 
pella linea meridiana , più rìspUttdotto M o^-a 
parte del,Cieio , (Ao.) ... 

■V. Vinca tua guardia ec, «mè tmattlodia, £n 
tali specie viiièili , che per lui sarautto i^tret^^ nìtt' 
ea •gni alterazione umana , <Jte le potesse iutrigara < 
(An.) ■ . 

V. 4^- Fii^i negli orator tf. Ottre i MSS, ve- 
duti dagli Acoadentifi , itggoao. luU' orator il Codi' 
ce fillaiù di Sr Crofe , e Matteo Bonto , 0- inten- 
dmoiper Vacano^, S. Bernardo-, eh' era ^ 2*o* 
nilore e iuterceseore priitcipale , 

y. Sa-54. Cbe la mia vUta ec Ecco come ivf-ìfi- 
cn , «&' egli era pei' te medesimo quale S. Bernardo 
voleva eh' egli Joste j acciò vke ( {lerciocchè ) la tua 
vista crescendo continuamente per la grazia infitM da 
J}Ìo j a piii a più mirava per lo r'aggio della luce di 
Dio , il tjualeè da se vera luce . E ude visione , poi 
ohe passa li tei iiùni naturali e tende nella divina ea~ 
senùa , piioie essere detta ratto. (An.) 

-V. 57. E cede la memoria lanlo ollraggio. Ol- 
traggio , da oltrare , nel senso primitivo i^t>ÌDoltra- 
melilo , avanzameuto : c vuol dire, che la memoria re- 
sta indietro a tanto inoltrammto della sua. contem- 
ptaiÌone. .Cmcetaì, ehe Dante tpiega nei persi se- 
guenti , e nel Convito , -pag. l!>t-l53. 
tti^i ^6-78: Io credo per l' acume ec. Notala di' 
. versilade, che è dallj vistane del vedere quaggiù, ulta 
visione della dhftna bomtade' Nelle cose visibili quag- 
g^eatantoqHoaioilstnfalopiit vivifica fCOtmto msr^ 



^òr damili ricevi il senso i come ^ore a ehi gaar 
ta fisso nel Sale ; però che la eeceltema del musato 
carionipe il senso . Nella divina essenzia è tuU*> 
«ir.trurio ; 'he quunto iiiiivi si inira , tanto diventa 
{ttù pass sente , e rinuiofesi da ogni corruzione i perH 
che si fa simile ad essa . (An;) 

. ^' "^^^ the la veilula vi consunsi ; vi eàa^ 
tomai vi compiila mia vi*ion«.f Ibi te -cèrne- 
re finis. ( Moet. de Coas. C. IH. ) . , 

Vi 85- 90- Nel suo l'rofoado ec. come ^uivi 

tono ire Persone, Padre, Figliuolo, e Spirito Saitia, 
e come in essa sustaitxia vide tutte le mondane case, 
et sustiiHzie , sì accidènti, slogai naturali ópera*ioniì 
e dice quasi Gonfiali ; dove notifica il modo a guiift 
é'idee, o etemplari tòmliiadmi- Seco quello eh' egli 
vide quanto, alla- Trinitade delle persone divine, 
-ftuaHo all' estenxia di Dio , e quanto alle còx wott- 
dane, tJiepajono in essa, oome figura in ispecchio. 
Il suttait%ie , eomu accidenti , e operazioni naturali . 
J/ice che vide nella profonditi divina quello , che.v' à- 
f B tre in uno ( vide , dico , tre penta» ed utta- 
itsienzia , la quale trinitade non ripugna tdla lOUtad») 
e ciò c/ie per lo mondo si fa e si spiega 1 ciò sono tu- 
siunzie, e acvidenti , e ie loro operazioni , quasi in 
una uiassa , come sono li metalli molti in uno , dei 
quali si dehhono fare monete , vasi e diversi offlzj ; ov- 
vero per modo d'idee , cioè esemplari ec. (A.n) . In 
queslalenitea il Po^a parla della SS. Triade; à 
«fto tdla vooe •* ìnlertn deve darsi l' ittesso signifiw ' 
to che sopra ( C. XXVW. y. 1^0); e bisogita inten- 
dere della manifestazione del divin Verbo neUn 
Creazione , per quelle parole ; ciò che per 1' Universo 
si siiuadei-na. Omnia (enim) peripsum facianoitf 
ee.sine ipso factum est nihi^. qùod factu/n «C 

V. 91-93. La ibrma univcrsal ec; oioi la ìdeM 
deli' lauvvso Mondo , «I». è net mUA di Bla, ' 
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V O^-qG- tTn pnntD solo «e. Vu pimto toìo' di 
tempo, scvrso do/io la umana di Dio, apporta 
.maggior dimetitiean%a ni ciò ohe in lui_ vidi, cìie 
pmtiecntfue secoli non ne aòòianc portata sutt im- 
presa degli .Argonauti ; impresa, la qufde fecr. sì, 
chi nùvigaiidO' eglino la prima folta per l'Egeo, 
Nttumtia ti moravi gUatse in vedere Cambra della 
ftb<« ArgOt primo navilio che entrò in mare. La 
spedixiou* degli Argonauti è la prima epoca istorica, 
td è a contatto co' tempi favolosi , Ondje Daiite vuol 
dire: il più antico fatto della storia h meno co- 
perto d' oilio da aS secoli di tempo trascorso , che 
ciò eh' io vidi in Dio , e di cut appena ho un'omira 
di rioordanta , tenehè sì di ^orto accaduto . 

V. 109-111. rfon perchè pili ec. V Aut. ha det- 
to di sopra tre persone; qui vuol dire che ess» so- 
, RO una divina '£isen%ia. E per rimuovere ogni duii- 
bio, dice ohe quella sustamia divina era sen^licet 
jma, e. co» pareva. (An. ) 

V. tia-ii4' Ma per la vista ec. Dice: ella ( la 
Triniti )- ha pure ( solo ) una essemia ; ma io ve 
nia prendendo calore si, ohe io mi mutas/a a me di 
ora in ora ; e dice, che però che sua vista facea sempre 
piit iti valore , meglio il compreadea di poi, che dì 
prima. laijatato mottra l'Aia, che il mantìa{òMtì.- 
ìa) ò dalla parte del guardante , quando non com- 
prende il guardato perfettamente tecando ogni sua 
parte, e secondo suo tutto (An.) , Travagliava, qua- 
si trans va Ila va , andava oltre il vallo: così sbaglia- 
re, fUMi svaglìarc , ' «vallare, uscir de' limiti del 
pero e del retto . Qui per passare ad altro modo, e 
forma , cioè cuigìarsi . ( Lami ) 

V. 120 Clic quinci e quindi ec. // terto. cioè lo 
Spirito Santo , si spirala da loro due letalmente ; 
B iptosSo è aotftro d Greoi , «he diamo eh* io S. 
pnmde solvHMle dit Sabit (Aa.)i^ÌR, /Mriiww> 
te proceda. (Buti ) * 



■v:*ia4-is6* O hKtff-eterv ec. Dio tèlo in se Mtm^ 
se tolo intmUe, e da se tota h /itleio e compreso, 
( An.). O luce eterna , che solo in tesìdi cioè con- 
sisti j ti fondi , e risìeiii in te ìli's-sn , nell'i tua [iro- 
pria natimi , uh d' altroiule che da te se' iliceitte , 
perche della luce tu se' l' eterna Jbiitma , sola t' io* 
tcodi , mtx aota di u hai l' intera e perfetta mtelli- 
geu^M ( paifitó ìa erexara AentAi Mltun» di gla-ia. 
aiiUata non può intendere Dio- altro che limitatamente 
e da le ìnieiletta e intendente te cioè a te , et ex te, 
di tua pròpria firtìi ; f perocché Dio ttoa d'altronde 
die da se stesso pcijcitamente se intende, e in se stesso 
con intera uitelligeìiza è inteso ì ì «mi ed arrìdi., 
ciohtiletiù, egodi, e ti compiaci del ttttt More, - 
li Padre intendendo se stesso ghiera il Fi^Uo > ci« ^ 
b /dluce iiitclletta inquanto ha reimiOHB atld lucè 
intendente; e la luce intendente è il Padre in quanto 
si riferisce alla luce intelletta , cioè a/ Figlio. Za 
Ilice" inlendeiile , e la luce intelletta vieeadevol- 
nt^ite anfante , e ambia , la luce tAe -Amn e arride, 
i' eternp amor» del Padre e del Ft^m , d-i» Spai- 
lo SwiAìamato da S. ^'ost. ( De Trùiìt. L. VI. <!. 
XI ), Genitoris, Genitiqne nMTÌtas. " La'ietìone te 
ami e nrridì , invece di te' a me arrìdi « quella 
dU Codice di S- Croce, del Cassinense , deli' jÌ- 
iioni/iiO,edi molti altri MSS. e della ragione, men- 
tfe l' altra guattii iì coneeUo di questa enUime « sa~ ■ 
cratersiaa, ed h , per éii peata toitìlmaae -, inEf»*- 
gna.di Dante.-. ^ * , 

T. i3s. Perchè 'I mìo viso ce. ; onde il mio viso : 
C vitìa ) tutto volsi ih lei. (An.) 

V. i35. , . . quel principio ond'egli indige, cioè 
il termine medio , o la proporzione del diametro 
alla periferia. Dice Dante ( Conv, p. i33 ) „ il 
ùeiekio per. lo suo aroo è impostiàile a qùadrara" 
perfcitamente j e peri ò io^tossiHl» 4 misurare ^ 
puiUo, „ 



V, i37-i38. Veder .T^v((!^^. ;Po/e« (>(!A[^e eo~ • 
me V Z/mmith era congiunta con ia lìiviiittà , e 
come essa umanità tra in quella diviniti^ come in 
' suo dove , cioè luogo, (Ad.) 

■v..i3g-i4i. Ma non eiaii da ciò ec. Il proprio 
umano inielletto non laslava a cedere cotanto mi- 

■ • stero ; se non cKe fu iliuslrato da un vivissimo splene 

dorè, cftf. la sita vegliti Jèee contenta. 

V, i^a. adfin. All'atta (hnUsia ce. jé Un fanta- 
sia ■ mancò qui'il potere di rapprcseMare. si alte e(i- 
* 'se,; ma a tale im/Kaenxa s' act/uetò V j4utore , perche 
'-■ il suo dfsitlerio « il suo volere si etano già uniti in 
Pio i ,e ti moicano concordi col divino henrplaci- 
'to, co/ne in una ruòta tutte le parti coneenteicha , 
InÓDendosi tjurlla, ugualmetne si mùouoiio. Quia 
invento Principio , scii Prirno , videlioet lieo , »i- 
hil eft guod ullcrius ifutteratur , cum sii Alpha-cc 
Omega , id est principiuni etfinia. „ ( Dani. £p. a 
Can Grande } 

LetreCa'Uiehe'della divina Commedia banao tuia 
ie'rnànatiane unifbrmeìpoìohi^/lniscono ciasòlteduna 
polla parolaSUlU. Il eh. Sig.Cav. Giuseppe I>e Cesa- 
0-HTtipnletano. fia Jatlo it primo <ptetta curiósa osser- 
>nupjre, e ,in una sua erudita Memoria, letta all' Ac- 

■ vadvmia BreoUmeiise . opiita che Dania siasi seri/ito 
della uoce SteìÌK, ' coate iwaiolo di lieto augurio : 

\ ^umi ^enuàcia)ido l' immortaiUi dei suo altissimo . 



ftat del Tomo III. ed ultima. 
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